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PREFAZIONE* 

«C-A-Ti. S=f=J» 

ATOJtf e/fiendovì alcuno che non accordi futilità dello 
iV finito iella Storia Eeclefiafiica, e i vantaggi che 
fi poffono trami (M. Fleuiy difcoius premier) , non n.i 
tfiendcró qui a farne Tclogio . Mi baficrà /olajncnn di 
ripetere dopo {Abate Fleury , che non ti h.a co/a più 
atta a fiabilirvì nella Fede , quanto il vedere la mede- 
finta dottrina , che ci viene ìnfignata oggidì , infiegnatt 
fin dal principio dagli Apof/oli , /aggettata dal /augia 
•{infiniti Martiri > e confermata da tanti miracoli ; ed 
il trovare ancora nella condotta de' Santi degli efempj 
eh ci danno a cono/cere inche confifia la fida pietà, 
e che difiruggono i falfi pretefii , /opra i quali fiimia 
«io ben fondali i nofiri ri tafd amimi ; dimoiando che 
la perfe\ione Crifiiana i pop ti le , poiché l.ha in/cgnata 
Cestì Crìfio , e l'hanno i Santi praticata in effetto . 

lo fioggiungerò , che lo feope della Storia tende 
ancora a formare gli uomini ragionevoli , nati per la 
focietà , mettendo loro avanti gli occhi i difilli di co ■ 
hro, la cui condotta ci viene deficriua , a fine che fi 
lu tragga profitto . Cosi illeggere la Storia non i lag- 
gravar/i la memoria di un' infinità di date , di nomi . 
dì avvenimenti . Molte perfine fi fi ntano valenti in 
queflo genere , purcht /appiana ridire quel che hanno 
letta j e intefi dire ; e penfano che ciò bafii a paffart 
fcr uomini dotti • il vero ufo di tale /tulio- è piutiofl» 
quello di corto/cere gli uomini , e di giudicarne /ina- 
mente ; lo fiudiare ì loro motivi . le opinioni loro ; e II 
pajjìoni per i/coprirne la /acoltà , i movimenti .tiri 
giri ; te illufioni che fanno allo fpirito , e le firprep 
che fanno al cuore . Quifio i di rifieitcrt naturalmente 
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t fendane [opra ciò che fi ritrova di più eonfidtrahtle i 
affinchè la lettura che ni facciamo p<>ffà renderà- ragia 
fievoli e vrifàani j qualità infiparabìli , quando fiatai 
itila vera probità ■ 

In effetto co/a giova /apere in generale , che frano 
gli uomini e vi\iofi e vìrtuofi . che fiano /oggetti a molte 
pa/fioni. e a gran di/et ti; che gli uni per/accorfi dells 
graiia gl'i abbiano corretti, che abbiano gli altri ir, e/fi 
(oritinuato, e fiano morti ne loro di/ordini , fi quefia 
cognizioni; non ci porge un meiro di non /omiglijre a 
qutfii , e d 'imitar quelli ? E que/ìo merjo non pub e/, 
/ere altro che quello dì/fudiare tutti modi , per i quali 
fi può cadere in quefii viy , in ci fi cade per ordi- 
nario, e da' quali fi rifrrge da uom ■ 'rifilano . Ora U 
fola 1/ìoria Ecclefia/Uca può fommini/ìtarci la màuri* 
di que/ìo fiudio . In quefia /oli gran copia di aironi 
diverse eh e/fa rappre/ema , e che na/cono quifi tutte 
o da quefii difetti o dalla vera virtù, dobbiamo tfir~ 
eitarfi a dlff'tngucre ogni fpecie di arione buona o cat- 
tiva , che fia da imitare a das/uggire. In quefie , con > 
fiieranào la qualità , l'età , e liniere/fi deÙe per/me , 
che fecero quelle ajiani, quei che le precedette e quel 
the Ir ftgul , la congiuntura fot del tempo e del luo_- 

£i finalmente tutte le altre circofi/nje , anche le piit 
ggìere riferite da buoni S orici con tanta cura nelle 
fingolarì occafioni ; col favore di quelli lumi diverfi fi 
può riflettendo /opra tutte quefie cose ordinatamente, 
fcn-trarc ì fegreti de' cuori , riconofeere con qual /pi-- 
rito fi aiopraffiro in tali incontri , e formarne un giu- 
dico th'aro e ficuto . Quefie fino le prime idee avuti 
iall Abate Fleurj , firivendo la Storia de primi quat- 
tordici fi coli della Chic/a ; t fino quelle che io mipror 
pongo di /eguitare , continuandola ; quantunque io Cip- 
pia pur troppo l'efirema diverfirà che deve trovar/ tra-, 
furilo eh egli fece , e quello eh io pojf: /are ■ Avanti 
A* render tonto della mi* fatica , ho debito alla mi- 



SM III. "K^ 

«cria dì Monfignor FUury di nfveglìari nella confidi* 
tallone del pubblico i principali tradì della fu* vita ■ 

Monfigner l'Abate FUury era Parigino , figliuola 
di un Avvocato originario di Roano. Nacque il deci- 
mo giorno di Dicembre 1 640. ■ Fu da prima desinato 
al Foro , che frequentò egli per anni nove , applican- 
do/i interamente alla Giurifpruienia , e alle itila let- 
tere . Ma un' ìndi nasone naturale ai un genere di vita 
più tranquilla indujfelo ala/dare quefia profetane per 
(affare a quella dello Stato Ecclcfiaflic» ; e ricevette 
FOriine Sacerdotale. Cominciò allora per fuo dovere a 
rivolger/! allo Jiudio iella Teologia , iella Scrittura S , 
della Legge Canonica , e de' Ss. Padri , rìfiringendofi a 
euefic fole feiertre , perfuafo che una più eflcfa erudi- 
zione allargando più lo fpirito , lo renda tanto meno 
profondo. Nel 1671. fu eletto in Precettore de'Principi 
di Conti, che il Re faceva allevare appreffi Monfignor 
Delfino fuo figliuola . La fedeltà con cui adempì a do- 
veri fuoi , gli acquiflò un altro difcepolo . Net 1680. 
gtt fi affidò la direzione del Prinlipe di Vermanioìs 
Ammiraglio dì Francia , dopo la morte dd quale il Re 
nel 1684. lo nominò all'Abazia dì Loc Dita , Ordine 
dì Cifiello , Diocifì di Radei > t cia i ue anrli io P° • 
cioè nel 16B9. Luigi XIV. gittò l'occhio fopra di lui, 
per crearlo Sottopricettote de'Duchi dì Borgogna ,Ì in- 
già , oggidì Re di Spagna , e di Birri fuoi nipoti . 
Finalmente l'Accademia Francefe lelejfe parimente nell' 
anno 1696 per ano de membri fuoi ■ Una j "celta così 
giufia convenivafi al merito H Monfignor Abate FUu- 
ry , e faceva onore all' Accademia . 

Gli fial; de ' 're Prìncipi efendo terminati tan- 
no 1706 gli diede il Priorato di Argenteuil. idl'Or- 
dine US Benedetto Dioccfi dìParigi Monfignor FUu- 
ry , efatta narratore de Canoni , de' quali aveva fatto 
una fiudìo particolare , diede allora un raro efempio del 
fuo animo iifintcreffito ; rimettendo alla Maeflà fui 
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f Abitila di Loc Dicu . Sciolto allora dagf impacci della 
Corte , in cui era però viffuto come in una perfetta fi 
Illudine, non ingerendo/i inoltro che ne doveri del fio 
ì.-npiego , e figrìficandp tutto il fio tempo rimanenti 
alla fatica , non pensò ad aliro che ad impiegare ifiot 
talenti e il fio ripofi in firvìgio della Cliiefa . V an- 
no 1674- aveva fatto imprimere , fin^a porvi il fio 
nome , una Ifìòri* del Diritta Francete , che fi poi 
meffa alla .tefia dell finizione al Diritto Francefi com- 
polio dal fu Signor Argoud , Avvocato del Parlamento. 
L'anno 168 r. compofe il Trillato de' coflumt degìi 
Jfraeliti .ch'i cerne unintroduLtont alla lettura del Te - 
(lamento Vecchio ; e fibùo dopo diede fuori quello de' 
Otturili de' Crirfjarii' . che di un idea magnifica della 
finta "ha de' primi dìfir.cì: di CtsiiCrìfìo , e di. .incili 
che v'iffero dopo di ejì ne' primi fecali. Il fio Cat*chi. 
lui;) Idrico era già tifato nel 1679- per dare un'idea 
della Storia della Religione dalla Creazione fino a G.C. 
-e da G. C. fino a noi . Queft' Opera fu poi tradotta in 
molte lingue . La Vita della Madre d'Atbome Rifar' 
matrice della Val de Gracc , fi (lampo nel 168* 3 e 
mì i686- :/ Trattato deila fceha e del metodo d?gli 
iludj . fonfiJcrato dal Si.,. Dxpìn come la chiave di 
tutu le Opere del Fleury . Dopo avervi fatta la Storia 
.'.1 qU Studj fi tutte le Sciente , dal principio della 
Ckiefi fino al prefinte , di alcuni configlj intorno al 
metodo di jtudìar, relativamenti alle diverfi perfine. 11 
' /eguen/e anno pubblicò 0(ìiiuiiore al Diritto tic -le - 
ììaltico, ch'i un Compendìo della pratica del Dìritio 
Canonico e del modo con cui viene ufato 1 e nell'art 
no 1688. diede fiori ì Doveri de' Sipnori , e de' 
Domenici , dove gli uni , e gli altri pogono prefic 
tare de' generai: av. cnirr.intì , che vi fino fidamente 
Sibiliti . 

■ 41 fine intraprefi dì fere un Corpo d'itoti» Ecdr. 
Jiaflica , dilla quale fi hanno remi Volumi i tflnda if 
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primi' ufiito nel 1690. *J*9tf « 9"fe r * * * 
«iiimjre » Ommt i P^o importami , eoe 

{Sa « » »« ** .«<*> • *• / r ■ 

fdafamnK « ' , J 0 ^ p^i /w/ìo 

s,„iri t i p» ««■ »»« ? ir 

J Zi Morto mlh oiUtep id primo volumi le n- 
' , .Tl.niChieCn NdTomoXXl. Tifonimool 
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quando morì il ghrna qua noi dia 'fimo di Luglio 1723. 
nell'eli Jua danni ottantadue , dopo tffert Jittto eletti» 
Confi/ore del Re Luigi XV. nel ijib. e di aver ri- 
nun\iato a qutfl imporrarne impiego nel atefe di iMarjo 
dell anno i-jii. per U grave età fisa . 

Siccome defideravafi dal pubblico molto fervorofa- 
menre la continuatone iella Storia di quejìo dotto 
Abate , o/ai d intraprenderla , quantunque io fenra molto 
più che non fo efprìmere , quanto io (ìa lontano da 
quella nobiltà di efprcffioni , da quel leggiadro filile j 
che , finta c/fere affittato , è proprio fola di lui , da 
que' filici f affissi* &a que' vivi tratti , da quelle rì- 
fleffionl j brevi in vero , ma fienfiaiijfime , fiparfe ne' 
venti volumi della fiua Storia . Finalmente confifib di 
non avere niuno di quefii talenti : ma fie mi i pcrmtjfio 
di dire qui alcuna cofa per mia giuflificajionc , ofo 
affermare che mio difegno non era mai fiato di eriger- 
mi in continuatore deV Opera del Sig Abate Fleury; t 
che quel che comincio a dare al pubblico , non è al- 
tro che il frutto di alcuni fiud'f , che aveva io fatti 
della Storta de' tre ultimi feeoli , per aver a mio par- 
lìcolar ufo un corpo di Storia compiuta , che potejji 
fupplire a quel che ci mancava di quefio dotto Abate, 
eite la morte troppo prefto tot/e a noi per il pubblicò 
bene j quantunque abbia s) degnamente terminata l» 
fua carriera e ancora più caricò di meriti ebe di anni . 
.lo dunque non aveva campo fio queft 'Opera che per mia 
propria ifirujione, effe ofo dirlo., per una fpecit di 
legittima difpcrarione , che non pottjfìmo più noi avere 
la continuarionc di qucfla Stori" . Ma alcuni amici mi 
determinarono a pubblicarla , colla mira del frutto che 
fi ne potefife ritrarre ; e come in un eerto modo mi re- 
fero autore, mio mal grado, è giufto che renda conto 
a' miei Lettori del mio difegno , e del modo con cui 
tho efieguito . 



*m- vii. -ks> 

Mi. fono propollo di racctgliire temphctmtntt , * 
di riunire tulio quello die gut àure una giufta idea, 
e bifiefolmentt ejiffa di quel the occorft di più confi- 
B-ribiìt e n.'i'/j . 'ì../j, e ne' diverfi Stati di Europa 
ne' trecento ultimi anni , a' quali aggiungerò i rentì- 
(inque del detimottavo fecola , che foia già paffati < 
Ave»*., ny II* prima edizione dirifa quella cominuiiiottt 
per annali, affinchì il Lettore fvffe più agevolmente in 
fi/o di conofere ogni punto di Storta , t. che a UH 
girar i.occhìo difiingueffi quanto era occorro inciafiuH 
anno Quello è il .metodo figuitato dallo Sfondano fi- 
{covo di Pamiers , e prima di lui dal Cardinal Baro- 
nia . di cui fu tabbtcnatóie' e il continuatore ; da! Si- 
gnor Godetu Vtf.ovo di Vence; dal Genelrardo , e da 
altri doni Cronologici . Mi parve ancora che il Si' 
gnor Tlruty fi farebbe tenuto a queflo modo di fcr'mrt 
H aveffe continuata l'Opera fua; imperocché fi fpiega 
tn quello modo nel difeorso che ferve di Pnfìj one al 
primo volume,, Quanto allOtdine de' tempi 3 dìfi' egli 
„ ( M.Fleury difeours premiere ) , non ho creduto di 
Jt avemìri al attaccare troppo fcrupclofi minte . Egli 
j, non conviene che ad un Iflorico contemporar.co , co- 
,, me Tacito, il fare degli Annali , fcrivendo de' futi, 
f , che fa con gran difiir>iione , e de' quali per -la vi ■ 
„ tinanja del tempo le date riefeono ficure . Così chi 
„ fi proponeft dì firhtre Ut Storia Eeclefiaflha dopa 
„ il Concilio di Trento , e dopo quello di Coftan-ia , 
„ avrebbe ragione di ordinarla per via di Annali. Md 
,, non è facile il ridurre in tal modo gli anikhifimì 
..fiuti ' , de' quali non fi fa il tempo , fi non che per 
■ „ eonghlehure . Quefìo farebbe darfi troppa pena , t 
„ ntetterfi apericolo d'ingannar fi mede/imo edaltruì. 

■ Ma perchè quello metodo di firiiiere per amia, 
lì ha pure le fui inconvenienzt , coati riconobbe if- 
ni$nto là fiefo Abate , quandi foggiunfe , „ chi ti' 
mdtfimi fitti miiffmt ntnftmprt torna ben* ìt 
» a. 
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>> ■féguiidrt {fattamente l'ordine degli anni ; tmptJ 
,, rocche la tteria diverrebbe fesca oltremodo , pc* 
„ le troppo frequenti interruzioni . infognerà paga- 
re ineeffantememe dal Levante al Ponente \ dall' 
'„ Alcmagna alla Francia, o alla Spagna ; da ita 
'„' Concìlio tenuto' In Italia a qualche Dieta di Prin- 
clpi Alemanni j parlar delia morte d' un Papa , 
2, poi di qnelU'd' un Imperatore, o d'un Re, e talvol~ 
ji M Ifm* comedone , e con isforzAti paffaggi . il 
„ ohe fa giudicare, che farebbe meglio anticipar? 
'„ alcuni anni o rifalli per ripiglian un fatta 
., importanti dalla fua origine , e continuarlo fe>izjt 
.a, interruzione fino alla fine , per non pià difirarre 
'„ l' attenzione di! Lettore". Io fegultai l'ordine 
del Signor Abate- Fleur) ; hó divifa , com' egli fece , 
jer libri quejia Storia , che non avendo pili il difet- 
to di ejf/re interrotta da dìfpiacevóli digrejfioni , i 
ne! medefimo tempo più conforme a quello che è fia* 
to effervaia ne' primi Volumi , di citi effa è la con* 
il nunzi one . 

Se que/l' Opera non è una Statela compiuta , fe 
non ha tutta !' efienfione che fi avrebbe potuto darre 
non è nè pure una femplice Cronologia de' fatti , che 
fi raccontano:]! attefe a prender una giufia mezzanti 
■via, non avendo ommeffo niente di quel che fi ? 
fretiuto necejfario, troncando quel che parve meno ef- 
cenzifie , e irabifi lande finalmente .lutto ciò che f ente 
della difputa , e delia controversa .Proprio -della Storia 
è d'efpsrre l'ordine e le particolarità de' fatti , fenzjt 
cercar trippa le prove , le ragioni, o i t'efiimon), 
per dar a vedere in qua! tempo fané precifamcn'te ' 
eccorfi . La. Cronologia all' oppejSo non fi attiene che 
a fiudiare non folamente eonfidcrabiU Epoche , ma 
■ ancora i mefi , i giorni , e alcuna volta le ore fnc- 
defitnf , nelle quali fono, tecorft i fatti , fenz.» 
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cfanfihargli , t fi coment» filo di notarli . Coti tran 
fa- altro che dare ima molto ofiitra cognhjont del 
pagato , e così fierili , ciré non fipuà tirami alcun 
fugo che dia un vero nutrimento allojpirito . Il mio 
difigno dunque l'attieni tra la Storia eia Cronolo- 
gìa ; e conciliai per modo- H una eoa 1' altra , che vi 
fi fio prò una fpteit di particolarità di' fatti pià 
importanti, d' jimo <■ fidi più efiefi di quel della Cro- 
nologia j e. della, fieffa forma con cui fi dive ferivi 
Vi la Storia.. Offervai per guatilo mi fu poffibile il 
tempo prteifo di' fatti flabiliti ron provi Cronologia 
'che. ; e con tutto quei che fi ha d' Amori più celebri 
e più degni di fede , de' quali riferirò fpejfo. le pro- 
prie efpreffieni tradotti mila nofira lingua . Aggiunfi 
■alla -Storta della Chiefi quella degli. -Stati d' Europa 
'"fg/i offa-ri de' quali abbia eff'a avolo parti , a fine 
.che per- cognizione deli' Una fi pojfa agevolmente per- 
venire ad efferc ifiruito dell' altra . Parrà forfè a' 
Lettori, che in alcuni luoghi io mifia efiefi troppo i 
■ma non mi prefi quefla libertà , fi non quando la 
Storia Eccleftafiica non m' ha qiiefi fimminifirato 
• nulla in alcuni anni; o quando i, Papi per motivi 
-particolari fi fino mefiolati negli affari de' Principi, 
o per fi medefimr, e per maneggi de' loro Legati . 
■Si ritmerà per efimpù, in prognjfà di quell'Opera 
la -Storia dilli difenuze tra Luigi XI. e Carlo Du- 
ca di Borgogna , efpofia- affai diffufamente ; perche 
Sifto JF . vi volli entrare , t .pir riconciliare quefii 
idlte Principi mandi in Francia , e in Fiandra il 
Cartina! di S.Pietro in V inculi: fio nipote . Dico ì 9 
-lo fieffo del grandafan di Napoli, che fi vedrà ne' 
-fipguevti Tomi . Quefii particolarità non pof-> 
fono altro che dilettare , ìfiruifiono effe , infegnaito 
numeratali fatti, chi non H potrebbero faperefinvt 
-leggere- differenti ^teri , che fpejfe r.*n fi hanno 
non fi ha tempo di fiorrerli . 
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Ptrì a!tr«.rrfn fi Moveranno qui ni di quei CM* 
fendi , da quali, nutra j' impara , ni di que' Vtmmi 
moltiplicati , pieni d' inutili cofe a faperfi , dove 

dsftriTjviii , i ritraiti, troppo riferenti, devele arin- 
ghe, la politica, e le morali rifie&oni affetbiaf i 
fatti, confondono la memoria, e. occupato troppo Io 
spirito. Si è -data a quefia Storia ua'ejlenzjone pro- 
porzionata a cìafcuna materia ci/e. vi Ji tratta ; e ni 
fi dimoerà cosi di paffaggio quel che afjoiutamentt 
tica fi 'deve ignorare ; e-' vi fi /còpre a fonde quel 
the rotivien fapete . 1$ott fi bandirono le deferivo»! 
p i ritratti , non i difcirfi politici , ne pure le me* 
rali rifiejfieni : ma fi procurò che tutto quefiu fojft 
piti conforme -al guflo degl'antichi , che all' abufa 
che ne fanno alcuni moderni, dove tutte qitefie cofe 
■per lo piiì riefeono trop.u lunghe , troppo frequenti, 
troppo ttafeurate , e però fpeffo nejofe , e prive di 
quel fapete , per cui fi enfiano.. Sapra tutto fi l of. 
fervalo -di non ifìrafcinar.vcle da lungi , ma di ufo*» 
le fole quando fi prefentano .naturalmente da fe mt- 
defime , e com'è- èag oni , o .tome confegiienzé , o co- 
•me circefianre de' farti , ebe f rvono a porli ne! fuo 
lume , «Mi che ad offuscargli ,-e. a e nfonderli . Per 
quefio le rifleflìoni vi faranno di rado , per lafciare 
al Lettore il piacere di farle da (e medefime ; e di 
rìcrcart in tal modo la fua imìnagjnaxìone .' 

Effendi la verità l' anima delia Stori* , -pare 
che deigi* uno Scrittore mettere tutta la gloria fua 
«ti rlfiringerfi ad effa , per non cadere nel difet- 
ti di coloro , ehe filmarono di rendere le loro 
opere piìt graditr.can favolali epifali , e etn alcuni 
fatti a betta po^a legati infieme per produrre vnpii 
tnaravìgliefo effetto Quante Opere non abbiamo ve- 
òtto per quefio decadere ne' tempi affiti , anche nel- 
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la /pirite di genti ài mediocre capacità , e che non 
fi leggono , fe pur trovano oggi giorno de' Lettori , 
come che un romanzo , e non come una Storia -vera ? 
Tanto è vero che fi ha fempre u preferire la veri- 
tà efatta a tutti quegli ornamenti , chi non poffon» 
adoperar]! fenxjt intercjfarìo ; e che quel che non par 
vero , da qualunque parte fi guardi , non può trovar 
luogo in una Storia. Può darfi che ne' fatti dubbiofi 
e contcjiati quel che farà paralo più verifimile ad 
uno Scrittore , lo porrà meno ad un altro e forf* 
ancoro lo farà tale; ma quefia ì ma natura di fal- 
lo , per cui non fi chiede feufa , cjfendevi tutti gli 
nomini foggetti \ e non ejj'tndovi altro che Dio che 
fappia tutto. 

io non avanzai cofa alcuna fenz.' averne i mal- 
levadori ; e per porla in un certo modo fotte agli 
occhi del Lettore , pofi in margine le citazioni, che 
aveva ommejfe nel Tomo rentunefimo della pri- 
ma edizione in dodici e ne aggiuifi in gran copia 
nel Tomo XXII. lo aveva mancato a quello folamen- 
te perche da prima aveva penfato che gli uomini 
dotti potejfero agevolmente comprendere da quali fon- 
ti tratto avcjfi quel che io raccontava ; e che gl'ai- 
tri non fi caraterò di faperlo . Ma mi fu dato a 
conofecri, che quefio /entimema non quadrava a tut- 
to il mondo , e che fi volsva che uno Storico non 
avanxjtffe verun fatto fenz.' autorità . Ho debite di 
quefio ricordo principalmente all' ingegno fo e ' colto 
Canfori incaricato dell' efame di que]F Opera, e at- 
tifiimo et giudicarne (M.r Abbi dt Viliier: ) ; e tan. 
io piiì mi fono arre/o volentieri al fio avvertimen- 
to , quanto auefio .obbligante Abate non è meno fil- 
mabile per l' agliai attizff dello /pirite o de! buon 
guHo che fi feopre in tutto ciò , eie diede al Pubbli- 
co , che per la fua efatta erudizione , e per i fuoi 
modi ftmpre accompagnati da gentilfVfi e da cnejld . 
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tyirfte metodo è jiato legano qua fi da tulli gli 
«enfienti Aitori j che abbiamo di qittfi' u/jimi fc- 
ioli; Spandano, il Signor di Tdltmtut , il Signor' 
Abate Fìeury, il Padre Daniele, il Signor Lenfanr, 
il Signor di Marfoller , e lami altri . Per feguitare 
'."■'-i-'ì gran modelli ,prefi il punito di citare fitto le 
C pere più comuni , e clic vanno per le mani di lutti i 
" fine ciré poffano i Lettori più facilmente verificare 
qtiania io ho detto t ed ijlruirfene a fondo . Se non li 
rimettevi ad altri che agli Autori rari ed antichi , 
ed a.' Mdnufcrìtti , ebe non poffeni vederfi quafi da 
kiut>o,'a che finirebbero -loro le citazioni ? Se vii 
oppongo , che la citazione di un libro volgare non 

Ultore vi ritrovi il fuo comodo 'e il fuo vantaggio ? 
Vn Autore , che cerca la fita propria gloria , prefe- 
rendola ai giovarnenlo de' fusi Lettori , è u» uomo 
vano della cui foverchieria deve lemerjì , e non 
tonviene fidàrfi di lai, (e non con ficuri contrajfe- 
g'ti . Si vedrà dunque dalle citazioni da[me polle nelV 
Opera , che io mi fono firviro indiferenttmente a 
degli Autori contemporanei , e di quelli che hanno 
felino hi quofii ultimi tempi- feci ufo della fatica- 
Si quelli che mi precedettero , mi valfi delle loro 
parole , fin-ut per altro feguirli ciecamente e notai 
le date che mi parvero fedamente fiabiike . 

Quefionon farà il fola vantaggio che troverà il 
Lettore in quefi' edizione . lo rilejfi quei due volumi 
con attenzione, ; , dttefi é correggerne i difelli eh' 
itane ifuggiti a nte , à agli Stampatori ; mi appro- 
fittai degli aviiif, che mi furono dati % e fi cenofeerà 
da alcuni cambiamenti che fonò in qnefia nuova edi* 
tiene , che non mi furono dati in vano . 

Per rendere più chiara e più intelligibile la 
(Mia del quindlcefmo .ferole , dalia quale he ci. 



mtneiate , pianti che foffe bene prendere la cefi da 
più rimoto tempo . Paji dunque alla tefia di quella 
Storia un difeorfo preliminare , che racchiude tutta 
la Storia dal principio dello fc/faa del t } y&,fino 
*H> elezioni dell' Arcivescovo di Bari fono il nomi 
ri' Urbano VI. fuccejfore di Gregeio XI. e a quella 
di Clemente Vii. a Fondi, circa cinque mefi dopo; 
donde ni feguì nella Cbiefa uno feifma che duri, 
fiìt di cinquantanni, e non fi efiin/e , che al Con-, 
ci/io di Cofianza . li Signor Lenfant ci diede la Sto. 
ila di quefio Concilio fopra le memorie del Signor 
Fonder-Hardt , che mi fomminifirò molte cefi , della 
quali ftppi approfittarmi ■ £' vero che M. fieni) ba 
•hi trattata la fiefa materia fino a qitefio Concilio ; 
ina oltre che quell'Autore rinchiude in un filo Tome 
quafi ottani' anni , che la fua grave età non gli per. 
metteva d'efamlnare i fatti in modo da non lafiiar. 
fene ufeir di memoria alcuno ,fi trovi ramo nel com- 
pendio , che io ne fo , molto circofianxe da lui oui- 
'mejfe ; e ciò mj cofirinfi a cominciar la Storia del 
fecola, che io de fuori , dall'anno 140 1. 

Cosi io feorfi per tutti gli avvenimenti del mede- 
fimo fecola fkierri di Nìeai , Santonina , Onofrio , 
Trìtemìo , travio , Mariana , Piativa , Ciaconia , 
Liunclavio , il Cardinal d 1 A.lly , Gcrfine , Clctaan . 
gìs , Sgurpfttla tradotto dal Greco da Kreigton , e 
■ molti altri ch\e fi vedranno, citati . Ma il fondo delle 
cofe frettanti alla Storia Ecclefiafiica fu prefo dalia 
Cellerione de' Conciti del Padre Labbè Gcfuita , che 
ferttpre Itti fervi fi guida per quel che concerne al di?, 
gma, olire gli atfi di Giujìinianì , t di Agoftino Pa- 
trizio , riferiti ir. q::: : .la c-Uc-(ione , e che illuflranò 
molto f fatti de' Conci!} di Ferrara , e di Firenze • la 
quanto al Concilio di B afi~lea , notai con tutta l'efat 
ffìì" f"jfibil e tutte le fui differenti Sejfioni tenute pel 
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torfo li nove timi e più . Offervai gli fiejfi aiti di 
Patrizio ; feci un dilìgente sommario di quanto ne 
firijfi Enea Silvio , t V Arcivefcovo di Palermo . nato 
fitto il uome di Panami ia ; il primo nellt fui Lette- 
re , nel a fila Suri* di Boemia , e "e' fati Commen- 
tar) e iteli' Opera intitolata: Di' fatti Atì Concilio 
di Bafilea, che fi vede alla ttfix del Fifciculus , 
tompofio da Ormino Grazio , e impreffo a Londra 
nel 1690. ftn\a parlare dell'antica edìnone del 1545. 
àie mi fu parimente comunicata . Lejfi le due lettere 
del Carliaaìt Giuliano a Papa Eugenio IV. per dif- 
fuadcilo dal rompere il Concilio dì Bafilea , e che fi 
trovano nella medefima raccolta di Cra-fio , con la 
tetterà d'Enea Silvio a Giovanni di Segovia intorno al 
la Coronazione di Felice V. e il concordato con i Boe- 
mi: il fecondo Autore, intendo dire il Panormlta , 
tal fuo trattato del Concìlio di Bafilea, dove agitala 



fimo modo, rìfpnndendo alle obbiezioni, fecondo i 
prìncipj de' medefimi Canomftì , e non ifeordandofi nul- 
la nella difputa del fatto , e del diritto, di quel che 
può fervire ad avvalorare 1* caufa eh' egli difende . 
Il Signor Gerbaii Dottor dì Sorbona ne fece una fe- 
delijjìma tradurne, che leggefi con piacere e giova- 
mento infume , 

Quando ho aggiunta la Storia trulle a quella 
della Chiefa , ho procurato di non feguire altro che 
ficure guide. Mifommmiftrà Franjcs quel the riguarda 
laStoria di Cofìantinopoli , e Cakondila le còfe con- 
cernenti a' Turchi ■ Confultai Enea Silvio per la Sto- 
ria di Boemia ; Mariana per quella di Spagna ; Otto - 
ne di Frìfinga, Coeleo , e il Sig. Heìffper l' Alimi . 
gna, Guglielmo Camdeno , Polidoro Virgilio, il Si- 
0Hf di Rapin Thoyras, e il Padre d" Orleans Gef ai- 
ta per f Inghilterra ; Giovanni Giovenale Orfini , il 
Monaco Anonimo di S. Dionigj. , Giovanni Cartiera , * 




gravi/ ■ 
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Marno dì Ccucy per la., Francis , setto i fogni di 
Carlo fi e di Carlo VII, Filippo ài- i.omiu» ,delL\ 
ultima edìpoht imyrejfi a tìiufclles nrfa; <\j. in. city 
qui volumi , e data yfl Signor. Godefròy ,. pur H 
gno di Luigi Xl e di Cario Vili, fitntta -.ttl/tanìa, twi-f 
nauti quii che vi ha di pia not.bde nel Ùtejtray , 
nella Storia dì Francia dd Padre Da/side , e negli 
Autori, che pubblicarono levile di alcuni Re in par 
tìcolart. Finalmente qu-ndo Jì prefetto l' oc cafone di 
parlare di qualche Santo , ebbi ricfrfo al Signor 
Bailht ■ 

Ecco quali furono le fonti, onde io mi valfi;ba- 
fievolmente pago delle mìe fatiche , fe pajfano tiufeitt 
di qualche giovamento agli amarori iella Storia A t 
the fi dilettano dello fpeitacdo delle rivoluzioni ptrpe 
tue negli umani afian , delle ufanje , de' lofiumi, delle 
opinioni j che continuamente fi vanno fuccedendo , e di 
quella ferie di tanto binarti avvenimenti , de non fo- 
no altro ch'effètti irregolari delle paffioni ; /opra tutto 
negli ultimi fittoli quando la Carità non ebbe più un 
certo fervore . ni amila vivace fiamma , che fi ammi- 
rava ne' prititi Crìfliani . 

E' tempo di lsfcìa r e al Lettore la libertà di giu- 
dicare da lemedefino , (e io abbia efcguto il mio dì- 
segno- Non mi sarei arrischiato a quefia impresa , se 
non mi fòffi Infinga o ch'egli avefe avuta tanta Alfiere, 
{ione a no» attendere da me un'Opera tanto accura- 
ta . giudiziosa , ed esatta , cam i quella che prenda et 
continuare. Per quanto favorevole ch'egli mi fit, fo- 
no perfuafo che mi refierà sempre gran bifogno del 
fuo compatimento . Glielo domando ancora per alcuni 
irrori, pochi e leggeri, trafeorfi nella Stampa, quan- 
tunque fi fia fpefa gran diligenza in quefia «uova edi- 
zione per- correggerla accuratamente . Si fono ancora 
riformate molte frafi ofeure , e non d' esatta cojlrurio- 
ne . S'accrebbe di alcuni fatti , e motti altri se ut 
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io * fine di rendere quifla eontìrma\ìa'- 
nt più conforme ali* Storia iti Signor Abaie Flcury, 
fi è divini l'Opera in libri , cominciando dal cintimi* 
fimo, perche i venti Volami di fitti dotto Storte* con- 
tengono amo Libri , 
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firn, i, Francia , R,„ v <;„,,„„•„ , si 
Vii 1W, £Wfa«B 4- C, e „v,. v.,1. 



Digitized by Google 



4 STORIA ECCLESIASTICA . . 

XIV Lenirà de Cardinali . XV. Concìlio indicato 
da Gregario. XVI, Punizione de' parlatori della 
Bolla ofenfiva. XVII, Altri Cardinali di Gregorio. 
XVill. Cardinali dì Benedirò, X X. Lettera de' 
Cardinali di fifa. XX. Condito di Parigi XXf. 
Condilo di Perpignano. XXII. Ditta di Franefort . 
XXNI. Concilio dì Pìfi. XX. V. Amba/data del Re 
di' Romani. XXV. Appellazione degli Ambafciatorl 
del Re Roberto. XXVt. Fatti ed Articoli contro i 
due Papi. XXVII. Sep , fittimi , e ottava fffio- 
ne. XXV1I1. Nona, decima, ed undecima fegone . 
.XXIX. Duodecima, tredicesima, quaitordiccfima fef. 
Jìone XXX Quindicefima fefione Smunta contro 
i due Papi . XXXI. Scdiccfima , e dicLfcttcfìma fef. 
(ioni. Ambafdatorl d'Aragona. XXXII. Ale fin- 
dro V. Papa. XXXIII. Dìdattefima e dirimanone 
feffiont. XXXIV. Fine del Concilio di Pifa.XX.XV, 
C.-L-.tiru^ìone del Cancìlio di Perpignano. XXXVf. 
Bonifacio Firriero Certofmo . XXX VII. Principj dì 
S. Vineen\o Ferriera ■ XXXVlll. Concilio d Aqui- 
le/a. XXXIX Fuga di Gregorio XU Al. Ale fan 
dro V. Signor di Roma . XLl Debole governo di 
Alefandto V XLI1. Errori dì Giovanni Hus . 
XU1I. Ale f andrò invitato a portarfi a V- ama . XLIV. 
Morte di Alef andrò. V. XLV. Giovanni XXIII. 
Papa. Xf.Vl. Principi d ' Giovanni XXIII. XLV1I. 
Marte di Roberta. Sigi/mondo Imperatori. XLV11I. 
Cardinali di Giovanni XXW. Xl.lX. Tumulto * 
Praga . L. Trattato di Papa Giovanni con Ladi- 
slao. LI, Altra fuga di Gregorio XII. LII. Conti- 
nuazione di turbolente nella Boemia. LUI. Ladislao 
Signore dì Rotta LIV. Qoflanz_a eletta per il Con- 
dito, LV. Movimenti de Lollardi in Inghilterra . 
Ì.VI. Giovanni il piccolo condannato a Parigi. 
LVII, Conferente di Lodi. LVUl. Continuazione 
delle wbohnit d'Inghilterra- LlX. Morte del Re 
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Laiìdao LX. Giovanni XXIII, a L.oflzn\a. LXL 
&t//na « Co/on/a . LXII. Flagellali Ertila . m 

f. 'T'Olio che Gregorio Mi Ai fletto Papa, ti 
X avanti li fua incoronatone , fcrifg' «gli a Papa 
Bene-letto Xlli. fecondo la convelli ione fatta a Rema 
nel Conciava il venie (imo te no giorno di Novem- 
bre 1400. {. Sup. lib. 99. n. 59. ) . E' la lettera di qiie- ' 
fio reuo,*i in quella fciauiato icifma tocca a voi a 
penfare , Te la volita cardenia è in pericolo ; quan- 
to a me , dichiaro pubblicamente la mia intenzione . 

10 non pretendo di perder tempo; ma quanto più 

11 mio diritto è chiaro e certo, tanto più credo che 
lìa lodabtl cora l' «bbandcnarlo per la pace della 
Criftìanità.- operiamo dunque entrambi per concorro- 
re all'unione. Io eiihifco di rinunziare al Pontifica- 
to , fe voi rimaniate al diritto , che pretendete dì 
avervi. E' la lettera in data di Roma l'undecima 
giorno di Dicembre 1406. e fu portata a Matfiglia, 
dov'era Benedetto, da un Frate Converfo dell'Or- 
dine di S. Domenico , Ambafciatore , per quanto pa- 
re, poco adattato ad un affare tanto importante, 
Grtgorio fcriffe nel medefimo tempo una lettera cir- 
colare a' Principi e a" Prelati , in cui dopo aver da- 
ta loro parte della fua eteùone , là la medefima pro- 
metta di cederefP. 198. ) ; ma Tempre con la mede- 
fina claufola, in cafo che il tuo avverarlo ceda 
dal canto Tuo . 

Avendo Papa Benedetto ricevuta la lettera Al 
Gregorio , gli diede una rilpofla , in cui protetla es!i 
parimente, che ha Tempre deiìdetata l'unione ridia 
Ghiera, tenia mai ricufare la via della diluiti. me , 
per inoltrare la giuftizìa del ftio difillo (ice) Sì 
offi-e di ritrovarli co'luoì Carlinalì in qu-kbe luono 
ficuro e conveniente, dove voglia G- epatiti capuare 
co' faoij ed iyi «dere il fuo proprio duino , Te 
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Gregorio dai (no lato vi etile il iuo . E' la lettera 
In data di S. Vittore d. Marsiglia 1' ultimo ninmo di 
Gsnnajo 1407. Cosi «lavano entrambi ì Papi uno 
(ìelTo linguaggio! e in Teguito li vedrà , chi nenia- 
Vano elfi il medefirao , cioè il contrario di quel che 
dicevano . 

It. Frattanto Carlo Vi. Re di Francia pubbli- 
cò una lettera palante, indirizzata a Init'l feieli 
( Nian p. 305. ), in cui dicci Abbiamo nei pi flato 
ultimo verno raccolto noi un Consilio di tutto il 
tioiìro Uegno , dove crediamo . che lìano flati medi 
ì fondamenti dell'union della Chìela. Impejocche il 
Papa Benedetto , ed Angtlo eletto da poco tempo in 
Roma, avendo entrambi accettata h via della cef- 
foni con 'etcere loro , abbiamo deliberai di man- 
dar ad elTi incontanente i noflri Amba Viatori a pre- 
gare Papa Benedetto, e il fua conreatore, che pro- 
mettevano ancora con bolle, che in termine di dieci 
giorni dopo tlT-rne richiedi , cederanno, allenti I' un 
dall' altro , cialcurio dove faranno nelle mani de' lo- 
ro Cardinali per via di lettere o di procuratori . Se 
hanno riguardo a quella domanda , i due Col'egj de' 
Cardinali capiteranno in un me-ielimo luogo, dove 
faranno l'eleiion di un Colo Papa. 

Che fe i due contenuti non » - ogliono cedere 
a'r,n che in perfona ed efféudo infieme, non l'impe- 
dire™ 1 . anzi gli ajuteremn . Ma fe P pi Benedetto 
cerca de' lunedili:) . o fi sFnria in quii fi (ia modo 
d' tirare in lungo I' affi re . o fe il Romano non 
vuol cedere ; fe non in prefenza di Benedetto , o ti- 
cula allnlutamente di cedere; in fim'li cafi noi ordi- 
niamo col parere del Concilio della Chìela Gallicana 
C dell' Univeriuà di Parigi, d'Orleans, e di AngerS, 
che fe fra i dieci giorni dalla richielìa non accorda 
fchiettamente la via della cellìone, e fe fra i diaci 
Ciglienti S'orni non ftdis& a' notiti Ambaiciatori neh 
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h cìrcoftanie, e nell' eiecuzioue di quello modo; 
noi ci riiirsctrno da lui come da uno SciJmatico di- 
vito dalla Chiefa . e con gli renderemo più veruna 
ubbidienza perchè faià dato rgli motivo , the non 
abbia la chiefa ottenuta la fua pace . 

Indi i Cardinali, che iVEir.no rettati nel buon 
partito con noi , li raccoglie ratino con qurlli dtll'al- 
tro Collegio per l' elezione di un unito Papa Che 
fé per difgrazia rutti i Cardinali fa fiero tanto d if tor- 
di , che non potettero convenire per far l'unirne, 
ì nortri Ambafciaiori lì adopreranno a fdila con l'al- 
tro partito, alle condizioni più ampiamente eipitiTe 
Utile loro irruzioni. Data da Parigi il giorno diciot- 
telimo di F ebbra jo 1407. e ventila te lìmo del «odio 
tegno ■ 

Nel principio dello fteflb tiiefe il Re e l'Unì tar- 
lila mandarono alcuni Ambafciatori a Papa Benedet- 
to (Monflr.t. e. 3 3 0 1 cioè il Patriarca di Alexandria 
Simone di Cramaud , il Vefcovo di Cambra! Pietro 
rl'Ailli, il Vcfcovo di Biaiivais Pietro di Savoifi i 
"Vefcovi di Msaoz, di Trojet, e di Evteuz . Ameli- 
110 di Msillè Arcivescovo di Tuurs , gli Abati (ti S Dio- 
nigi, di Jumieges , di Munte S. Michele . di Chiara- 
valle , di S. Stefano di Dijm , e molti Dottori , In 
tutti trentotto . Giunti a Marlìglia , dov' era Bene- 
detto , gli elpofero l'offerta che faceva G-egmio di 
cedere per l'unione della «..hiefa : « te voi non.fereie 
altrettanto, foggiunfrro fili , abbiamo comm flii ne dì 
dirvi , che tutto il Regno di Francia , e molti altri 
Paelì della Criftianiti vi faranno fottraiione di uhbi. 
dienza si a voi cht al voltro competitore ■ Pana Be- 
nedetto dine loro , che fra pochi giorni avrebbero la 
rifpolta;e frattanto fenza darne parte a Verun Car- 
dinale , foce una Cotlituzione , che proibiva 1 a chiun- 
que fotto pena di feomunica di fn.itrarfi dalla fua ub- 
biditma , e da quella de' fuo/i fucceffori in perpetua 
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IJd c^i.Spidl io.6. p .,Si.)- Mandò p« un tfyrtKt 
quella Coit,i 0l , on , a p, fig j a i Rt e ali" Oniv.rfi.à , 
di che mono lì maravigliarono , e fi fcce agli Ara- 
kafciaiori, che aveva ricevuti a Manìglia , una ri- 
ipofla molto diveda Ha qudla che appettavano . 

IH. Frattanto Papa Gregorio manJÒ a Marfi- 
glia tre Ambalciatori , felonio Corra'in Vefcovo rli 
W ■don (no nìnow (Tk Niem j-c.i 3. Labour Uh-?, ci. 
Vgkel. io 1 p 146 J , cui lece Velcovo di Bologna , 
menrrt t he età in queir smbafdata , Guglielmo il 
N i mando, Vefcnvo di Todi, ch'era fuo Terriere , 
e Antonio tìutrio Dottor celebre di Bologna Dopo 
molti giorni di conferenia convellerò the i' unione 
dovette farli per via di cetlìone de' due prewfi Papi 
che lì ritroverebbero iniieme a Savona citià Vesco- 
vile della coflieta di Genova (ra.Jv7m:paoo) ■ do- 
ve capiterebbero al pnffimo S Mj.hde o al p.ù tar- 
di agli Ogniffanti . L'atto di ^uefto trattato è del di 
ventèlimo di Aprile 1407. e contiene ventitre articoli 
di condizioni per iìcurezia de* due Papi , c del loro 
feguitoi ira gli altri, che dalle due parti con fi no- 
minerà veruno de' due Antipapi , ne quelli del fuo 
collegio Anticardìnali(.4mi.). 

Papa Gregorio prefe motivo(itiwj. 1407 ij.fi.) dal 
viaggio di Savona di domandare un fuffidio di da- 
naro alla Chiefa di fua ubbidirmi , come fi vede da 
una Bolla circolare del ventèlimo te no giorno diAprì- 
ie ; e da un'altra particolare ad Errico IV. Be d'In- 
ghilterra (77i.N«nz. c.17.) , in data dil primo giorno 
dì Giugno. Ma verfo il medefimo tempo Gregorio di- 
chiarò a" fuoi Cardinali , e a' Principali della Tua 
Corte, che non poteva trasferirli a Savona al rempo 
ftabìlito per mancanza di galee : quantunque per 
averne artlTe uiaje g ran diligenie appr. fio i Veoe- 
nani. Ora , diceva egli, non anderò io già fopra le 
gai» de' Genoveti ; m, fono eflì foretti , « con ra-, 
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'gitine , per limito odio , che hanno contro i Venti 
liani ; e non andtiò neppure a Savona per terra ; 
non polendo farne U fpefa. Dobbiamo ricordata chi 
Gregoi.o era Veneziano. 

In Maifiglia gli Ambafciatori di Francia (lìmo-- 
lavano Papa Benedetto a far loro avere una Bolla 
di quanto aveva prometto (Labour. c j,6. }, partico- 
larmente intorno alia via della ctffione ; ma egli iì- 
cusò di tarlo , pretendendo che dovettero affidati» 
alla fua parola . D.-po di che fi divifero in trefC.q.J 
«13.)! Patriarca d'Aleflandria , ed alcuni altri de- 
liberarono di andare a Roma ; i'Arcivefcovo di Tours, 
e l'Abate di S.Miehele reftaiono a Matfiglia per ve- 
gliare lulla condotta del Papa ; l'Abate di S. Dionigi 
Filippo di Villette , ed Ugo Decano della Chiefa di 
Roano (Jh.NUm. eia.) . fmono rimandati in tran-, 
eia, dove andarono parimente i due Vefcovi di Mo- 
di , e di Modon , man-iati da Papa Gregorio , cha 
giunterò a Parigi il decimo giorno di Giugno • 

li Re diede loro pubblica udienza ii medefirao 
giorno : e gli annunziarono l'unione della Chiefa per 
vicinilìiraa , ri che fece nafeere gran confolaziooe ; a 
fi dieduro molte Iodi a Gregorio , che veniva chia- 
mato Angelo dì luce , alludendo al fuo nome del 
battefimo I Aan Nurzj ricevettero dunque grandi 
onori dalla merievìma Unrv ( ifità , e d'inorarono lun- 
gamente in Francia ; ma lempre fi diffidava di Pana 
U.neHejto , e fi dubitava che non cedette il Pontifi- 
cato 11 Veicovo di Modon fpiego didimamente il 
trattato rapchiulb in Marfiglia per l'abboccamento dì 
Savona ; t il fuo racconto fu conferma™ il giorno 
dono dogi trinati di Francia . l'Abate di S.Dionigi.e 
il Decano di Roano . Refero parimente codio dulie 
ragioni , che av.vano impedito loro di lignificare a 
■BfneHetto la fottratione di ubbidienia , perla ricufa 
delia Boll*. , eh. gii mw domandata .#011 ab. 
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fciamo voluto , due/ano tifi , ti.nprovcrarlo fecondo 
il merito , (emendo che nuova Ile quakhe ortacolo 
«Ha c note tenta di Savona ■ 

IV 11 Patriarca d'AleJTan<)rÌa , e quelli ihc lo 
accompagnavano, giunterò a noma il quinto giorno 
di Luglio, e fi il Veicolo di Perai nipote di Papà 
Gregorio, ed il <uo Cssieriere, che li preleniò al Pipa 
il giorno dopo ( Libour- c i j ) . brano i d.-ptitat j di 
Papa Benedetto giunti a Koma , < lì unirono infletti* 
prr follec'tar Gregorio a mantenere la fua parola di 
parlare a Savona ( C17. M.S. p in ) . Finalmente il 
giovedì ventunrfimu giorno di Luglio gli Arabafcia- 
tori di Benedetto effenloli raccolti co' Cardinali di 
Gregorio diitero loro : Noi abbiarno richiedo lino a 
lei volte il vofho Papa a confermare il trattalo di 
Marfìglia , feni' averne mai avuta rifporta , dopo tre 
felliniane che iiamo in Roma. Vi protetta mo dunque 
in prelenta degli Ambafciatori di Francia , qui pie- 
fentt , che non farà colpa di Papa Benedetto , fe non 
li fa l'unitine detta Ghiaia; fe li vuole darci diporta 
con vien farlo in quello giorno, cerchi non ci ferme- 
remo qui di vantaggio . 

il Patriarca d AlelTandria f.ce dal canto fuo la 
mede lima protetta ; e avendo i Cardinali fitto acron- 
femire gli uni, e gli altri di anelarti . prelevarono 
loto il giorno dopo una c»4ofs . colla quale Grego- 
fìo domandava un altro bt*go per l'abboccamento 
fuor quello di Savona ,■ o e he vi andalTero per ferra 
l'uno e l'altro ; e che U Marci. iallo di Budcaut li 
ritirafTe in Francia . Si iecero aletta* altre ptopntiiio- 
ni dall'una e dall'altra parte j e finalmente ali A ro- 
ba Tei a tuli di Francia partirono e an larono a G-nova 
(C.20.>, da dove il Patriarca teriffit a Pipa Grego- 
rio il .giorno ve un fintai 'conio dì Anodo, fonando- 
lo a mantenere le fue promtfTe . ma tn»dien»e . fa 
ftguiw p-iuatont» all'itola di S.Uaowto (C-ai.J , do- 
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▼e Papa Ber.editto lì era mirato p*r la pene, ch'era 
in Manìglia . Seguitò egli a promeicere di andare a 
Savona ; ma ricusò di dilaimare le lue galee, vo- 
lendo Tempre ttncrle per tua ficuteiia . 

V. Frattanto elTendo Papa Gregorio partito dà 
Roma la vigilia di S. Lorenzo , nono giorno di Ago- 
ilo , andò a Viterbo, dove dimorò tre redimane ; c 
mi principio di Settembre pa'sò a Sien a colla tua 
Corta, rimanendovi il retto dell'anni' fTh.WemÌtr. 
e-19.cu.). Qui"' p« tenete a bada i fuoi Urd.ua- 
li , dilTe loro che voleva cedere il Pontificato , ma 
a condizione di con<ervarii in vita tutto quello che 
aveva prima di effer Papa; cioè il titolo di Patriar- 
ca di Coftantinopoli , i Vefcovadi di Modon e di Co- 
lon nello Stato di Venezia, ed un Pi idrato , che a ve- 
va in commenda . Domandava pariménte l'Attive* 
feovado di York , che fi fupponeva effer vacante , 
quantunque noi fcflè. 

Si approfliraava il primo termine della confcren- 
la, ch'età la fella di S.Michele , e Papa Benedetta 
era già arrivato a Savona co' Cuoi Cardinali , afpet- 
tando Gregorio co' fuoi. Elfi lo follecìtavano di an- 
darvi fecondo la fua ptnmirTa ; ma egli rifpondeva 
loro ! lo non voglio efpormi temerariamente a per- 
dermi con tutta la mia Corte . Io voglio patTare in 
Lombardia , e dimorare in Piemonte fotta la prote- 
zione del Marchere di Monferrato , fino a tanto che 
coda fua mediazione noi giungiamo ad u»a perfetta 
unione detta Chiefa . Finalmente effendo forato l'ul- 
timo termine della consenta rei giorno degli Ognif- 
fanii, Gregorio in quello giorno medrfimo fece pub- 
blicare a Siena uno fermo , in cui efpone le ragioni 
(Ti. Wem.Nemor. ^.144.) , per le quali pretende dì 
non aver potuto andare a Savona i e fcce (piegare 
quello fcritto in lingua volgare ria molti PrerKeawri, 
particolarmente degli Ordini Mendicanti (J>c Jdiìfiij. 
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fa;. ) , alcuni de' quali louenevano parimente che 

non poteva io coiiienza far* l' unione . 

Verfo il principia del mefe di Ginnajo 1408. 
Papa Gregorio andò da Siena a Lucca co'iuoi Car- 
dinali e con la Tua Corre . Tenendovi il Tuo puaoli- 
co primo Conciiìoro , i Nuozj di Papa Benedetto la 
pregatono di procedere enfiti vara ette col loro Si- 
gnore a dar Sue allo fcilma , e non differir miglior- 
mente . Rilpoii in pubblico , come egli età ditpofto 
a cedere, purché Benedetto faceffe lo fteflb in per- 
fora o pet meno di procuratore. Quella rifpoita 
delio gran coufolazione ne' Cardinali, e ne' Cortigia- 
ni di Gregorio ; ma non ne fegul m : g!iot effetto che 
dalle promette precedati, lhierri di Niem aggiunge 
a queilo pano: molti dicano, che ì due competitori 
pailano d'intelligenza per alluni. ir a re ]' unione ; a 
gitila di due Campioni, che andalltro fui c?mpo di 
battaglia per batterli disperatamente, ma dopo efferfi 
accordali di non farti alcun male ; ritirai/doli fi Van- 
terebbero d'avere pet lungo tratto tenuii a bada gli 
fpcttatori; e gli fpeitatori lì riderebbero d'elfi 

VI. In Francia fu allora crmmeflb un delitto, 
ch'ebbe grandi confeguenze anche per la religione 
IMonfirel. i- c. 36. ) - Luigi Dn a d' Orleans , unico 
fratello del Re , fu pubblicamente aiTaffinato in Pa- 
rigi il venie fi morerzr) giorno di Novembre 1407. per 
ordine di Giovanni Duca di Borgogna. Ino geiman 
cugino, che cnnfffsò au'entìcamente l'uccifione . Im- 
perocché la Ducheffa d' O.lears , vedova avendone 
fatte le fue lagnanze al Re , il Duca di Borgogna fi 
ritirò da prima in Fiandra, dì cui era Conte, e poi 
ritornò a Parigi si bene accompagnato che era 
ìn calo più di f - rh (emere , che d' aver egli timore ; 
e allora pretele di giultificare il tuo procedimento 
per bocca d 1 un Dottore -it Teologia , chiamalo Gio- 
vanni il Piccolo, che parlò a tal effetto l'ottavo 
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giorno di Mano 140». all'Ostello di S. Paolo, dov* 
erano prelenti Luigi Duca di Guienna,.* Dolfìao 
primogenito del Re, il Re di Sicilia, il Cardinal di 
Bar, i Duchi dì Berti, di Bretagna, e di Lorena , • 
molti aliti Signori, il Rettore dell'Unii» r.iià, graa 
numero di Dottori, di Borghetì, e di altro popolo. 

Il Dottore Giovanni il Piccolo eia Nomando 
( Fading an. 1410 n 19. ) , e dell' Ordine de' Frati 
Minori; tuttavia oell'efordio del Aio diicorfo rende 
ragione del Tuo attaccamento al Duca di Borgogna 
nel frguente modo: Sono tre anni pattati, che gli 
diedi giuramento di lervìrlo ; e mi diede una buona 
« grolla penitene , dalla quale ritraggo una gran par* 
te delle mie fpefe . Nel corpo del di (corta (òdi cut 
tra le altre quella propulsione ( P. 40. ) , eh' è per- 
meilo ad ogni particolare d'uccidere un tiranno; e 
foggiunge : Io provo quelli verità con dodi i ragio- 
ni, in onore de' dodici Apoitoli. Poi allega Giovan- 
ni di Salisbìri , che in effitto aveva tolenuto qtierV 
errore dugemo quarant' anni prima . nel fuo policra* 
(ico C Lr"4. j c rj.). Poi Giovanni il Piccolo fa l'ap. 
plu-aiione di quella mallima al Duci d' Orleans , ag- 
gravato da luì di mille colpe enormi, ma ferita pro- 
ve convincenti . £ tali erano i famuli Dottori di quel 
tempo. 

VI/. Nel duodecimo giorno diGennajo di qued 
anno 1408 lì pubblicò una lettera del Re, indiriz- 
zata a tutt' i fedeli, che ordinava fottr.-zione d'ub- 
bidienza 3 tulli due i prcielì Papi dalla profuma 
Attenzione, che doveva effere il veme (ime quarto 
giorno di Maggio { ma prima di quello termine en- 
trò la difcordia tra elfi e i loro Cardinali ( Th.'H'um. 
laèyr.c. i.f.aS*. ). Papa Gregorio fi era metto nel!' 
animo di fare de' Cardinali durame la quarefima 
C c Ìì-P 37°-) • Ma riprefe allora il Tuo penderò ftnia 
tuttavia .poter fare che t Cardinali vi «confentif- 
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fero ni per. preghi , ni per minacce . ni contrario li 
ra«,ollerc* , e f;c ro giuranerlto di non ri.-onafceift 
per laro uonfiaielli q t;lii , (a lui ven ff.ro dati 

loro. Con tutto ;iò G.tjzo-io paso olire; ed mer- 
coledì dalla quarta (ammana , ch<- era il non» gior- 
no li fvUfgìo, in ade ,ii dt'Ca d- , ,ìi ma in pre- 
fonia li alenai Prelati chiamati a bella poita , creò 
qo'ttro Carenali ; e il labbro («Sueflta d cmaio U 
lóro nmmoiione, fecondo il coli u .ne , nel ^onciliu- 
ru pubblico 

t nuovi Cardinali furono pr! m'era mente due ni- 
poti del Papa . cioè Antonio Conario , figliuolo dì 
fuo fratello, < Gabbie Cond-lutrio fi^l,u>lo di fiia 
forella. Avevano t (li già cominciata intime la ri- 
forma del Moneterò di S. Gio'gio in Alga , a Ve- 
nezia , coli' autorità di Para Bonifacio IX. e in virtù 
di una bona del nvfe di Marno 1404 , di qiià ven- 
ne una co 11 gretta i io □ e di Canonici, <be durò più il 
dugento cìnqaanc anni . II > g à parlato li Antonio 
Corrario, che Cuo zio e nenia divenuto Papa, ava- 
vate tatto Camerlengo deità Chiefa Horoana ( Vghel. 
iu.zf f6.), e gli diede il titolo Hi Pattiaica di 
Geru.alemme e il Vefcov?do di Bologna; ma non 
ne prefe mai poffeiTo, perchè la città era follevata 
contro fuo aio : ed egli rinunnò il Veicovado nel 1412. 
riferbatidotì una pennone . 11 Tuo tilolo fu di S. bri- 
fogono ,- ma tra chiamato il Cardinal di Bologna . 

Gregorio aveva già fatto Gabtiel Condelmerio 
Teforicre della S Sede, * Vefcovo di Siena, nulla 
oliame la ripugnala He' Sentii , Il Tuo titolo di Car- 
dinale fa di S. Clemente, e poi fu egli Papa Euge- 
nio IV. Il terzo Cardinale di quella prom< -zinne fu 
Giovan Domenico Fiorentino, dell'Ordine de' Frati 
Predicatori , tamofo Predicatore ; ed era uno di quel- 
li , che dicevano apertamente , che Gregorio noti 
poma in cofeicaza cede» il Pontificato - Cosi il 
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Papa fecrlo Arcivefcovo ili Ha.;ufi , poi Cardinale 
Sacello» ni'-law di S. Siilo. Il quarto fu Giaccia» 
Inprannornato di Uline dui luogo della (uà catena, 
eh e una città ni Friuli . Era Pro oaotario Apodulic» 
e Ij fatto Cardinale Diacono titolalo dì S. Maiia lì 
N*uvJ 

! j Vili. I ve: hi Cardinali furono oltre modo af- 
fitti e (degnati d quella utomoiione t fletterò alcuni 
giocai fetii' aod:i e dal Pjpa , non volendo ricotio- 
feer* i l»ro nuovi confateli! ( Th Nicm-r. b. ) ; e la 
mattina a -bum' ora .del veneri! undeoino giorno di 
M.ggio , il Cardinal di Uegi co,, due de fuoi , e 
(raveiliro, utei di La e a . Paolo Conino nipote de] 
Papa , avei,o" lo iipuio , mandò iubito molti armati 
con ordine di prendere il Cardinale * di ricondurlo 
a Lucca i, e Pioto mel*fìrao Pattanti) andò all'alber- 
go del Cardinale , dal quale f:ce trasferirà rutto quel- 
lo , che li ritrovala; e mettere in prigione alenai de' 
fuoi do me Ili ci , ch'erano rettati atìusca'. 

Il medefimr) giamo un dee imo di Maggio la fera 
fei altri de'vecebj Cardinali ( Labyt-p Jlfc) P»«iron« 
parimente da Lucca co' loro domeitici , e andarono a 
Pifa , dova furono ricevali con grande onore ■ Qui- 
vi ritrovandoli in fkurfiia la Domenica del giorno 
tredicennio dello Dello mefe C p -ì°4.) • eilelero un 
atto di appellazione , in cui fi chiamano casi : Ange- 
lo Cardinale d'Olia, Antonio di Paletìrina , Corrado 
Cardinal Sacerdote litolato di S. Grtfogono, giorda- 
no titolato di S. Grtfogono , Giordano titolato di 
S Mirtino a' Monti , Rinaldo D,acono di S. Viio , 
Oldone di S. Giorgio al vello d'oro, • Giovanni de' 
SS. Colìmo e D uni ano; è qoefli il Cardinal di Lia- 
ge. Poi rivolgendo la parola al Papa, dicono: Ab- 
biamo faputo, che non fono ancora dieci giorni che 
voftra Santità teca a noi 1 tre divieti , il primo di ufet- 
le di Lucca lènu la volita peinùffioM, da quel gioì-. 
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Uà in poi eh' era il quarto di Maggio Ora qtttflej 

Eo.no m d:(ùno eh era un venerdì, andando ai pa. 
ko, abitiamo trovato il voltio appartamento , «n- 
che l'interno, ripieno ni armari, olite la guardia or- 
dinaria . Aliuae par fune- ledile di tede ci iiife-o cha 
in quel giorno dovevano effere uccifi alluni Cardi- 
Bali; e quel eh è acca luto al cardinal iti Liigf cai 
fe..e ergere ; iru:i«occhi q.ielli , eh* V ìnfeguuono , 
avevano or line Hi ucciderlo, le non poievano ricolti 
dui lo a voi-.'Inoitre la pre indenta notte s'erano lib- 
eri sii in caia «olirà ceppi e catane per metterle a' 
pi -Si de' Cardinali . Ora non avevano elfi commedì 
dduti degni di quelle pena. 

V. lieo» do divieto era di raccoglierci in ver un 
luogn fiiza il volìro comando eipieflò , il che di- 
tì'u^geva il diritto del noli™ Sagro Collegio , al quale 
È fopra tutto permeilo di raccoglierti , per conferire 
inlieras intorno alla Tede , all'enne , e agli Culmi . 
Onie il toglierci quella libertà, è noa Colo non vo- 
ler procurare da voi raedeiìmo l'unione della Chiefa, 
ma impedir* ancora a noi di afràticarvici • 11 ter» 
divieto era di comunicare cogl' Inviati di Pietro di 
Luna ,. o con quelli di Francia . Il ratio è eh* noi 
fiam.i obbligati a non ammetter nulla di quel che 
farà utile o ntcelTario all'unione della Chiefa ; ne 
può firii quatto, ftnia trattare e conftrire coli' altro 
partito ■ .... 

Perciò , Santiflìmo Padre , vi diciamo col poifi- 
hile rifpetto, che quefte proi bilioni fono vane, e che 
ft foriero anche di alcun valor* , farebbero ingiurie s 
e eh» noi ce ne appelliamo con qnefto ferino prima 
a voi med e fi mo , o Santo Paire , qualora fiate me- 
glio informato, e giudichiate con retta ragione ; ma 
fe fi deve appellare da una ad un'altra perfona , noi 
ci appelliamo da voi a Noftro Signor G. C, di cui 
fuw Viotto . e eh* giudicherà i vivi ed I morti Ci 
appelli 
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appelliamo ancora al Concilia gener.le dove fi coj 
Dumi efdnvnare e giudicare tutte le azioni de' Papi 
medrlimi . Ci appelliamo inoltre al finirò Pipa , al 
quale appartiene di riformare lutto quello , che il fuo 
predeceflbre ftee di male ; e ci proiettiamo centro 
tuito quello . che polene fa'fi o tentarfi in noltro 
pregiudizio net corto di cjueft' app-ilaiione • 

Quell'alto di app-llaiioue fu incontanente pub- 
blicato a WXUbyt. p. ? ? 2 ) . e il giorno dopo di lu- 
nedi intimato a Pau (.irroro in Ci r.x.ì ih.co pubbli- 
co , mentre che dava, fecondo il coliti me , a' nuovi 
Cardinali gli anelli. e gli altri comraff-gni della .oro 
: dignità , in ptefeoza di tutta la l'uà -. ont Egl i li 
dichiarò tolto, che non aderiva a .quel Cappellai one. 
Nello ItrfTo lunedi qua «ardiceli ino giorno di Viag- 
gio 1408. gli fiellì Cardinali raccolti in Pifa(P 308-) 
fcrilTero una lettera circolare mandata a diveniPm- 
cipi , e a divertì Prelati , per render conto a tutta 
la Cri ili a ni là della loro condotta , Vi dicono in fo- 
flanza : Sapendo che avete voi operato Tempre con 
buon animo, per l'onore , e buono (lato della Smta 
. Chiefa noltra Madre , abbiamo deliberalo di f.tvi 
raperà quel che occorfe pre lent emente ; ,-ffintht col 
voftro foccorfo portiamo giungere alla tanto deltde- 
rara unione , eh' è l'unico nortro fcopo Riferitoti» 
tUTiociò ch'era partalo dalla morte di Papa rnaocct» 
zo Vii. fino allora , e particolarmente ir giù am?nte> 
fatto nel Conclave, e le belle fpc.raozo che Grego- 
rio VII. avea date di adoptarfi con buona f,d: ale" 
unione della Chiefa. 

Partirono indi alle fighe, e agli anifi.j che ave- 
va egli nfati poi per eloJere le lue promslfe , eg- 
ualmente alla promozione da' nuovi Car'irnli , e al 
loro «tiro in Pila ; e concludono ! N;jì fiamo qui per 
l onore. e per l'unione della Chiefa , e vi pregnanti 
td efoniamo srlVit nulamente ad abbracciate con noi 

TfflmXiV. a 
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una caufe tanto onorevole . e tanto. neeelTaria , che 
Vi rarà acquare la feline dell'anima voitia , e g,an 
pregio alla vollra riputazione . 

IA. A Parigi la Tuffa mattina de! giorno quat- 
. loHkeiimo diM-ggio, un ceno chiamato Silicio Lo- 
p-.s . avendo fpiaU l'ora , che appello del Re non 
V'era urffun Principe del Sangue , gli prenotò in no- 
Bie di Papa Bmeltiio una B .Ila ihìula dittiti al He 
( Pr. Ui t 8s ), e a tmt'i S'gnori del Sangue e del 
Coniigì o < U Ha difT* a Sancio i Qjtglì, a* quali è 
i li ùnta q.ie'la B 'Ila , non fono ora qui, ma farò 
cht vengino ; apriranno tifi la Bolla , e domani ne 
fitte la riipr&a . I Signori fi raccotfero dunque in 
P'elcnza del Re , eioe Luigi i' Argió R* di Sicilia , 
i Duchi dì Berrl , e di Borgogna, Pietro Fratello del 
Re dì Navirra, il Conte di Neve^s fratello del Du- 
ca di H ■ g'-g!-.a , e il fratello della Regina . Fu aperta 
Ja Bolla , c videro cht conteneva in fofìanza quefte 
■cinque propofiiioni ■ t. Papa Rieletto feomunica 
lutti quelli , di qoalunque condizione lì ffano , Re e 
Prìncipi , i quali rigettino la via della conferemo . 
ÌU Tutti quelli, che approvano la via della ceiliane. 
3 0 fono di opinion» contraria alla fua ■ 4. the lì 
rimano dalla fua ubbidienza, o gli rìcufano l'elaiio- 
*t« di danari, o la collazion óVbfnefizj . 5. In cafo 
Che deun'o tenti al contrario ; fe in venti giorni non 
limetta le cole nel primo lato ; proffijiifce il Papa 
un interdetto generale , folpenfione contro i benefi- 
ciati , e diipenfa dal giuramento di fedeltà fatta al 
Rei e agli altri Principi* 

X. Il ventunelìmo giorno di Maggio fi f.-cero 
molti palchi nel giardino del palazzo vicino al nume. 
Suva il Re afflo fop?a il p;ù eminente , ad fecondo 
il Re Luigi, eel terzo gli alni Principi , nel quarto 
il Cancelliere di Francia . co' Maelìri del Parlamento 
i delle fuppliche , nel quinto , e alla ànidra del Re 
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ferino il Vefcovo di Parigi , gli alt» Pr.Iati , * il 
Rettore deil'Uoirerfilà. Kel mezzo e io faccia del He 
«avi un pulpito alto, dove Irava ìb piedi Giovano! 
di Courte cui Ite Dottore in Teologia , che follenne a 
nome dell' Un iveniià le tredici faglienti propotttioni , 
•(Tendo circondato abballo del pulpito da infinita mol- 
ti rudi ne di popolo . 

E' cola notoria , che nè il Re , ni ì Signori del 
fuo Sangue (1) fecero mai nulla per prdctttare l'u- 
nione della Chiera Tenza il consìglio . e la decìlìona 
de' Ptelati, del Clero, e delie Univerlità del Regno. 
Appare man linamente dalla condona ed suoni di 
Pietro dì Luna, che fi fia convenuto col luo a»v»r- 
fario di non feguire la via della cernane (1.) . UMa 
cedola , che diede nel Conclave , e dalle Tue opere, 
certa e manifèfta cola e . che in materia di Fede e 
divenuto (pergiuro olìinato (i ) . Infegnò un'efpretTa 
erelìa , dicendo pubblicamente in Conciltoro . che 
crederebbe di peccar mortalmente , cedendo il Pon- 
tificatilo). Da' fuoi procedimenti ed azioni pubbli* 
camente fi vede che perleguitò egli a poter tu» niel- 
li , che di buon animo fi affaticarono . « con bi-na 
inteniione per l'union della Olirla (5 ) ■ E' man ie- 
lla . che nelle Tue legazioni approvava la via della 
celTtone, e la raccomandava come Tanta ed utile alla 
Chiefa ( 6. ) . Da' fuoi di le or lì , e da' fatti spparif.t 
chiaramente eh' egli e i fuoi fautori fi sforzano dì 
fare un nuovo (cifrila nella Chiefa (7.) . 

Da tutte le fuddette cofe appare, che Pietro di 
Luna fia feifmatico ollinato (8.) , ed anche eretico , 
e perturbatore della pace > e dell'amen della Chiefa . 
Non deve più efler chiamato Benedetto . nè P^pa , 
ni Cardinale , ni con altro nome di dignità , e 11 f« 
funo deve ubbidirgli (9.) fotto pena di elTere fW « 
dello feifma Le coìlaiioni , le provvide di' benefit; 
(10.) , e i procedimenti the fece dopo il tempo deh 
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U lei»», che dede in firma di bolli il Iflio pot- 
.«D di Maggia Jcll'aano forfo , e tutto ciò ehi fi è 
■; fàico in confeguenza , tulli quitti ani fono invadi . 
N.lTuno deve ubbidire ad ello(ji) rè alle Toc lenir* 
O agli orlini filili , folto pena iti ilieie fautore di 
'.eretia e dì fcilma , ^onvien procedere contro coloro, 
che lo favorifci>no , lo ricevono, e lo difendono, e 
aUrtsl conno lai med;fimo ( u ) . Finalmente tutti 
anelli, che «li duna aj'ito o consiglio nel iiegno di 
Francia , li renduno mani f- (la me me rei di Lefa Mae- 

fià (u ). 

Giovanni di CourrecuifTe fece un lungo difeorfo 
pei arrecare le pivve di tutte quelle proporzioni : * 
iti minato ch'ebbe dì parlare, fi levò un altro Dot- 
tore , e fj.u al Be e al Tuo Confinilo le feguenti 
richiede . L.he foiTe editamente informato intorno 
alla ptetefa bolla . Che quelli , che l'a veliero iuggeri- 
la, o l'avellerò ricevuta , vmifkero piefì , e imprigio- 
nati , per averne il gaftigo facondo l' digerita del 
calo Che il Ke non ricevine ninna l'Itera di Pie- 
tro di Luna, e che foiTe laceratala prelefa b Ila , co- 
me quella, che feriva la Fede, ch'era feaiaiofa, e 
logici 'ioli alla Maeltà Reale. 

Xt. Il giorno dopo ventefìmofeeondo di Mag- 
gio 1408. il Re fctifft Cardinali dì Roma una 
lèttera in cui d 70 aver efcUmato contro la mala 
fede d;' due prelati Papi, e ia loio alienaiion dall' 
unione( Prsuvliber p. 500.), feongiura in nome di 
Dio i Cardinali d' abbm.ionare Angelo Corra rio , e 
di tacciglieli in un medelìmo luogo co'Cardinali 
' dell' altra DfabldieDU , ch'egli chiama col nome de' 
nodu. Se roi lo ftte, aggiunge es'' • "oi v ' t,n " e- 
ria-no il noflm ajuto , Ì noftn averi , il noflro Re- 
gno , e tutto quello che poiTism noi . Per il redo , 
ch'ira da fa'ti , li rimetta al Patriarca d' Aletta nrlria , 
t a'iuoi aliti Arab»fciatorÌ, ch'erano appretto di loro 
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Miri fi Capeva andrà a Parigi ; <.he t Cardinali Ito* 
mani aveifeto già abbandonato Papa Gregorio , e lì 
fcHero rifilati a Pila. .'. 

Il venttlimonono giorno di Maggio l' U'iherfi. 
là raccolta a Maturai fcuffe parimene a' Cardinali 
Romani ( Liberi. p 501.) una lettera in cui -dice I 
Preftntt mente l' tauro affate fi appoggia a voi.'a 
lìtìe the e fleti do uniti i due Collrgj , ed i.bbatidocart 
i . ne contenderti, diate al Mondo un lòia Pspai 
Abbiamo ferino in quello pellicolare a' Cardinali del 
aollto pa'tito e d'Avignone, h.ferifcrno ia lettera, 
eh 'è IbmiFima contro i r'u. Papi e conchiudorìo (etn* 
giurando i Cardinali Romani di unirli agii alili' .- '3 

XII. Frattanto per p toc ed menti deli Univctfità 
O piuuolto di alcuni particolari Dottrri , il He Teca 
fcrivere molte altre lettere ( Lib p 489.) 1 La prima 
al MarefciaHo di Bucicaut Governatore dt G,-nova , 
con ordine d'arrenare Pietro di Luna s'era potàbile. 
Imperocché quando fu melTo in libertà in Avignone 
nel 1403. (Sup- lib. 30. n 40."), il MarefciaHo fa in- 
caricato dicondu.lo, e ricontiurlo , fin a tanto che 
averte egli trattato della pace col (un competitele • 
11 MarefciaHo aveva dato ordine A' arredarlo , e 
di cutìodirlo ( Labour-f.6<\$. M. S.p. 318. ).. a fin* 
Che non partiUe dalle terre del Dominio del Re . Ma 
Pietro di Luna avendolo Caputo . ** imbarcò Copra le) 
lue galee, che tenevi frjnpie armare ; e' dopo t-fftrS 
aggirato per due meli lungo la cartiera di, Genova , 
palsd in Catalogna, che era. il luo paefc { ed en'rir 
in Perpignano .città della frontiera di Francia e di 
Aragona , per attendere in ficureiia il fine dtila 
■espella . 

XIII. Angelo Corrarìó (lava tuttavia in Locca 
Stonandoli di giufiificar» la fila condotta in ut) lun- 
go ferino in riipofta all' itti A' apotllatìón* de' Car-r 
diluii Romani ( Raima- 9. ao. ) . Ejli vi nega 1 fah 

* ì 
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lì -più odìofi, coma d'aver Cercalo di farli morire; 
M^ gli accufa di ribellione . • <T mulliaeDZa co' luoi 
nemici, na gli altri col Re Ladislao , the voleva 
impadronitlì.di Roma; e the in tffrtto v'entrò l'ot- 
tavo giorno di Maggio di quell'anno, • vi fu accol- 
|o da' Romani, come (t fòrti flato un Imperaiorc- 
Aneeln Corrano pretende , «he la tua nuova prono, 
rione rti Cardinali fotte necelTaria per fi jrtifìcarlì con- 
iro Ì ribtllij accufandoli di- fate un nuow> feifma . 
E' la data del duodecimo giorno di Giugno . 
, Il vemunelìmo giorno dello fletto mele f Rai*. 
ir. 5. ) pubblico una Intera indir sciata a tutt' i feadi , 
dove.fciitietie , che l'unione, ch'era ben avanzata 
fi ■■feoncertd per raggilo d'aduni cattivi animi, che 
non cercavano altra che di-farlo deporre . Che Pietra 
di Una tendeva a<i impadrontrfi di. Roma col rac- 
corrò del Marefciallo di Bucicaut. Si duole delle 
calunnie , che fi fcargono contro di lui per tutto 
il Mondo ; c termina proteftando tuttavia di non de* 
ftdetar altro che l' unione ... ■ 

XIV. I Cardinali di Pietro dì Luna , in numera 
di otto o nova . fi erano ritirati in divelli Loghi , 
fono colore f andar a prender I' aria nel bollore del- 
ia 3ate . Ma vedendo che il loro Papa gli aveva 
abbandonati, fi unitono a'Cardinali Romani, e tutt" 
Kilìtme fcTtiTero una letteta circolare ( Rain, 1408. 
b. 31. tc. To- ii Conc.p U46.) in loro nome , e in 
qudlo de" Cardinali allenti, e di quelli , che voleffero 
aderir loro, indiriuata a tuti'i Vefcovi, e agli Aba- 
. in cui raccontano quel eh' era paffato dalla 
Vfttt di Papa Innocenzo. Vii. fino allora i ed ag- 
giungono : Non ifperando più che la Criftianita 
Rolla ricevere la pace datti mani di Gregorio e di 
Benedetto ( P. 1.48. E ) , attefo ancora ch'erano fo- 
ipeitt di collufione, noi ci. fiamo ritirati da Lucca, 
don bob etavanw.ficuxi,- fono i Cardinali «0 inani 
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eh* parlano ; e fiamo venuti a Pù , poi a Liv«in« 
per usuare co' Cai din a li dell'altro panilo intorno a" 
meni di dar la pace alla Chitfa. 

Nui abbi..mj avuti in quello proposto , * confi- 
derà» gli amrtimenti dell' Uni veliti di Parigi, e di 
Bologna, c abbiam trovato che inclinatami molto 
alle fette conchiufioni feguenti ( 1. ) . I due pietefi 
Papi fono obbligati per ce rnane diritto, e per il lo-* 
10 pa dorai dovere , a cedete nelle preferiti circo- 
ftanze, non potendoli altiiroemi fare l'untone; te 
non cedono, faranno credere d'amare piuttorìo la 
laro dignità tttnp'itle , che la fatate del popola, 
I union della C hit fa , e l'eterna vita ( a. ) . Vi io no 
incoia più. cbbbgati pei la loto ptr molla . prr ii lo- 

10 vo:o, e pei Moto frurarcerto (j. ) . Vr. P if « 

adempiere quel the ha giurato dì Ère, al che la- 
rtbbe tenuto anche lenta il giuramento, et irmene 
cueAo Papa un ootoiio delitto , per cui e foretto 
alla giurildiiione de) Concilio (4.). E* in olite & 
conchiude, ih' e fautoie dello fciima . che . -i;tio 
a lungo fa .1 lete nell'eielia , e od di'btj 0 ; ' ■ 'i 
incora il giudicare al Concilio di quelle queftiocit 
E* anche giudice di quello dubbio le pi a il vero 
Papa, tanto difficile a rifolvere ( 5 ), per le d.flì- 
coltà in Cor monta bili di fatto , e di diritto; dal quale 

11 deve tuttavia ufeire . a Une che la Chiela r.m 
dimori perpetuamente difeorde con un tale francalo 
• perdita dell'anime, Ura finché le cole l>.no in 
quelli termini (6-J, e che ricalano entrambi di 
adempiere il loto giuramento . ì popoli loro fngguti 
poiTono e deggiono ritirarli dalla loro tihbidifnia ■■ e 
peccano, fe noi fanno, come mantetntori dello di- 
ima. Finalmente il fatto è notorio , che manfano 
entrambi al loro dovere (7.), e al giuramento ; 
poiché potevano «fere almeno pei procurante , o 
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tra Ir mani de' lór Cardinali ; impegnandoli il loro 
gii)< •mento a non immettete cola alcuna di quel 
che farà nfceflàrio, utile, o convenevole per l'unio- 
ne della Chìe'a. 

■ Tutto ciò conlìderato, ci fiatno determinali a 
venire a Livorno co' Cardinali dell' altro Collegio; 
*d eITcnd i uniti in numero baftevole , abbiamo con- 
fi derato , che i due contendenti non convecherann» 
inai un Concilio intero contro di fe merMimi Mio* 
no d'tdì vorrà convocarlo, o tirerà troppo innanzi ; 
o non lo farà coti buona f:d* , prevedendo di po- 
ter tffer depotìo . fiiuno ha l'autorità di convocar; 
le due obbHienzt , e non lì potnbbe persuader lu- 
to di ritrovarli infume , si per I' avverinone , cht 
ha l'uno. centro l'altro, che per la dilìanza dc'luo- 
ghi ■ dove fi ritrovano , in un affare che deman- 
da si gran diligenza; perchè ftattanto gì' ertoti i 
avanzano , e lo Scifma li perpetua . 

Per quello, quantunque il Concilio lia convo- 
cato per lolii nollto nome e in noftra ubbidienza in 
un certo lungo , e in un ceno termine , e ih* ì 
Cardinali dell'altra ubbidienza facciano io lteiTn : vi 
dichiariamo dunque quella deliberazione , e vi pre- 
ghiamo di ritrovarvi a Fifa il giorno dell' Arnun- 
ziazione della S- Vergine nel mele profilino di Mar- 
zo . nel qual termine i Cardinali dell'altro partito 
convocano parimente gli altri Prelati; e le altre pcr- 
fone di loro ubbidienza, e nella medefìma cit-à dì 
Pila . Q'ieNi , che non potranno intervenirvi in per- 
fona, lono pregati di mandavi de' deputati baftevoii. 
Si procederà all' unione della Ctmia co' prefenti , 
nulla oliarne l'afTenza degli altri. Data di Livorno 
il ventefimoquatto giorno di Giugno 1408. 

1 Cartinali dell'ubbidienza d'Avignone pubblica- 
reno una Intera confimile per la convocazione del 
Concilio di Pila, nel termine fteffo del vemdìmoquin- 
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IO giorno di Mano 1409 E' parimente In dita di 
Livorno: m a fola mt n le del qimtoid ice fimo d! luglio 
e tra le altre cofe vi fi nolano quelle parole (Confi 
p. 1145^ Spicil p- 2co. ) ■ Abbiamo noi coniigliato al 
Signor benedillo, che ufftiifft al fuo avveii.:lo dì 
rinur.i'ar per procura) ne- fopra ciò sbbiamo potuto 
aver rirpofta . Ai contrario ci iìamo accorti che non 
inclinava punto a quella via d'unione, perche quat- 
tro di noi eflendo andati a Livorno di fuo alterilo, 
per trattare co' Cardinali dell'altro partito, il Signor 
Benedetto fi riiitò da Porto Vi nere , e andò in Ca- 
talogna, fcr.ia dar alno ordine per la pact della, 
Chiefa , fe non che voleva tenere un Concilo agli 
Ogniffatiti in Pnpìgnano . Il redo di quella lettera è 
ripetuta quali parola per paiola dalla precederne. 

Il medefimo giorno qua (tardiceli mo di Luglio 
-gli ft.flì Cardinali fcriileio a Benedetto, riconofeen- 
doio ancoia prr Papa ( Cune, p ■ a 14. ) . Tendala 
lettela principalmente a rolificargli la convocatone 
del Concilio di Pifa , e ad invirarlo a ritrovarvi!} . io 
vi rffnvr. quefte paiole ( P ai 15 D E noi ab- 
biamo abbracciata di crrrure accordo quella fot ma 
di convocali' ne , per motivo de' neutrali, e di quel - 
li, che eiTendo dell'ubbidienza dtl Corrano , non 
■verr bbeio alla vpfira ronvee; z'rne , e non Terreb- 
bero alla fua . eflendo dell' ubbiditola voflra . In fe. 
guito : I <fue pa'titì nitn peflono raccoglieifi cesi co. 
moditmente. e ersi utilmente fuori d'Italia. Impe. 
rocche -qtn fli Corcilj particolari , e in lurgh: molto 
lontani l'uno dall'altro, non potrebbero finire lo 
fcifoia- E ancora: Noi vi preghiamo di dichiararci 
prefetitem ente la voiira intontirne 'opra le (addette 
cofe t a fine che polliamo noi provvedere alla voftr» 
fkurena , alla voiira libeita , C alle altre cofe nc- 
ceffarie- ' . 
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XV. Frattanto gli Offiiialì della Corre di Roma 
eh' trano a Fila, tenevano moki dìkorlì ingiuriofi 
contro Papa Gregorio, ti (ui>i nuovi Cardinal' (Tft. 
Ni<m Kb. ).c 35.) . Spargevano degli Ictitiì conte- 
remi quelle accufe . facendogli ancori affiggere in 
Lucca . dov'era Gregorio . Dunque per giuftifìcarfi • 
far credere che dtiidetava egli tuttavia l'unione, 
indicò un Concilio generale, con una Bolla di que- 
llo tenore ( C.36. Colie, p 3001. ). La Iperienza ci 
diede a conofeere, che il miglior modo di riunire la 
Chiefa e il Concilio generale, the non può racco- 
glierli che con autorità del Papa; altrimenti farebbe 
un conciliabolo. Per ciò ne indichiamo noi uno con 
quete prefenti per la proiTiffla fella della Ptotecofte, 
nella Provincia d'Aquiltja , e vi chiamiamo con no- 
flre lettere tuli' i Vefcovi, e ali altri Prelati , che 
han coli urna to d'intervenirvi. E' U data del fecon- 
da giorno dì Luglio 14C.8. e la Fcntecofle del fe- 
gueate anno doveva etfeie nel di ventefìmolcfio di 
Maggio . 

Sostenendo Gregorio in quella lettera , n. n e(- 
fervi altro che il Papa, che poffa convocare un 
Concilio generale (ii aìri- 1408-11.38.)* " P°fero i 
Cardinali alcuni giorni dopo con uno (crino , in cui 
indiriixano la parola a lui: Njì diciamo* pretendia- 
mo ( che , fecondo il diritto, la facdia di convo- 
care un Concilio generali è interamente devoluta a 
noi , non effendo pr (libile the voi due infame pof- 
fiate convocare un tal Concilio nel medefimo luogo , 
La convocaxì<>ne di quelli dell'alita iibbidienia non 
potrebbe fare un Concilio generale : e non lì potreb- 
be decìdere nulla intorno all'altro Papa, fenia do- 
mandargli il fuo parere . Non verrebbe egli a quello 
Concilio col luo panimi e venendovi, fe prefedeft* 
TOÌ entrambi al Concìlio , cerne' farebbe un Papa 
ìntìttbita» , fi potrebbe dire, che folle la Chiefa un 
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moflro a due ulti . Dall' alno canto i Canoni, eh» 
parlano ttelfamoiilà di] Papa per raccogliere il Con- 
cilili , non pollone aver iuego , quando vi fono due 
contentati, che con la loro vicendevole eefliona 
poncbtiero tenia Concilio arrecar la pace allaChiefa. 

Se voltile voi dunque raccogliete un Concilio, 
fi prefumcrtbbe che volette ancora lirare la cola in 
lungo : e a che potiebbe fervile quella convocaiioi 
nt?Foife per difeuter* il diritto d'entrambi in aiferH 
za di una delle parti ? E quando anche ibfle pre-i 
(ente, voi due che non fapete i fatti, fe non per 
udito, potrefle faigli meglio intendete ai Concilia 
di quelli, che gli avevano veduti, e per cesi 
, toccati, e fpiegati tanto diffufemente ? In 
tre. fe le due ubbidienie f.iTero inlìeme , chi è qùeH 
gli, che decUciebbe contro la fu a propria? All'op- 
poft<i è da prelumere. che t Prelati e i Principi m-, 
feliciti de* voftri modi vi con da nn all'ero a qualche 
fevera pena. Terminano i Cardinali efonando i due 
Papi a intervenir* al Concilio di Pila nel tempo de « 
terminato ; ed e quello ferino in data di Livorno il 
tred-icefimo giorno di Luglio . 

Due giorni prima, cioè il fabbato , quattordict- 
ino del detto mtk (Th. NUm. I. 3. c. ì6.), eia Pa-J 
pa Gregorio panilo da Lucca, poco accompagnai» 
da gemi della Tua Corte , e da armati . Quelli del 
Tuo fc guiio pattarono la prima none del viaggio a) 
bere ; è la mula , che portava il Santiifio Sagrateci- 
to , fecondo il coltume , fu sì male condotta , che 
rolli lemiviva in un loffo per due ore . Voleva Gre- 
gorio andare nella Marca d'Ancona; ma fu avver- 
tito per cammino, che non poteva andarvi fi cura- 
ri* riti j e fu coftretto a ritornare a Siena , dove ar- 
rivò il venerdì renetta» giorno del mele. Fu bene 
accolto , e dimoro ite neri allogata appretta gli Ago- 
ftiniani- , s.v 
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A Parigi etftndo cult' i Prelati (iati chiamati dal 
Ile per il prmo giorno d' Ago Ilo , vi lì trovarono 
ìn gran copia, e fi raccoltelo nel palano della San- 
ta Cappella , nel!' undecimo giorno dei raedefimo me- 
fe ■ Fu celebrala la M-.iTa dello Spirito Santo da Vi- 
(aledi CaileUiau Aicivefcovo di Tolofa (Spkil.p 161. 
Libour.p. 646. ); e fu eletto Giovami di Montaigu, 
Ar ivifcovo di Sens , per prefedirt all' A Ile rubiti , 
che durò lino al quinto giorno di Novembre ■ 

XVI. Aveva il Re nominati alcuni Comminar) 
per formare il proceflo a coloro , che avevano por- 
tata la Bilia della (comunica di Papa Benedetto, 
cioc il Dottor Sancio Lopes . e uno Scudiero del 
Papa ( Laboar p. 6ji. ) . Avendo dunque ì éomraif- 
hij terminato il procedo, pubblicarono la lora ten- 
utila il lunedi, ventèlimo giorno d'AKofto , e Io 
fece efeguire in quefla forma • Si. Veli irono i dna 
condannati in dalmatica di tela nera coli' arme (Iti 
Papa, e con i (emioni , in cui erano I due pazienti 
chiamati falfatj e traditori, mandati da un traditore 
Si pofero loro parimente Copra h tella alcune mitra 
di carta; e in quello equipaggio furono condotti in 
una carretta da fingo alla corre afe) palacio . dova 
furono meffi l'opra un palco, ed efpofti alla derilione 
del popolo . La feguente Domenica vennero pari- 
mente inoltrati n«JI' atrio di Nuftra Signora : dove 
t uno de' Commiffarj . ch'era dell'Ondine de' Ma- 
lori ni , e Dot-ore in Teologia . fece un difcorfo, in 
cuidichia.ò Petro di Lm.a «dfmatico, Eretico, e 
teo dì Lefa Matffà, caricandolo A ir. finii* ingiurie, 
indegne *i un iteliginfo , e di un T> ologo . 

XVli. Jl.m-rcoleJl giorno diciannove fimo dì 
Settembre, P pa Glorio ritrovandoli a Siena , £•« 
altri nove Cardinali ( Rain n.59 ), cioè Luigi Bene- 
detto Dottore in Legge Civile, e Canonica , ed Ar- 
dvefeovo di 'laranto . Er» Siciliano , nato a Ger- 
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gemi , ma originario di Napoli , e di nobile td auti-' 
ca famiglia . E fondo ancor giovine ebbe 1 Acciveco- 
vado di Palermo ne! 138). ma ne fu di ("cacciato dal 
He Mirtino nel , e fi ritirò a Roma appreffo 

Papa Bonifacio X ; quattr'anni dopo rinunziò all' 
Arci ve feo vado di Palermo , e fu trasferito a quello 
di Antivari in Albania nel 1395- ■ L' anno feguenta 
il medefimo Papa lo trasf ri a TefTalonica ; poi al 
Vefcovido dì Bergamo, di : non andò mai , roma 
doo anlò a II - A rei ve xo vado di Pia da lui tenuto ein- 
q it anot dal 1400. tino al 1406-,* im^'rocchè allo* 
ta per ordine d' Irwocenio Vii, (.eimatò fuo mal 
ptad» i' 1 pei latar.to . Fu oueda la (ui ietta ed 
ultima Sede, dove tut:av.a ntn andò m'i , effeodo 
(tato rpedtto da Innocenio al Re Ladislao , e vi di* 
mirò fono Gregorio XII. che lo lece Ca'd naie Sa- 
cerdote titolato di S. Maria in Trafìtvett ( Ughct 
p 111.) . Tale allora era la difciplina interno alla 
traslazioni e alla refidenia de' Vefcovi . 

Il fecondo cardinale fu Angelo Vefcovo di Ke- 
canati , eletto da Papa U.tuno Vi. , fono a cui fu 
Collettore del diritto di Spoglio nella Marca di An- 
cona . Facendolo Gregorio Ali. Sacerdote melato di 
S. Stefano a] M.mte Celio , gli lafciò in Commenda 
il Vefcovado di Recanati . 11 tetto Cardinale fu An- 
gelo Bjtbarigo nobile Veneto , a nipote del Pa- 
pa Gregorio.. Innocemo VII. lo creò Vefcovo di 
Verona nel 1406- ad Manza del Doge di Ventata 
(W. l-i-num. 91 j. ), al quale il Vefcovo precedente 
era folpetio ; e Gregorio XII. avendolo fatto Cardi - 
naie Sacerdote titolato de' SS. Pietro e Marcellino , 
rinuniiò ali'.itcii>efcovado di Verona . Il quarto Car- 
dinale fu Bsrdello Bindelli , nativo di Lucca , Ve- 
dovo diTifetno, altrimenti città di Cartello , dall'an- 
no ij88. Collettore dello Spoglio nel Ducato di Spo. 
, a di ToCcaoa (7* to.i.p.tjo ) . Nel 14.07. tu 
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trasferito alla Sede di Kimini .e il fegueute anno fu 
fatto Cardinale titolato di S.BJbina. . 

Il quinto fu Filippo di Kepindon o Rrpìngton , 
Inglele (Godaìn. p 3 56-) , Canonico Regolare a Lu- 
cente , iovi fo poi Abate e Dottore in Teologia dell* 
U i.verfiLà d'Osford , della quile fa Cancelliere Dell' 
anno 1400 , poi Volitivo di Llncolne nel ijOj. 
Cadde per qualche tempo negli errori di VicItrTtUa 
fi ritratto pubblicatine avanti di after Vzfcovo Fu 
Cardinale Sacerdote . titolato de' ai N-reo ed achil- 
leo (Rai/i.i4o8n. 5 o.)-H feto fu Mute» Vskov.t di 
V.rtms: er) r*olaccn nato in Cracovia . «d età rtato 
Rettore del'U riverii* di Parig.,e di quella di P.a- 
gj.Bra A /abile iati re dili'lm^trator tioberto appretti) 
G egorio Xil. quircio lo fee CiHina'c Sacerdote , 
titolato di S. Ciriaco ■ Il lettini 1 fu Luca Mimali 
Faentino dell'Ordine degli (Jniliati(£/£Wi /.j.j? J33) 
■ nomo d nio e virtuofo . Eflìndo Abate del luti tno- 
nafteró , ve-ins fitto nello Hello tempo Vefcovo di 
Fi e fole , e Cardinale Sacerdote, titolata di S. Loren- 
zo in Lucina , da Papa Gregorio XII , che lo foce 
parimente fuo Legato in l'ofcina , cercando di folle- 
nere in tal modo la fui va:iilante autorità . E' la 
bulla della fua legazione del venteli moretti aio giorno 
di Ottobre ■ 

L' ottavo Cardinale fu Vincenzo di Rives Spa- 
gn'iolo , Dottore in Diritto ■ e Priore del famofo 
m>na!ttro di Monferrato , fin dall' anno 1594 Era 
Ambafciatore di Mirrino fie d'Aragona appretto Papa 
Gregorio, che lo fece Cardinal Sacerdote , titolato di 
S. Anaftafia . Il nono fu Pietro Motorini nobile Ve- 
neto, e fimofo Giurifconfuiio - Fu Cardinale Diaco- 
no titolato di S. Maria in Colme iin , Sono quelli i 
nove Cardinali fatti da Gregorio Xil. nella fua fe- 
conda promozione, il giorno didaiinovefirao di Set- 
tembre 1408- 
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XVIh . Nei m' d limo tempo Papa Benedetto 
creò paiìmente ile' Cardinali , volendo rimpiaziar* 
qu-lli, che l'avevano lafciato per andare a PiG ('ni. 
Arag-p 176.) .Era giunto aP.ipignano il vtm-nrao- 
lertu giorno di Luglio , e vi fu virùaU da Carlo He 
di Navarra. Il fabbato , veMeiìmufecondo giorno di- 
Seitembre, vi fece una promozione dì cinque Cardi- 
nali. J primo fu Giovanni di Arangnac fiutinolo na- 
turale dtì Conte Giovanni M. e f alalia dì Bernardo 
Conteftabile di Francia, Pjpa Ciemmre VII. gli dia- 
eie l'amminiflraz.one dell' ArvivelVovado d' Auch nell'- 
anno ijqi., e Benedetto XIII. gli diede l'Arc:veico- 
vado di Roano, df-po lamine di Guglielma di Vien- 
na, occorra nel i^on.^GaS-Ckr.t i.p.in ) ; ma net 
mede6mo tempo i Canonici di Roani eleiIsro Luigi 
figliuolo del Conte d' Harcoirt , e qn*fV t lezione ^fia 
confermata nel 1408. dal Concilio , che fi teneva a 
Parigi (Pomcr f 541J). Giovanni d'Arniagnac dava, 
continua man te appretto Pjpa B neJetto : e gMette- 
per poco della dignità Cardinalizia , effendi motto 
nell'ottavo giorno di O tibie del medelimo anno . 

Il fecondo Cardinale fu Pietro rubano oKavat. 
Era egli Vefcovo di S P inaio iin dall'anno 1598- S 
fu mandato a Roma da Benedetto XML a Bonifa- 
cio IX. nel 1404. ; indi lo trasferi Benedetto alla Sa- 
de dì Tolofa , quantunque occupata f:u dal 1401. 
per l'ordinazione di Viiale di Caprina ti , Tnlofeno , 
e Prevofto della fteiTa Chiela (Gali Chr. t.t .^.698.) • 
Era queliti «no de' mali effetti dello feiima, che mol- 
te principali Lhicf* ave/Tero nel medeiimo tempo dua 
Vefcovi, provveduti da' due Papi , o da' Prelati del- 
le diverte ubbiditale. I tre altri Cardinali di quella 
promoiione fono meno conofeiati ; Giovanni Marti- 
un di Morillo , Abate di Mont Aragona , Catto d'Ut* 
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X X. Di l'altra parte i Cudinali , eh' mtn a 
P i .inferii i' Preljti, eh trano a 3:«ol appretti di 
Gr gorio. e ag'1 UHiiili -Mia [tM Cori« , de' quali 
fa sio così l'enti «Tii > ia(Riin n 5 j Conci- ti /> 1179). 
G.i iilitori isiis caufì co ii a liidirie lei aajfo Pa-* 
lacD , e iella Cam ira Apri j|i;a;i Ctiena Iella Ca- 
mita , * della Cappella; i Correttori , Sentori , c 
Abbrevia [a ri delle lentie Apo.lolichi , e lilla Peni-- 
tenaria ; i Procuratori delle enTe lei Pacato i il 
Miraiciallo , e ■ M,;.M de i' J tell-i e ielli Cucina; 
i Sirge.itì d'armi, gli U :i«rr e i C irrieri . 

Contiene '■: Iettar* gran Ugnale coltro i die 
Pasi. pani ;ola?-m:nte contri Gfrgirio; e fo^giunge: 
Saoinio che a-'-i-.iTi' noi deliberato di (erigere per 
la coti »oc ai un: del C io;ilio , e volendo mettere 
oft.ioob a i<iz<ìi via tanta falutare , ordinarono duo 
C'injliab di , in differenti giorni, e in iifT reni luo- 
ghi , iifsoili gli uai dagli altri, l'uio nella Provìn- 
cia li ftivenna , o di Ainl-ji , per la Penreco're , 
l'atro » P^pigiano oer gli 0:niu"mi . O a è fitto 
notorio, che i Concfj di dive Te ubbidienze cosi di- 
vili di tentai e di luogo non pofjno produrre 1' u- 
niiae, ne dilporre a quella; fono più atti ad avva- 
lorare lo (birrai. Termina la lettera, efortando que- 
gli . 3 quali e indignata , ed an.he ingiungendo di 
abbandonare Gregorio , di unirti a' Cardinali , che la 
ferivano, e di andargli a ritrovare a Pira . E'iada- 
ta de li' un decimo giorno di Ottobre 14/18. 

AX. Frattanto il Concilio di Parigi comincino 
nel m;ie di Ago<lo feguitava a coutinnare ( Spiali. 
p-tSi.) ; t il ventèlimo giorno di 0:tobre, dopo un 
diligente (fame, vi fi fece la dichiaratone degli ade- 
renti , fautori , e difenlbri di Pietro di Luna , che fu- 
rono nomiti a ti cosi: Giovanni , chi lì chiama Arci- 
Te'covo d'A ich j Pietro , che lì chiami Vefcrji'o i 
S. Pondo ; Giovanni primi Vcfcovo di Chablis . al 
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preterite di Menda , l'Abate di S. Semino di Tolofa , 

al piatente delio Vefcovo di condoni ; Bertrando dì 
Maumont,non ha molto, Vefcovo rii Lava ut , pre- 
fenteinente di Bizieis ; Guido Flandrino latore , e in 
parte autore del libello preferita lo a Parigi fotto no- 
me di lettera del 1 ' Uni Veto là di Tolofa . I. Cardinali 
d' Auch , di Fielchi , e di Chfllant . t Generali de" 
Frati Predicatoti , c de' Frati Minori . Tutti quelli 
Prelati furono dichiarali fautori, complici j e difenfori 
di Pietro di Luna feifmatico ed eretico . 

In quello medelìmo Concilio di Parigi, per tut- 
to il tempo che dutò , cioè dall' undecimo giorno di 
Agoilo lino al quinto di Novembre, fi eliefero molti 
articoli fotto il nome dì Avvilì , o di Avvilimenti , 
come iì parlava atloia (PreavMb. p.tfi ) , intorno al 
modo, con cui doveva governarli la Chiefa Gallica- 
na in tempo di neutralità , lì riferirono a cinque ca- 
pi principali , per fupplire a quel eh' era riferbato al 
Papa, fecondo il nuovo diritto dei Decreto , e d Ile 
Decretali, ch'era il folo Diritto Canonico dalla Chie- 
fa Latina allora conofciixo. Il primo riguarda l'affo- 
luziane de' peccati, o delle ceafure riferirne al Papa, 
per la quale il Concilio permette che s'abbia ricorfo 
al Peni tendere della S. Sede , o fe il querelante non 
può ; deva indirizzarli al fuo Vefcovo . Il fecondo 
capo riguarda le difpenlè . Se fi tratta delie irregola- 
rità , il Concilio rimette 'al' Penitenziere , o al Velco- 
vo , come fopra ■ Se fi tratta di un matrimonio , 
convertì rivolgerà al Concilio Provinciale . Le di- 
fpenfe accordate da Pietro di Luna avanti la pubbli- 
cazione della neutralità fono confermate dall' a mori ri 
di quello Concilio ■ 

- 11 terzo capo riguarda 1'ammìnlftrazion.e della giti- 
ftitta Saranno gli A rei ve (co vi obbligati a tenere eia > 
fcun anno il loro Concilio provinciale, a intervenir- 
vi in perfona co" loro Soffogatici , e cogli altri , che 
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fogli, no capitarvi. |a cafo di legittimo impeci menta 
m inaeranno a loro fpefe alcuni deputali eoo (stolti 
baicele. Si l'Arcivefcovo riciifa o diff rìlce dì con- 
vacati il concilio , quello de' Tuoi Suffragane! , che 
occupa il prima luogo nella Provincia , farà lenirà 
a coovocailo, ed a prefedervi ■ Ogni Condilo pro- 
vinciale durerà almeno un mele . I comparenti tpait- 
tunqje in minor numero che non dovrebbero ctfere, 
potranno tuttavìa tenere il Concilio , e ordinarvi 
quanto converrà , nulla orante l'aileaia degli altti . 
I Monaci dell' Ordine di S. Binedettn , e i Canonici. 
Regolari terranno in avvenire i loro Capitoli provin- 
ciali . fecondo la formula del diritto ; e il preferite 
Concilio deputerà de'CoraminVj per convocate, t pli- 
nti dì quelli Capitoti provinciali, e prefedervi. 

11 quarto capo riguarda Ir appellazioni • Sì fa- 
ranno eiTe per grado avanti gli O.-.linarj ; dall' Arci- 
rli?cono al Vefcovo , dil Velcovo all' Arcivescovo , 
dall'Ai civefcoyo al Pomate , eltcndovene uno ; non 
e (Tendo, vene , li appellerà al Concilio provinciale . Ed, 
in cafo di appellatone da un Giudice , che noo hai 
luperjore, e in apett.zione del LOncilio provinciale, 
potrà l'appellante feomunicato ricevere I' auoluimno 
per cautela dal più vecchio Vei'-ovo della Provincia, 
Se li appella da colti', che ha giorifdizione fopraglj 
«fenti . ej la cui appellazione ■ fecondo il folito foli» 
prefentata alla S Sede , fi porterà al Concilio pro- 
vinciale . Le caufe de' Monaci di Clugn.1 , e degli al- 
tri urdini , che [unno un Capo particolare , faranno; 
dirHnite dal loro Capitolo generale . che lì tiene ogni 
amo , comi lo farebbaro dalla S. Sede . \a general* 
fi ordina . che il Concilio provinciale eferciterà l'au- 
torità dell; S Seria in si fatti proce •\m mi . 

L'ultimo capo di quello regolimelo riguardai* 
CnIKuone de ! benefiij . i-'eleziini de'Prelati li faran- 
no ficondo le regole del diritto, fenza vìolenie oat- 
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cri attentati dal lato de' Setolai i . Trattandoli ai un 
Arcivelcovo , o dì un altro Prelato, che non abbia 
fuperiore, il Concilio provinciale prende à cognizione 
della caufa, e confermerà l'eletta, le v'é bifogno di 
fido. In afpettazjone che lì raccolga il concilio, il 
Vefcovo , che occupa il primo, grado nella Provincia, 
farà il neceiTaric- procedimento, di cui farà poi la Ina 
relaaioue al Consilio . Le collazioni di tutti gli altri 
benefici fi faranno dagli Ofiinarj . 1 Regolati faian- 
no nominaci nel rtgiitro del l'Uni ver li tà come i Seca- 
lari, a fine di citare provveduti di benelìij regolari , 
e faranno provveduti dagli Abati raccolti infìrme Le 
dignità , i per fon a ti . e gli altri bsotfiij elettivi , fa- 
ranno lafciati a* Capitoli , che coftumano di eleg- 
gerli - Per fanfare le frodi di quelli , che potettero 
tarli mettere ne' regi Uri dì varie Univerfuà. , o Hi varj 
Principi, fi ordina che colui, che l'avràfatto, li de- 
termini fra un mele ad una de' regturr , fono pena 
di privaiione delle due nomine. Non li conferiranno 
benefìzi le non a coloro , che avranno accettata la 
neutralità. Quello e quanto mi parue di onì impor- 
tante in quello regolamento provifionale del Concilio 
di Parigli, dove noto fopra tutto la neceftità deOn- 
cilj provinciali, * l'utilità che fi riconolce in «dì.. 

XXI. Il giorno di Opinanti Papa Benedetto 
fece 1' apertu-a del fin Concili" a Psrpignann . con 
gran (ol ennttà (Jniic A'3g-p 17? ) ■ N.imerofi fórca fi» 
ì'ArTemblea , e celebrata eh' ebbe il Papa la McITa , 
Alfonfo Elìca Patriarca di Cnliantinopoti , e ammini- 
(Iratote della Chiefa di Siviglia, fece un bel ! e rm.>nes 
poi in gratta degli afltnri la feffi»ne fu rnteiTa al 
quindicennio giorno dì Novembre^ . Nel duort«imo 
giorno Papa Benedetto fece Pan lare» d' Antiochia il 
Teforiere della Chiefa di Maguclona , amminiffranre 
della Chiefa d'Adi. Fece parimente Patriarca ili Ge- 
rufalemme Francefco Chimcn» dell' Oidine de' Frati 
C a 
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Minori, nativo di Gironi io catalogna ( V, Vading. 
firìj'.p 140.) . commendabile per la fua pietà , e per 
U tìia dottrina. Quelli due Patriarchi titolati furono 
con'agrati dal Cardinale tiiovanni d'Aimagnac. 

La prima fclEme del Concilio di Perpignaoo li 
fece nel qui ridi ce limo giorno di Novembre; la fecon- 
da il fabbato die iaiTetie lìmo ; in cui dopo il fermone 
n recitò !a profetatine di fede; e benedetto dichiarò 
di crederla fermamente , e di profetarla finceramen- 
le . II mercoledì ventunesimo di Novembre fi fece la 
terza ftflìone . dove fi raccontò la ferie delle cofe 
fatte da Benedetto , dapoiche era (iato eletto al Pon- 
tificato , • le fatiche da lui foftenute per 1' unione 
della Chiefa . E fu quello racconto continuato in al- 
tre cinque fellìonì . A quello Concilio intervennero 
quali tutt'ì Prelati del Regno dì Cafiiglia , d' ti a go- 
lia , e di Navarra , quelli di Proventa , di Gualco- 
gna, di Savoja, circa cento e venti in tutto: fi no- 
ta fra gli altri il Patriarca di Alsltandria , Pietro di 
Luna Arcivefcovo di loledo, Garda Fernaniìes He- 
redia Arcivefcovo dì Saragozza , e Pietro Zagarriga 

ài T a; laguna . 

XXII. Frattanto elTsudo ttito Papa Gregorio a 
Siena più di ire mefi . andò a Elimini , dove patsò il 
verno (Th Nicm. lii.j , e di lì mandò in Ale- 

magna Antonio Conario fno nipote Cardinale Ve- 
feovo di Porto in qualità di E,egato , a Ruberto Re 
de' Romani per diitoglierlo dal mandare al Concilio 
di Pila , La Bolla della tua legazione è del tredice- 
simo giorno di Dicembre 1408. ; ma i Cardinali rac. 
colti in Pila mandarono ancor tfli in Alemagna il 
Cardinal di Bari Landolfo Matarhauro , che giunfe a. 
Fiancfirt verfo l'Epifania . cioè nel principio dell'an- 
no I409. (Razn.n 60.) . In tutt'i luoghi di Alemagna 
per dove palsò venne accolto con grande onore dal 
Clero e dal popolo , e intervenne alla Dieta, che lì 
tenne a Franclort . 
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Gii Arcivescovi di Magonza c di Colonia vi fi 
ritrovarouo, « il Re Roberto col fuo 'Configlio-; Er- 
rico Duca di brunii ic , Ermanno Langravio d'Hiffia, 
Federico Marchefe di Mifnia , e Federico Burgravio 
di Norimberga . Vi furono ancora molli Veicovi , 
Abati , Comi. Baroni , ed altri Signori . Vi capita- 
rono degli Amba (datori del Re di Francia , del Kt 
d'Inghilterra , e di molti altri paefi . L' unione d;lla 
Chieta erario icopo della Dieta, ch'era raunata da 
lei giorni , quando vi giunte il Legato di Papa Gre- 
gorio In Alemagna ricevette poco onore ; imperoc- 
ché dicevafi che andava a tuibare 1' unione ; il che 
refclo odiolb al popolo - Ma il Re Roberto fecero 
condurre Scuramente io tutto il Tuo viaggio , c mol- 
ta l'onotò . Giunto che fu il Lr gato a Francfort , fe- 
ce in prefema del Re , e di alcuni Signori un lungo 
e nojofo dilcorfo, in cui fi sfuriò di giulìificare Pa- 
pa Gregorio, e la Aia condotta, c parlò ingiuriofa* 
mente , e fcandalofamenie ; imperocché l'azione era 
pubblica, contro i Cardinali , ch'erano a Pira, «con- 
tro il Cardinal di Bari loro Inviato . Quello proce- 
dere difpiacque molto a' Principi e agli altri ch'eta- 
no prefenti , trattone forfè II Re , c il fuo feguiio . 
Due giorni dopo quello Principe lì ritirò, e gli altri 
a poco a poco ritornarono tutti alle loro cafe ■ 

La conclusone della Dieta tu , che il Re , gli 
Arcivefcovi di Magonia, e di Colonia , e il Marche- 
te di Mifnia manderanno ciafeuno i loro Ambasciatoti 
io Italia per follecitare l'unione. Il Re Roberto con- 
duce feco a Eldelberg il Legato Antonio Corrado , 
a Tel ritenne luogo-iempo , mantenendolo di tatto a 
fìTt fpefe ; in fomtna li attenne (empie ci! 'natamente 
al partito di Gregorio . Q.tando anche era egli a 
Francibrt non afcoltava 1 confìglj di' Principi e de* 
Prelati, che gli dicevano che doveva egli acconfen. 
tire di procurar l'unìane , e df Dimoiarvi Gregorio 
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ad ugni modo . In fegoito mandò il Re Roberto i 
luci Amba lei a [ori in Italia, cioè l'Arcivelcuvo di bi- 
ga , il Veicovo di Vorrr.-s . c quello di Verden , ch« 
solarono ìmmedi.umeme a ritrovare Papa Gregorio, 
e Dettero lui, gamelle l'eco ..Voleva egli far Cardina- 
le il Vtfcovo dì Vormes.raa quefto Prelato lo ricK- 
sò ; tetnrndo fori* che, le accanava, avelie egli f o- 
lto ni- altro Veicovo in tao cambio . 

XXliI. L'apertura del Concilio di Pila fi fece 
nel deltinato giorno ventèlimo quinto di Mano 14L.9. 
{Concio- 11 pinj )■ Vi fi rilavarono molti Car- 
dinali, Vefcovi, «bili. Dottori io Teologia c in 
Diritto , e ì Deputati di molti Prelati allenii Si fe- 
cero prima delle folenni pi iict.fi;'- ni ; il Cardinale di 
Thuri celtbiò la Mefla nella Chiefa Cattedrale, e il 
Cardinale di Milano Pietro di fannia fece i fertnene. 
Poi ii fecero le orazioni convenirmi , dopo le quali 
due Cardinali Diaconi, due Arcivefcovi , due Vrico- 
Vi , con molli Dottori, e molti Notali fi trasferiro- 
no alla porta della Chiefa, e domandarono ad alta 
voce, fe Pietro di Luna, ed Angelo Corrano , eHa 
li dicevano Papi, follerò là preferiti, o aleuti altra 
per elli. Non vi fu chi rifpoufelTe: rientrarono, ri- 
ferendolo al Concilio, ihe irabill alcuni Promotori 
per fare a nome della Chiefa univetlale tutto quel 
che folle neceffario ed utile per 1' elìripation della 
feifnia contro j due contenenti . SÌ deltinarono al- 
cuni Avvocati e Notai p't il procedimento della c»tt« 
fa Poi dimandarono i Promotori, che i due «in- 
tendenti fuff-10 riputiti per contumaci in materia di 
feifroa e di ti<le ■ Ma il Concilio per graiia rimile 
nuf'lo alla prodiaia feflione ordinata per il feguentc 
giorno , 

Qu*rto giorno ventèlimo fedo di Mario (fif 
furono di nuovo chiamati i contendenti , ed accula- 
ti coma il gluma antecederne ; e rilutila, la cauta al 
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penuttimo giorno del me'e. ch'eia di abbaio. N:l 
qui giorno il Concilio diede IH fentenza per botta 
del Girdinà; di Poiliers Guido di Males VttcoVa 
dì Paltftrina . Vuol' elfo t che i due contendenti Pie- 
tro di i_una e Angelo Cotrario , non eltehdó cora- 
fsrlì , dopo efTWe (Isti citati fino à ir* volte . fiaad 
dichiarati contumaci dal Concilio; che ordina cheli 
vada oltre , e fi pióceda Contro d'iflì ; e rhe la f«< 
gurnre 'r iti 'ne lì a tenuta il lunedì do;o la Domeni- 
ca Qaajìmoda , cioè il giorno qui di.efimo d'Aprile, 
efftn'io Partii in quetV anno il (eriimo giorno, in 
confeguenza il fabbato in cui fi teneva quella itllio- 
ne, età la vigilia della Domenica delle Paiole j co- 
si il Concilio non fu interrotto altro che la ftiiima- 
na fama , e la frguente ; 

XXIV. Fiatiamo giunterò a V ila gli Ambafcia- 
toridel He de' Romani Koberto di Baviera, e il 
Concìlio diede loto udienza il lunedi quir.dic efimo 
giorno d' Aprile (fiJPt-p m6 1164. Spìcil p. a6i ). 
Erano elfi quattro, Giovanni Arcivefcovo di &iga, 
Mattea Velcovo dì VotOifs , Utnco Vélcovo eletto 
di Verdcti, t Corrado di Sutìt, Canonico di Spira. 
11 Velcovo di Verden parlava per gli altri , e pto- 
poTe per via di dubbio molte difficoltà contro la 
convocatone del Concilio e contro le materie, che 
vi li dovevano trattare. Dopo avere udiri quelli 
Ambafciatorl , fi promìle di rifondere 1 loro nella 
protlì ma (eilìoné , de (tinaia pel mercoledì ventèlimo- 
quarto giorno d'Aprile; Ma dopo aver date iti ifcrit- 
10 le loro difficoltà, fi partirono il fecondo giorno, 
fenta preridere congedo da veruno . 

ConfiftevanO le loro difficolti in tre capi , la 
convocazione de' due contendenti . la fottraiione di 
ubbidienza, l'unione de' due ColUfj di Cardinali. 
Ora erano quelli gaviili , pmttoflo che lode diffkol- 
tà j coma diede a v ( der allora un Autor* , di cui 
ti 4 
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non fi fa II nomi, rispondendovi articola per artico- 
lo . L' Imperator Roberto , o pimtoflo Papa Grego- 
rio fono il fuo nome , pretendeva moibaie rifila 
contra •Iùione nelle differenti date della Contazione 
d'ubbidienza; non diftinguenHo il tempo intuì s'era 

Kla la rìfoluz'one , e quello in cnl fi era elegeta . 
mandava l'imperatore ; quando tralafciò Gregorio, 
d'effer Papa? Si rifpondeva ; Quando cominciò no- 
toriamente a far conofeere colla fua condotta, eh' 
era egli uno Bcimuttco , ed un Eretico . Allora fu- 
»ouo cofiretie le perfone a fepararfi da lui , per non 
elTere fautori dello fcilma; quantunque non (i poteffe 
eleggere un altro Papa ; Te non dopo la temenza di 

CQ Quanto alla convocacene del Concilio feguita- 
va ancora l'imperatore a gaviltate fopra la data 
dell' Indizione del Concìlio di Pifa ; indi aggiungeva 
(P it68.E. )■■ La convocazione di un Concìlio 
appartiene al Papa, ed egli lo convocò per quanto 
flava in lui. Si rifondeva ! Chiara cola è, che la 
convocazione fatta da Gregorio tende a impedite il 
Concilio generale ; per quello in difetto tuo , e in 
un cafo si neceflario. dovevano I Cardinali convo- 
care un Concilio , quando anche il Papa non forte 
■dubbiofo; « anche in difetto loro, poteva convocar- 
lo il Clero di Roma . V Imperatore : Se dubitano , 
the Gregorio fia Papa, oerche non dubitano defle- 
tè effi Cardinali? Rifpojla. Per queffo, che il dub- 
bio intorno al Papa viene da una nuova cagione, 
eh' è quella che fia divenuto Se i final ico ; il che non 
fi covane a'OHinali . 

L' Imperniare ( Oh). 17 ): La maggior parte da' 
Prelati, che fono a Pifa, fono del partito contrario 
a Gregorio ; e eh' egli ha Tempre tenuti per Scilma,- 
lici ; gli altri fi-Irma fb (tratti alla fua ubbidienza, t 
fi fono refi avverfar}, fuoi . Non poiTono dunque et* 
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fere Cuoi giudici, e non i obbligato a comparire al- 
la loro citazione . Rìjpofia . Quelli, che abbracciano 
la neutralità, c la lc.irraiif.-ne , fono più atti ad ef- 
iere giudici in quell'affare delio (ci/ma' , d! quelli, 
che aderirono fe ir., tv, ci;: e ad uno de'due conten- 
denti E i neutrali rten deggicno elTerc trattati da 
nemici, o da avvetfarj: poiché la fottraiione d'ub- 
bidienza e provenuta per difetto di quelli, che fono 
citati e acculati . 

V Imperatore . La convocazione ( Obj. ip. ) del 
Concilio non appartiene a coloro, che non hanno 
giri indizione rirutia fepra le perfone , che vi chia- 
mano , « ancora meno (opra il Concilio. Orai Car- 
dinali fono in quello cafo . RifpojJtt . Quando il Con. 
cilio è necelTario , cerne nel calo prelente , e che il 
Papa non voglia convocarlo, o non polla farlo, co- 
me fe fotte talentato , certa cofa è per diritto , che 
pollano «avocarlo i Catdinali, e non e effcrziale 
ad un Concilio, che iìa feggetto all'autorità di co- 
lui, che lo convoca. Il Concilio provinciale è fu. 
periore all' Arcivefcovo , che lo raccoglie. L'Impera- 
tnre(0Ì,.2i.): Se Gregorio veniiTe a Pila, e che 
Benedetto non vi venute , Gregorio dovrebbe forfè 
rinunziare P Imperocché potrebbe dire Benedetto ; Pre- 
feritemele io fono il l'old Papa , enon ho più com- 
petitore , perche volete voi che tu ceda ? Rijpojra; 
Noi demandiamo l'efecuzione della premerla latta 
con giuramento di cedere dall'una e dall'altra pane. 

L Imperatore i II termine alTepnato per la tenu- 
ta del Concilio ( Of/ 23 ) era troppo breve per urta, 
ftjan pan* della nutra nobidìeni», a cagion della 
diltarza de' luoghi. Rifpofla. L'importanza dell' affa- 
re , e la diligenza, che domanda canfore i pericoli, 
che fi accreìcono di gìotno in giorno, indufTero a 
pr-tidere il più breve termine che lì potelTe ragione- 
T«lneoM . k Imf arateti 1 Quanto ali' unione de' du* 

C 

Digitized by Google 



41 STORIA ECCLESIASTICA: 

Colie»! j , gli uni fono i veri Cardinali , gli altri (oSO 
Cardinali prtitfi . Come hanno gli uni potuto riabi- 
litare gli altri, iHulvefiìi dar lor> 1; neceflarie di- 
fpenfe, finalmente f ; li Cardinali/ Rifpofid - Nel e*, 
io prefeute e permetto di comunicar* i.on gli feomtl- 
tiicati.e con gli Scifroatici . Cenisi the vi fia bìfogno 
d'siTJiiiiohe , t di riabiiirsxìone ; e gli elèttoti pof- 
fono prendere fèto loro delle perfette, che eoo han- 
no diritto d'eleggere . 

Dappoiché gli A Dibatta tori dell - Imperi- 
tare {P.HJt. C ) ebbero fpiegatt le loro difficoltà, 
con chiù fero , pregando per parte loro i Padri del 
Concilio di Pila. <h< accorrla litro un dato giorno, 
c un dato luogo per tacct>glicriì di nuovo : e fe 
Gregorio mancava di capitarvi , e di compiere la 
Aia prOmeiTa di cedere. procedettero erti ali elettane 
di un Unico Papi (Schifi c 19. )• Lra quella propo- 
li zinne , dir* Thierri di Niem , noE eia altre ihe un' 
aduzia miiiiiola . tra di Date, e facèta caldó. comi 
in quel tempo pai li celai ine rie sccade in Italia- Vi 
era a Pifa una 11 finirà di fWellieri. la iriiRgior par- 
te, andati per mare da lontana parte , ed avevano 
portato di che fufliflere per etti e per i domdlki, 
dorante il loro Aggiorno in Pila, ttoù avevano cs- 
valli, nè altre vetture per trasferirà altrove.' e mol- 
ti, tra gli altri i Cardinali, erano fianchi per età e 
per malatiici Di II' altro canto, fe li avelie dovuto 
chiamar di noovo P ipa Benedetto < ch'era in Catalo- 
gna, bi fogna va dargli una proioga conveniente, e 
frattanto quelli, che lì erano g : à raccolti per il Con- 
cilio , li farebbero ritirati , feriti forfè ritornarvi più 
mai; non potendo fuppl'rer alle fpefe di ci si lungo 
viaggio, I Cardinali farebbero dimoiati quali fili, 
fui dubbio fe Benedetto vi andafte * In fomma noti 
fi farebbe niente di effettivo intorno all'unione dell* 
Chicle, . 
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XXV. 1,1; Amba Sciato ri dell' Imperatore . aur.do 
delibtiato di riuiaiiì , leni afptitar ■ la rifpofla del 
Concilio dì Pia, cflefero . prima di partire, un atta 
d'appetizione, Cotto il nenie d' uno d' cITi ( tirili. 
1409.0; 19.30. ). cice dì Corrado di Sufat, Cano- 
nico dì Spira , e Dottore in Teologia , qttel mede fi- 
mo , che il d din {imo giorno d'Aprile prclentò la 
memoria delle kio dflictltt. L'ano di appellarono 
cumincia dalla g^uliilkaiiere di Papa Gregorio, che 
non e nitro (he una repui liete delia, m< moria della 
dffkoltà, e lemìene le nedtf me dcglianie ccnttol 
Catdirali di Gregorio, ora Tempre qualificali col gii 
Caidin»li. erme quelli, che più eco lo fcffeio, do- 
pi-, averlo abbandonato. L'atto d'appella noce è luti- 
ghìdìmo ; e cor.chiude, th< Ccrtado etnie procura- 
lore dell'Imperatore fi appella a Ntfiro Signor Gisà 
Critìo ( P. 334B. ) , « id un Concilio generale legit- 
timamente rac«lto. fc.' I? data del diciannov etimo 
giorno d'Aprile 1409. in Pila nella Chiefa de' Fiati 
Predicaci, dedicala a S. Caterina. E la Drmenica, 
giorno vrntnaelmo "dello fieffo mele , gli Angaria- 
tori lì partirono . 

XXVl. La quinta ftuVne del Concilio di Pila 
fu [«nula il tncicohdivtritlimrquarto giorno d'Apri- 
le . Il Promotore fece piopone dall' Avvocato del 
Contilio alcuni articoli centro 1 due concedenti 
(P. 3119 3172 ) , t dimandò che quantunque t 
fallì et r ienni in quelli artìcoli follerò notoij . lì def- 
ftro dc'CcmmirTEij per efaminare ì teflimorij, ond' 
eflitne nitppriffi'nie internali II che fu ordinato, 
e la frinente lenirne fu i.flignata al martedì ultimo 
giorno d'Aprile. T»H1t fette eraro gli articoli pro- 
porli in quella quinta fedirne ( Sfiàlp.aj4-') ; e con- 
tenevano iurta la lloria dello f t i ma , erme io 1" ho 
■iterila ; ma entia' aro in particolarità più precile, 
dopo l'cleiioai di BtwfeU* Xltf, e di Gregorio XIL 
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per dar 3 veder» le variazioni loro, la loro mala 
fede, e la loro collufionej e dimettiate che rutta la 
loro condotta non tendeva che a perpetuar lo frittila. 

XXV IL La fella leifiom ir fece Dell' ultimo giorno 
d'Aprile; evi fi diede uditola agli nmbaieUtori 
d Inghilterra, ch'erano fette, e alla loro (ella •'tre 
Veicovi {Cane? a 120 1154.3114 ), Roberto Ha- 
lem di Salisbciì , ed Errico di S- Davidde ■ Il primo 
fu quegli che parlò, cri efortò il Concilio a fare giu- 
ntila ; dichiatando , eh' egli, e i fuoi confratelli ave 
vano ballevole facolià per procedere nel)* afT.rc dell' 
unione . e di acconfentire a tutto ciò , che fotte ordi- 
nato dal Concilio. Qil fi vede, che l'Inghilterra 
non fofteneva più Papa Gregorio ; il che lì com- 
prende parimente da una lettera del Re Errico , in 
cui (forra quello Papa ad oiTervarc il fuo giuramen- 
to ( Valfing-p. 378. ), * a non dar luogo a credere, 
che folle mancato da lui che non foiTe feguita l'unio- 
ne della Chiefa . 

La fettima feiìione del Concilio fu nel fabbato , 
quarto giorno di Maggio. Allora Pietre d'Ancarano 
tarnofo Dottore di Bologna tifpofe alle difficoltà pro- 
porle dagli Arabafciatori del Re Roberto 1 facendo 
vedere , che erano deboli e frivole , e non tendeva- 
no ad altro che ad impettite l'unione - Quindi lì 
Ietterò i nomi dì coloro , che furono feelti in cia- 
fcun paefe per eliminare i teftimooj, t le cane ten- 
denti a provare la pubblicità de' fatti proponi nella 
quinta le Ili tue ; * tono i] Concilio diede loro la 
commilitone: di che fu eftefo un alto autentico . Si de- 
liberò ancora di mandare al Re Ladislao per esortar- 
lo a non mettere ostacolo al Concilio , e ad enerva- 
re al contrarlo quello che vi farà rifotuto. 

L'ottava fellone fi fece il venerdì decimo gior- 
no di Maggio ( Corte p. 3120. aio;. ) . Ad litania de" 
due Coiiegj de' Cardinali folio bene e dovutamene 
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tattilità. Il Concilio lo confermò, e dichiarò die 
avevano potuta raccogliere uu Concilio della Chiela ■ 
Univerlale , che quello la rapprelentava lufhcien- , 
temente , che era radunato in un luogo ikuro , e : 
convenevole ; e che aveva facoltà di prendere co- 1 
gnizione di tutto 1' .iifUrc prelente , e di decuerlo , 
come quello che in tal cola non aveva Superiore 
(opra la terra • il che fu Iole tintine me pronunciato 
dal Patriarca A' Alexandria . Due Velcovi li erano 
opporti alla prima pane di quella conciuiione, quel- 
lo di Salisbcrl , c quello d' livreux, dicendo che non 
fi poteva fare l\unione de' due Collegj , finché i 
Cardinali di Benedetto ubbidivano a lui, come fa- 
cevano ancora . Molto Ti parlò in quello propolito; 
e finalmente il Promotore montò in pulpito, e do- 
mandò che il Concilio dichiarale , che avendo chia- 
ramente i due contendenti inoltrato di non volere 
riunire la Chiefa per quella via , che avevano giu- 
rata, averte ciafeuno potuto e dovuto mirarli dal : a 
loro uhbidienia. Vi furono due Vefcovi,un Inglele, 
e un Alemanno , che lì oppol'ero a quella propoli- 
ziont ; ma il Concilio tuttavia conchiufe fecondo la 
richieda del Promotore; e foggiunfe che per 1' avve- 
nire tutto il Mondo doveva fattrarfi dalla loco ub- 
bidtcnza • 

XXVIII. La nona feiTìone fu tenuta otto gior- 
ni dopo , cioè il di'cia fleti efimo giorno di Maggia . Il 
Patriarca d'AlelTandria Ielle pubblicamente il decreto 
dell' ultima feiTìone intorno alla filtrazione di ubbi- . 
dienia;e foggiunfe che i Cardinali « gli altri Prelati , 
prodotti per icftimonj in quella caufa , non pote- 
vano rimanere per Giudici , e che potevano , i Cora ■ 
rnifTarj fpiegare gli articoli de' fatti propofli, ed ag- 
giungerne di nuovi fecondo che giudicaifero a propo 
(ito. La feilkme feguente fu deputata pel mercoledì 
venlifimofecondu giorno di Maggio . 
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la qnlo giocu iaaqii fa tsnut* la decima 
ft>n J(1 a(P. fl ,'„ llf7 ), ne | ta q , Jlle i| p (jnotot « 
face dita dall'avvocata del Concilia , che i Cardina- 
li H Loli, di S. Ai*eJo il Vomivo , a «li alici 
Comniifari kjvjoi uditi i ieitYn>ni e fatte fcrivere 
I* I Jra J,p,j ijjonj di' tini) lei ^.on^ilro, pei modo 
eh orano appaceechiati a farne la relazione per mer- 
lo Ji ,j' el r,, C j lfr ,'ArciVefcovo di Pila Ale- 
manno Adìmari. Il Concilio l'orlino, poi domandi 
lrwvocato che i due conteit:.ni fiifero chiam-ti per 
intendere la pubblicazione d;' tettitnonj il che li fece , 
« li ani* per focnulnà alla pirta della Chiefa . 

A'Iora 1" Arcivafcovo dì Pifa afeefe in pulpito , 
con un Notap, per la pubblicacene delle informa- 
*ioni, chi i ComnllTari avevano cosi regolata - 11 
Notaju leggaci tutti gli articoli l'uno 4>p» l'altro ; t 
fopta ciafeitno 1' Arcivsfbovo applicherà i tedi moni 
p'odotti per provarlo ; notando il loro mi nerò e le 
loro qj.li-a . il Notap dunque in q.iefta decimi 
ftifioae Uu"e fino a vinti articoli, e a eia folno fa- 
ceva, unti paufa ; poi diceva I' Arcivefcovo : quell* 
' arruolo e provato coni* notorio con quindici tetti — 
raoi} ( quatrro de' quali fono Cardinali, un Patriar- 
ca , cinque Vefcovi , quattro Dottori e un Licenzia - 
tp in duino. Alcuna volta diceva, chal' articolo 
era covato con dieci teltimonj ora con venti . quan- 
do meli*; cosi che non fi trovò, articolo , che non 
fatti provato- almmo con cinque teitinonj irrtpren- 
fibli Eifcndo l'ora tarda , il Concilio commire , che 
quelf atto fi peofeguiffe il giorno dopo . 

Il venteiìmoterz » giorno di Maggio fi tenne dun- 
que l'undecima feifione- del Concilio , in cui fu ter- 
minata la relazione de' treatafctie articoli , < quell* 
di alcuni pochi altri , che vi fi erano aggiunti : poi 
l'Avocato della Chiefa mimò in pulpito, e doman- 
dò che tu' i fatti contenuti in quelli articoli fallerò 
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dichiarati per veli, pubblici, e notoj; il che fu ac- 
contalo; * ('«rcivelcovo di Pi'a proleil in som* rial 
Concilio , che tit farebbe deliberato il figuema f a b_ 
halo , ventèlimo ((Minio giorno di Maggio , eh' eia la 
Vigilia della P.mecofte . 

XX IX. V- fi tenne la duodecima feffione . nella 
quale il Patriarca di Aleflànniia pubblicò, folcnnt men- 
te :i Decreto del Concilio io torno- alla notori-;* de' 
fcni avanzi'» conno Bene-ietto e Gregorio. Dopo di 
che il L-imcitw rivoco. la facoltà data a' Commiflai j, 
che avevano adempiuta la loro fusione , « tuttavia 
fu effe prorugala finche fi data la fentenia , a. 
figliarlo delle, carte , che potrebbero efler prodotte , 
0 de' futi che fniTero prefenuii di nuovo ■ 

11 mercoledì Tenie fimo nono di Manlio fi fece la, 
tredicefima ledìone, dove un fimofo pittore in teo- 
logia chiamato Pietro Plaoul fece il fermine . pren- 
dendo per ledo quello palio del Profeta Ufca(Ofiat. 
II. )[ 1 figliuoli di Giuda , e. d'Hraele fi uniiai.no, 
e [1 prò cure ranno un lolo capo . Esaltò e lì re ma mente, 
la grandezza della Chiefa , affermando ch'ella è 'upe- 
riore al Papa: poi riferì l'opinione dell'Univerfiià di 
Parigi , cine che Pietro di Luna era fci;roitica, "Mi- 
nata . ed eretico , anche prendendo l' eretta, nel fui 
proprio fenfo , e ette doveva in confeguenza il Con- 
cilio dirocciarlo dalla Chiefa e deporlo. E fog(iun(a 
che le Uniserfita d'Angeis., d' Oileao» • e di. Tolofa 
erano della medefima opinione t (Quando di(ceJe dal 
pergamo, un Vefcovo Italiano , cioè il Vefcovo dì 
Novara vi montò , e le leffe in. una. catta, che qne- 
Da era parimente l'opinione dì cento a tre Dettoli in 
Teologia, di molti Licenziati, • Baccellieri di divelli 
paelì , che fi ritrovavano al Concilio; e che final- 
mente era quella il parere delle Univeifità di Bolo- 
gna ( di Fileni? , 
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La qtl attor dice firn* fellone lì tenne il fabbato , 
prima giorno di Giugno, dove, pei contentare alcu- 
ni k-nipololì , l'Arci veicolo di Pila diede ancora una 
relazione fonmiria delle prove della veriiì. de' fatti, 
eh' erano Itati dichiarati notoij ; • foggi un fe che ii 
Irmeli c il marteil feguente li moftrerebbero pretto 
i Carmelitani le depolìzioni de' teflimonj a tutti quel- 
li , che li voliffjro vedeie . 

XXX. La q lindicefi.na ftiTi .ne , il cui giorno 
era Mito riabilito nella nedLstima , lì tenne il mer- 
coieìl , quinto gioroo di Giugno , vigilia della feda 
d- Samilnmo sagramela ( P.1126 ) . L' Avvocato 
deila Coirò (ali (opra il pulpito , e rapprefentò ohe 
il prendente mercoledì lì era ordinata un'ultima ci- 
tazione contro ì due contendimi , perche udiftero la 
Temenza dr Unitiva : il che fi era efeguito con alcuni 
cartelli ma. li alle porte delle Uiiefe, e agli altri con- 
venevoli luoghi . Per quello richiedeva egli , che i 
Carenali , e gli altri Prelati andaffero ancora alla 
porta della Chiela a vedere , fe i contendenti fi pio. 
fentaffero. o alcun altro per erti. 

Si fece dunque ancora quella cerimonia in va- 
no come le altre volte ; e finalmente il Patriarca di 
Alexandria pronunciò la temenza , dando artìfo in 
pulpito tra' due Patriarchi di Antiochia , e di Geru- 
i Ut in me . LrlTe egli la fentenza , ch'era ferina , e di- 
ceva in foitanza : 11 Canto Concilio , rapprefentando 
la Chiela uni ver fa le , a cui appartiene la cognizione 
« la decisione di quella caufa dell'anione della dis- 
fa . e dello fcifma , attefo quel che fu prodotto «pro- 
vato contro Pietro di Luna, e Angelo Corrano , che 
chiamavanfi Btnedetto XIII. , e Gregorio Xll, dopo 
una matura deliberazione decide c dichiara, che tutte 
le colpe contenute nella fupplìca preferitala al Con - 
cilio da' (udì promotori , fono vere e notorie ; e dia 
i detti Angelo Corrano , e Pietro di Luna fono fei- 
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Imitici oiìinati , «etici , e Spergiuri , Icandaleiianti 
tutta la uh tela , ed incorregibilt . Per qu«lio 11 tono 
reù indegni d'ogni onore e dignità , d'ogni diritto di 
oman.iare , e di prendere , e retìano (epanlJ dalla 
Chiefa ■ 

Tuttavia per maggior ifcutem il Concilio li 
priva di qualunque diritto , proibendo adentrambi di 
più vamatii ptr l'api; dichiarando la Chiefa Roma- 
na vacante j e tutt'i Cnftiar.i di qual fi fia dignità , 
anche imperiale o regia .affolliti dalla loro ubbidien- 
zi, nulla oliarne qualunque giuramento di fedeltà,» 
altro impegno. Proibendo a tutfi fedeli di più ubbi- 
dire all'uno O all'altro , di preltar loro ajuto o con- 
iglio , di riceverli o favorirli , folto pena di feomu- 
nica ; e le ualcurano di ubbidire a quella fentema , 
doviaono rimanere puniti anche dallo (Urto braccio 
fccoIsK, co' loro hmori e aderenti. Quindi il Con- 
cilio dichiara nulli tutt'i procerili, temente , o ceti fui e 
pronunziate da' d^e pi eteri .tenti ; e le promozioni dì 
Cardinali latte da Angelo Cotraiio dal reno giorno 
di Maggio iu poi . e da Pietro di Luna dal quindi- 
ce;imu giorno di Giugno 1413. Dopo letta qjeda fen- 
tenia . li cantò il Te Dettai : e li vietò ine veruno 
li part.iTe dal Concili» fenia prender congedo . 

XXXI. La (Bilione fi tenne il lunedi 

desino giorno di Giugno . L' Arcivefcovo di '■ ■ ■ > 
montò (opra il pulpito , e Ielle una cedola , dove ■ 
Carìinali dicevano in Coltanza: Noi promettiamo che 
fe alcuno di noi viene eletto Papa , continuerà egli 
il preiènte Concilio , fenza permettere di difciogliet- 
la , finché non fia fatta la riforma della Chiefa uni' 
verfale , si nel fuo capo , che n ù fuoi membri ■ Se 
fi: elegge Papa un de' Cardinali affenti , o alcuno , 
che non ìii del fagro Collegio , prima di pubblicare 
l'eteffone, procureremo a poter nollro che faccia tgli 
la rn:d*ii.na r-romeffa. . Frattanto noi ratifichiamo la 
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fintemi data (.unirò r due Lc.tuenóentii e ci par be- 
li» . <.he . durann la fa- ama della S. Sede, fi conti- 
nui il Concilio , e erte fi proceda in etto alta rifor- 
ma della Chiefa , col maggior comodo che lìa podi- 
bile T 

A quella irflìme intervenne il Ca.'dìnat dì Cha- 
lant, eoe. aveva lakiaio Pieito di Luna i . 

V Avvocalo del Concito rapp '«lento che non balta va 
aver data la (eoi eoi» coarto j due contendenti , Te 
non fi metteva in «iccutìnns ; e a tal effetto doman- 
do che il Concilio flabil.iTe da per turio alcuni Com- 
mifTdij . o almeno ne' paeli , dove occorrere , e che 
U nomina di qu*&J CommiiTatj forte data a' Cardi- 
nali ; e quello venne accordato . Soggiunte l'Avvo- 
caio; Angelo Coriaria fi sfarla dì tenete la tua Se- 
de nel Patriarcato d i ; i I. j , e di airrane alla fu» 
ubbidienti il popolo del pacle in pregiamo del Pa- 
triarca d'Aquileia , ch*è favorevole a lucilo Concì- 
lio. Vi piaccia dunque di ordinare a' Signori di quel 
paefe, vaffalli della Chiefa , che ubbidivano al Pa- 
triarca , e non a Gregorio ; e fu quello accordato ; 

La di ci a iTe ti t fina leffime fu tenuta il giovedì 
Iredicelimo di Giugno t i tre Patriarchi falirono in 
pulpito , e quel dj 4 leiTandria Ielle una cedola , che 
diceva : perche durante lo fatati alcuni tra' Cardi- 
nali , che fono in queto Condlin , furono creati da* 
due pretti! Papi divifì l'uq dall' altro; e perche lì 
deve p refe me mente proed»« all'eletione di un Papa 
Unico e indubitab^r. ordina il Concilio , che quelli , 
che furono in tal mido creati da Papi di vili , proce- 
dano :iei quelli volta all'eletione , per- quinto vuole 
il Mlogno fcnia che i' Concilio pretenda d'innovare 
COI» alcuna , ne demiare alla facoltà de' Cardinali 
intorno all'cleiione del Pipa i e gli eforta a proce- 
dere a queita con tanta carili ed unione , che non 
fi pofla vtdetvi alcuna fciniilU di difeordia. 
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Nella fteffa fettone fi prefentarono gli Ambafcia* 
tori del He d'Aragona , cioè tre Cavalieri t un Dot- 
tore (P.Ì105.) , che domandarono uiisnia, e fu lo- 
ro concetta , a conditone che non diceflero ninne 
<Ji fcandalofo in prsgìuiiiio del Concilio. Il Dottore 
cominciò ; e ditte : Avendo inttfo il He d'Aragona , 
che quelVAffemblea i radunata per procurare I unio- 
ne delia Uiìefa, vi raccomanda quefl' inureffe, che 
gli Ha molto a cuore ; c non vorrebbe per veruna 
particolar mira mettervi oliatolo o in favore di Pie- 
ICQ di Luna , o di alcun altro . Quello Papa , col 
Concilia da luì tenuto a Perpignano , fece alcune or- 
dinante , che fi crede poter fervir» all'unione , ed il 
He ci ha raan.lati per ifpiegacle . Vi preghiamo dun- 
que in fuo nome di afeoharci , e di non far nulla di 
nuovo in quello affare iìn tanto che non fiamo flati 
inteli - Finalmente ii Re noftro Signore non può ap- 
provare , quanto al prefent» , quel che fece queir» 
Concilio , non eflendone ancora informato ; ma e di- 
fpollo a fartene illiuire; e fpera di diportarii nel bin 
fogno della Chiefa in tal mod« , che tutto il Mondo 
ne rimanga contento. E ne domandò un atto. 

In feguito fu detto a ciafeuo Prelato quel che 
ì Cardinali erano di parere di rifpondtre a quelli Am- 
ba fei a tori . Primieramente ringraiiace il Re d'Arago- 
na dsl no zelo per l'unione; in fecondo luogo no- 
m nar Deputati per iliruirli di quanto s' era fatto nel 
Concilio . Che volentieri fi farebb=ro atcoltati gl'In- 
viati di Pietro di Luna .perche tnoltralTero la facol- 
tà che ne avevano . Ma che a tal effetto fi eleggel- 
fero de' Deputati , atufo che non potevano udirli iti 
pien Concilio , per effere l'ora tarda , e ch'era quel» 
l'ultima fc(Gone prima di entrare in Conclave .L'Av- 
vocato diede pubblicamente quella rifpolla agli Ani 
bafciatoii; e «si nulla. fettone. 

D a 
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11 giorno dopo di venerdì , quattoni celi dio gior- 
ni) di Giugno , fi fece una ibi enne proceilione , dove 
intervennero tu»' i Prelati e tutto il Cleto del Con- 
cilio. Andò dalla ChieU di S. Martino alla Cattedra- 
le , dove il Car final di Turei celebrò la Mella del- 
lo Spinto S- . Quello fi fece per apparecchiarli all' 
elezione di un Papa. Il medelìmo giorno dopopran- 
zo gli •.m'iafi iatori 4*1 Ke d'Aragona andarono alla 
Chicfa di S. Martin (P.zian ). domandin o l'udien- 
za che loro era lista prometta pei i Nunij di Pietro 
di Luna . Quelli Nanzj durarono fatica ai entrate , 

Jet la calca ,:he vi era alia porta , e fi efdamò , e 
fìfrhió contro di elfi, pai ti colar meo te da' domcfli- 
ci de' Prelati . Si diede loro poco fegno di rifpetto , 
quando entrarono nel lungo, dov'erano i tre Cardi- 
nali Deputati pei affollarli . Fu letta loro la fenten- 
za data contro i due pretefi Papi ; e come uno d'elfi 
ch'era l'Arciirefcovo di Tarragona , dine ch'era Nun- 
zio di Benedetto Xi II. fi alzò un gran mormorio, e 
Io chiamarono Nunzio di un Eretico e di uno rei — 
fmatico . SI tra'iò nello ftefib modo G ovanni della 
Colta , prima Vefcovo di Menda , e allora uno de' 
N'.nzj . Volevano feguitare a parlare , e gli avevano 
promiiTa udienza pel giorno feguente , ch'era il l'abbi 
lato ; ma in quel giorno non ofarono eiTi di p-efen- 
tarlì, e partirono (mia prender congedo. 

XXXir. Il mrdelimo fabbato , giorno quindice- 
fimn di Giugno verfo la fera.i Cardinali, in nume- 
ro dì ventiquattro , entrarono in Conclave in eafa 
dell' Arcivefcoro di Pifa . Fu commetta la cuftodia 
del Conclave al gran Maefiro de' Kodiani , dove I 
Cardinali Dattero dieci giorni interi, fino al mercole- 
dì vrtmefun.ifelto giorno di Giugno , nel qual giorno 
elcflèio Papa il Cardinal di Milano Pietro di Cam 
dia , che prefc il nome di Aleffandro V. 
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Eia egli Greco , e iopiartnmaio Filargó ( Th. 
tfieiu hifl. tii.j e; 1.) , nato ntll'Ifola di Candia , >h'eia 
allora lotto iì dominio de' Veneiiani . Aveva si po- 
veri parenti , che non fi ricordava egli di averli co- 
nociuti - Demandando egli la limolina tiTtndo anco- 
ra fanciullo, un Italiano dellO^ine de' Fiati Minori 
lo raccolte , e gl'inlegnò il latino . Fattoli Pietro più 
grande, Io pofe nel Convento dell' Ordite, e gliene 
diede l'abito . Indi 'coprendo il Tuo bel naturale, lo 
ConduiTe fico in Italia, dove f-ce 1 iuoi primi Ituttj , 
e fu mandato in Inghilterra all'Universa d' Oxford , 
dove lludiò molti anni con buon avvenimento . AI 
fine pafsò a Parigi, dove fliidiò tanto a lungo la Fi- 
latelìa e la Teologia , che divenne un fsmofo Dot- 

EiTendo ritornato in Italia ver ne a cognizione 
di Giovanni Galeazzo Vifconti Duca dì Milano , pel 
cui credito divenne primi eia mente Vefcovo di Gia- 
cenza nel i^S6 Due anni dopo fu trasftriro a Vi- 
cenza, poi a Novara; e finalmente all'Arcivcfcovado 
di Milano nel 1402. (Ughel to.i. p 156.) Nel 140;. 
Papa Innocenzo VII. lo lece Caidirralc Sacerdote ti- 
tolato de' dodici Apoftoli . Quando fu Papa diede 
l' Arci ve feo vado di Milano a France(co di Creppa Re- 
Jigiofo del fuo Ordine, ch'era già fuo Viiario Gene- 
tale j ma non ne prefe mai il potTeiTo per l'oppofi- 
lìoue di Giovanni Vjiconti . Aveva Papa AltlTandro 
fettanr'anni in circa , quando fu eletto . Era umano, 
e liberale , ed amava molto la buona tavola , e il 
buon vino. 

XXXIII. lt lunedi dopo la fua eleiìone , che 
fu il primo giorno di Luglio, lì tenne la diciottelima 
felTione del Concilio, dov'egli prefedette come Papa . 
ìl Cardinal di Chalant leiTe il decreto della fua ele- 
zione {Corte f.aio?.), fofcritto da tutl'i Cardinali, in 
cui dichiarava di averla detto unanimemente . la- 
■-- ■ D 3 
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di BiMiffarte CaiTs , Cardinsle Diacono lìtnlaro <91 
S. fcultachio , (alì fopta la tribuna, e pubblici molte 
ordinanze del nuovo Papa , ttoè l' appio Varloet dì 
tulio ciò , che in farro c tegolato ria' Caidii-ali rial 
tetro giorno di' Maggio 1408. . paTiicnlarmerite nel 
Concito. L 'unione rie' due C-lleij de'CirJinsli. l'af. 
fotuzìone da» al Cardinal di Chalant, ptr effer fiato 
lungamente ceri Pietro di Luna, la quale ertele egli 
a tiitt'i Prelati d«! mdtfiino panilo, ch'erano andati 
al Ccncilio . Papa AlsiLmaro dichiarò ancora , che 
voleva applicarli alla r ilo r ma della Chiefa . comeave- 
va promelib il Concilio e che lì fccglier ebbero degli 
uomini dotti e viituolì di r.gni nazione , per delibe- 
rare fu tal propolito co' Cardinali . 

La Domenica Tegnente , letlimo giorno di Lu- 
glio, Papa Ale-fTandro fu coronato (biennemente nella 
Chiefa Cattedrale di Pilo , e vi li oiTsrvarono tutta 
le cerimonie , delle qiali fi aveva memoria . Si ab- 
bruciò la (toppa dicendo : Cosi palla la gloria mon- 
dana . Nella Mefla. fa letto il Vangelo in Greco , in 
Ebraico, ed in Latino . Io confitto di non aver co* 
gniiione di qaefto Vangelo Ebraico ; fé non fofTe it 
Siriaco . Il Papa colla tiara in iella , e vedilo pontili- 
esimente con tutt' i Prelati parimente veflili , i loro 
cavalli ricoperti colle loro gualdrappe bianche , fece 
la cavalcata per la città , e i Giudei gli pretendono 
il libro della Ugge. 

La diciannove lima felTinne fu tenuta il mercole- 
dì, decimo di Luglio (P.iijj. ) . Un Deputato de* 
Fiorentini , Signori di Pila , afeefe (ut pulpito , e of- 
ferì la loro itbbidiema al Papa , lodaiHnn* l'elezione; 
c Cubito dopo un Deputalo dì Siena fece il medeii- 
ino . Poi il Cardinale di Chalant Ielle una cedola i 
la quale diceva, che il Papa rivoeava tutti procedi- 
menti fatti , le Cernerne , o le cenfure date durame la 
faina, a cagione de' due pretefi l'api , e che ne da-, 
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va l'aflbluiinne per cautela . La medeiima cedola coti.: 
teneva l'a però vallone , • la ratiikaiione di itine le 
dfpenié di matrimoni < Q,i a ' E " concernenti la pent- 
temieria , accordate dall'uno a dall'altro de' conten- 
denti i ma (blamente a riguardo di quelli, che ubbi- 
dirò a Papa Aliffandro . Indi lo Hello Cardinale) 
A iTe: Avendo il Papa intenzióne di adopratli alla ri- 
forma della C hit l'a , commi e olio Cardinali , per ve- 
dere co' Deputati de' Prelati di divertì paeii , quel 
Che fa bi fogno di rifoimare. P'..i lì depurò la ventè- 
lima leiliont pel lunedi giorno quindi ceti mo del melai 
di Luglio . 

Ma fu trasferita dal Papa al mercoledì , giorno 
ventili molila rio ; e ancora fino al l'abbatti , giorno 
ventefitnoietiitno , pei l'arrivo del Re dì Sicilia , Lui- 
gi d'Augii , che intervenne a guefia frifione(P. i . 3 )). 
Il Cardinal di Chalatil vi l'effe un decreto, col quale; 
il Papa cu ìl'approva lione del Concilio approva e ra- 
ri ri e a tutte l'eleiioni, 0 confai malto ni delle Pelatu- 
re, le collazioni , e provvide de' benefizi , fatte da' 
preterì Papi, i cui titolati erano in portello avanti la 
Temenza data contro i due contendenti . Il Concilio 
risiile ai Pape l' affare dell' ArcivefcovcJ di Genova . 
Il Papa approvò , e ratificò tutte le provvide di Pre. 
latine , c di benefit f ratte dVCollatorì ordinar), du- 
rante li (binazione di ubbidienza , o la neuttalìtà 
ne' luoghi, dov'era fiata offertala . Ordina egli , eh» 
lì procederà contro quelli , che ubbidirono e aderi- 
rono- ancora a Pietro di Luna , e ad Angelo Cor-, 
mio . 

Finalmente commette al Papa per grandi e iiru 
portanti ragioni , che i raccolga ancora un Concilio 
generale, fra ire anni, cioè nel 1413. nel mele di 
Aprile nella città od alito luogo conveniente, che 
farà dichiaralo un anno prima . Fot l' Arcivefcovo; 
dì fifa dille ad alta ywc , che il Papa , ch'era pre- 
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feste i compalfionando la povertà delle Chide , ri- 
vo cava te rifeibe, che alcuni de' Tuoi predeceiTorì 
avevano fatte degli fpogli de' Prelati marci , de'ftut- 
li decori! nella vacanza della Sede , e delle procure 
o diritti delle vitìte. Soggiunte, che il Papa rimet- 
teva ancora tutt'i frutti decorri dovuti alia Camera 
Apoftolica per le annate . 

L' Arcivefcovo diffe ancora: Sogliono i Cardi- 
nali ricevere la metà delle annate o vacanze delle 
Prelature, efi deggiono loro molti fratti decori!. Sa- 
rà dunque a proposto di pregare il fagro Collegio 
a rimettere la lua parte , COms il Papa rimili la lua. 
Tutti i Prelati approvarono la proporzione ; e l'Ar- 
civefeovo , ind trinandoli a' Cardinali , fece loro que- 
lla irtanaa a nome dì tutù . Alloca non liipo/ero 
nulla, e l' Arcivefcovo rinnovò la preghiera , e do- 
mandò loto rifpofta. Bìfpofero tutti, che cosi vo- 
levano; e l'Ardvelcovo ne domandò un arto . Due 
foli Cardinali lo ricufarono t il Cardinale d' Albano, 
che già (è n'era fpiegato, e il Cardinale di Napoli. 

L' Arcivefcovo di Genova , di cui li ì parlato 
in quella feiEor.e ( Ugkcl. io. 4 p. 1 138. ) , era Pilo 
Marini nobile Geno vele , e Canonico di Padova, e 
Notajo Apoftolico , che Bonifacio IX. creò Arcive- 
fcovo di Genova nel 1402. Si foggettò egli a bene- 
detto XIH. col fiio Clero, quando quello Papa an- 
dò a Genova nel 1.405. come diiii a Tuo luogo (Sup. 
tib.yij.n. SS-)i e Cardinal Luigi Fiefchi abbando- 
nò parimente Innocenzo Vii. per Benedetto . Ma poi 
1" Arcivefcovo Marini vedendo la coltufione de' due 
Papi Gregorio , e Benedetto , * che Genova ave- 
va abbracciata la neutralità , fi ritirò in una folitu- 
dine di Tofcana ■ Pare tuttavia, che venite riuabi- 
lito nella fua dignità , poiché fì ferine al Concilio di 
Pifa come Arcivefcovo di Genova . ■■ , 
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XXXIV. La ventuneiìma ed ultima feffione del 
Concilio era fiala deputala per venerdì fecondo gior- 
no d'Agofto; ma fu rimetta al mercoledì, Jetiimo 
giorno , c VÌ fi ltflé un decreto di quello tenore : 
Il Papa , con t approvazione del Concìlio , proibì di. 
alienar* o ipotecare gli (labili della Chiefa Romana, 
e delle alrre Chiefe fino al primo Concilio . Oidìrta 
il Papa a' Metropolitani di tenere i loro Concili pro- 
vinciali, ed a'Vtfcovi di tenete i [010 Sinodi, fe- 
condo la formula del diritto , e .il decreto del Con- 
cilio generale; e qae'lo del 1215. 1 Capitoli de' 
Monaci e de' Canonici Regolari faranno tenuti fecon- 
do il medefìmo Concilio, e le cuftimiionì di Ono- 
rio 111. e di Benedetto XII. Il Papa promette dinon 
fare trazioni mal grado colui che, viene tiesferi- 
10 , fe non dopo averlo chiamato ed afcoltato . Man- 
derà egli de' Nunzj a tutti Re ed a' Prìncipi per pub- 
blicare quel che li è fatto in quello Concilio , e 
proféguirne 1' efccuxione . Concede indnlgenaa plena- 
ria a tutti quelli , che intervennero al Concilio , e 
che vi aderlfcono . Finalmente dà loro congedo , 
perchè ritornino alle lor cafe fino al proffimo Con- 
cilio del 141 3, E cosi termino il Concilio di Pifa . 

Fu effo numerofiiHmo , e vi fi contarono ventidue 
Cardinali , dieci Arcivefcovi , fefiama u ottanta Vefco- 
vi , cento Procuratori o Deputati di Vefcovi attenti , 
cento Procuratori di Capitoli, ottanta Abati, c ì 
Procuratori di dugento altri : i Generali de' quattro 
Ordini Mendicanti , i Deputati dell' Untverfità di Pa- : 
rTpi , • di moire altre: finalmente gli Ambafciatori 
dell' Impeiator Roberto, de' Re di Francia, d' In-' 
ghilterra, di Polonia, c di molti altri Signori. I di- 
vertì efemplarì del Concilio pongono alcuni Vefcovi 
c alcuni Deputati più o meno. ùv. 

L' Arcivefcovo di Pifa era Alemanno Adìmari , 
notile Fiorentino , celebre Dottore ( Uéhtlj.'j.p.ìti.') 
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Canonica, poi Vslcovo di Fino», A'ciVtfcnvo dì 
Taranto , e firalnuM* a Pifa , dov. fu collocalo ria 
Papa Innocenzo VII. net 1406 che collrinfe Luif[i 
Bonito fuo predecelfore a pacare, mal grado . ali* 
Arci co va do di Taranto. Et ecco un effmpio dì 
quelle sforiate traila lionì. alle quali rinunziò ftlef- 
fandro V. Luigi Bonito fu fitto Cardinale mi 140S 
da Gregorio Xil. al quale fu tempre unito. 

JiXXV. Durante li Concilio di Pila Benedet- 
to Xill. tenne a P iagnano il fuo ptitefo Concilio 
generale , cominciato nel mefe di Noverati e 1408. 
( Sup. n. ai. ) . Fu molto numerofo, e vi fi coma- 
tono fino a cento e venti Vefcovi . Dopo molte fef- 
tìont Benedetto domandò il parere a' Prelati di qua! 
che aveflè a lare per il ben della Chiefa ; intorno a 
che l'opinioni furono olire nv.'do difeordi. Volevano 
alcuni, che Brodetto mantelle a P.fa de' Legati 
con facoltà dì rinunziare Cubila mente al pontificato 
in fuo nome : altri etano di oppofta opinione , e vo- 
levano tirar: innanzi l'affare Qu-ita divertita di 
6 alimenti fu ciglone. che rpafì tutt' t Preiati li ri- 
tiraffero da Perpignatio ( Indie. Arte- 140S . ficchi 
non ne rìmafero altro che! diciotto : in nome de' 
quaH Alfbnfo EHea Patriarca titolare di Coffantino- 
poli prefemò a. Papa Benedetto il primo giorno di 
Febbrajo 1409. il loro parete in forma di fuppliea , 
tenderne fopi* tutto 3 perliiaderlo di cedere torto . 

Il veliteli moretto giorno di Mario Benedetto 
tenne una fellìone co' pochi Prelati, che gli rima- 
nevano , r mandò- fette Legati a Pifa , cioè Pietro 
Zigarriga Arcivescovo di Tarragona, i Velèovi di 
Sigueaza, di Menda , etti Seti*, e Bonifacio Ferri e - 
ro Priore della Ceriofa dr Saragozza . La feopo dì 
quella legazione era di feop-ire a quali condizioni li 
poitlR egli arcordar» . Mi I" Arcivefcovo dimorò in 
Catalogna per andari in ambalciau in nome di Bs- 
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neretto appretto il Re di Francia ; c gli altri te* 
(ìarono a Nimes, dove furono ritenuti dagli Offizia- 
li del Re, e furono intcrcette le lettere date loro da 
Benedetto: il che fece perdere ogni fperania di con- 
durre Benedetto alla Milione , e di pervenite al.'unio- 
ne della Chiela. 

XXXVt. Bonifacio Ferreria) era fratello del fà- 
mofo S. Vince mo Ferreria dell'Ordine de'Frali Pre- 
dicatoti . Nacquero (Ili in Valenza cella Scagna di 
antica famiglia, e di viri un fi parenti (Boll 1. 5 p 484.). 
Bonifacio ftudiò legge civile c canonica , e tu il più 
dotto Giuri fconful to de' tempi fuoi. Fu in Val<rza 
lino di quel!!, che fi chiamavano i Padii Giurati, 
con lì de tabi le carica nella cìi à . ElTendogli moria la 
moglie, entrò nell'O dine de' Cortolìni, a pnfuafio. 
ne di fuo fratello Vincemo, e ne ptelè I abito nel 
monaltero chiamato la Putta del Ciclo , vicino a 
Va lenta . 

EfTtndo nato lo (ciana nella CMefa , molti aliti 
particolari fé ne formarono negli Urdini Religioni 
( Martin. Thefutr.to. a./. 1435.) . hitrovandofi la 
Certo la Maggiore nelle terre dell' ubbidienia di Cle- 
mente Vii. 11 fuo Priore lo riconobbe per Papa; e 
Bonifacio Ferrerio, che ne divenne Priore nel 1402, 
riconobbe parimente Benedetto XIII. Frattanto Ur- 
bano VI. fece Superiore de' Certofmi di tua ubbi- 
dienza, col titolo di Vicario Generale, Giovanni dì 
Bar, che per tale fu rìconofeiuto nel Capitolo tenu- 
to a Koma nel 1181. Suo Succeffore al tempo del 
Concilio di Pira fu Stefano Maco, che dopo l'eie- 
itone di Papa Aleffandro V. rinunziò al fuo Gene- 
ralato, come léce dal canto fuo Bonifacio Ferrerio i 
Benedetto XIII. l' ebbe molto a male , e coitrinfe 
Bonifacio a riprenltre la direzione della Certofa 
maggiore . Ma finalmente Bonifacio , vedendo l'otti— 
natio» di Benedetto , t' abbandonò interamente . 
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XXXVII. Vincenzo Ferrerio na-que nel i}'7- 
Entiò Bill' Ordini de' Frati Predicatoli a' anni df- 
cio:to, ciò è nel 1774 S»i anni dopo geminerò ad 
infegnarr la Dialettica, e la refianie Filofofia ( BoL 
f.478.48/.) Fu poi mandato a dud^re la Teolo- 
gia in Barcellona, poi a tenda, e lu «d iettoi aio 
d'anni ventotto . Eff:ndo richiamato a Valenza, 
afcefe in grande dima, e v' infegnò pubblica me aie 
la Teologia politi va c («abdica ad litania d;l Ve- 
feovo , del Capiioln , e de' Magifrratì , il chi fece 
per anni fei : e nello (Itilo lempo predicava con 
gran concorro d'ulitori, e di difcepoli. 

Fraitanio andò a Valema il Cardinal Pietro di 
Luna , fpedito per Legato da Par-a Clemente VII, al 
Re dì Francia Cirio VI. Avendo dunque quello Car- 
dinale feritilo parlare, della fci«nza e d- ila virtù di 
Vincenzo , lo prefe feco lui , lo condurle in Francia 
e lo ritenne tutto il tempo della Tua legazione. Ef- 
fendo poi eletto Papa ibi 10 nome di Benedetta XIII. 
fece andare Vincenzo in Avignone da Valenza . dov" 
era ritornato , per tenerlo appretto di lui , I eleiT: in 
fuo Conditore , e lo fece Maefiro del Sagro Palazzo 
nel 1395. (P 480. ) Vincenzo dimorò in Avignone 
due foli anni, e nei 1396- ch'era il qnarantelìmo 
dell'età iua , comìncio egli le fue millìoni, eioè t 
fuoì viaggi per predicare in divertì luoghi: di che 
credeva egli d'aver ricevuto ordine da G. C.me- 

■Per ritenerloCP.49). ), Papa Bened«tto volle 
dargli il Vefcovado di Valenza, che vacò nello (kf- 
fo anno IJ96. per la morte di Giacomo d'Aragona. 
Ma ricusò Vincenzo quella dignità , e qutlla di Car- 
dinale, che Benedetto gli offerì ad un tratto. Le 
ragioni per cui ricuso, furono, che fi cr*deva :n- 
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d«Rno di occupare si alti podi , e che fperava dì 
effire pia giovoFQU ftlh Chjefa con le fue ptedica- 
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lìonì , che dimorando alla Corte dsl Papa, come fa- 
rebbe (fato coilrttto a tare effondo Cardinale . Rin- 
graz.o dunque il Papa , * avendogli Scoperta la Tua 
intenzione , gli domandò licenza dì predicare da per 
lutto ; il che gli venne concino da Papa Benedetto , 
con la qualità di Legato Apostolico , e con la più 
anjpia facoltà di legare e di Iciogliete, 

Cominciò dunque le Tue milioni nel 1398. 
( P, 480. n 10.), t udendo d' Avignone ritornò in 
Cataloga, dovr s'affaticò due anni dì fegitito. 
Nel 1400. s'imbarcò a Barcellona, e andò in Pro- 
venia , donde nel feguente anno pafsò in Piemonte , 
e nel 1403. nel Dolfinato , dove c invertì motti/Timi 
Eretici, come nella Dicceli d'Ambrun.. Di là pafsò 
in Savoja , poi in Alernagna . ad iflanza del Ve f co- 
vo di Lolanna , appretto il quale <ì ritrovava Dell' 
anno 1404.6 poi in L'iena. Nell'anno 1405. Pa- 
pa Belletto lo chiamò appretto dì fe a Genova , 
Ho-e dimorò circa un mafe ; poi traicorie tutta fa 
coftiera o riviera di Gernva. 

DÌ là ricornò in Francia , 1' attraverso predican- 
do tempre fino in Fiandra. Tratto dalla fua riputa- 
zione il Re Errico lo pregò a pattare in Inghilterra 
e lo fece ; e di là nella Scoiia, e nel]' Irlanda. Ef- 
fendo di ritorno in Francia , dimorò qualche tempo 
in Gtiafcogna , e nel Poiiù , Terminò 1' anno 1407. 
In Auverg'na , e predicò l' Avvento in Clermoot . II 
fegu-nte anno Mette qualche tempo a Lione , e poi 
ad A'X , dove fi ritrovava verfo la fine d" Ottobre : 
indi s' imbarcò a Matlìglia , per panare nel Regno dì 
Granata . 

XAXVni, Gregorio XII. tenne parimente nel 
1409. i] fno pretefo Concilio generale , che aveva 
egli indicata per la fella di quell'anno della Pente- 
coìte, con la fua Bolla del fecondo giorno di Lu- 
glio 1408. (%>./i.ij. ), Avoyalo indicato nella 
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Pioviocìi d'A'|uil-|i in generale, (enia notare il 
Vi i- pttdio i ma con la Ala lettera del giorno dì— 
cian no ve lima di Dicembre, (labili > -, ., vicina ad 
U.iine nella Dicceli d' Aquile]!, ìt eh* i.-.t credere; 
ai alcuni moderni, che quello C >ncilio fi renelle 
neU'Airlna. l.a piima fduuna fi lece nel giorr-odel 
Satinili no Sa gì a me n to , fello di Giugno 1409. Vi fu- 
rono si pochi Prelati, the Gregorio fa colte etto a 
li me nere la feconda lettone al venie fi mufreon^o giot- 
(io dello : mele, e a mandate ire Velcovì a Ve- 
tifiia per chiamare al fuo Concilio i Prelati della. 
Provincia folto pena di feo manica . Ma i Veneziani, 
col parere de' Dattori , riconobbero Papa Aleffdn- 
dio V. quantunque Gregorio fofle Veneziano . 

La feconda fetfione del fuo Concilio termino 
dunque col preferire una fentema contro Pietro di 
Lnna e contro Pietro di Candia, non chiamanio egli 
con altro nome Papa AltiTandro ; con la quale il 
Concìlio dichiara le loro elezioni nulle e fagrileghe ; 
eh* fono Scifmatici notorj , e coma tali decaduti da 
ogni dignità ; caffando tutti gli atti , che fecero in 
qualità di Papi. Quefla (enrenza fu tutto l'effetto di 
quello pretefo Concilio; t dopo avella data, Papa, 
Gregorio rifoluto di ritirarli quanto prima dalla Dio* 
cefi d'Aquili^C Th Uhm !■ j £.46.), tenne un'ul- 
tima ftfiìane il giove!) quinto giorno dì Settem- 
bre 1409. dove pubbblicò una cedola di quello 

Il Notlro Santo Padre Papa Gregorio XII. pro- 
mette ancora di rinunziare al Pontificato , quando 
Pictto di Luna, e Pietro di Candii preferiti in per- 
fona nello II. Ila luogo rinunceranno a' loro preteft 
dirirti - E a fine che la difficolta del luogo non por- 
ta impedire l'unione della Ghieia, dì all'ora prefert- 
" piena facoltà a Roberto Re dt'Romani, a Ladi- 
no Re di Gertólemmc , 4 a Sìgifpiviido R« fUM 
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gheril ■ di eleggere it luo^o di comune conlen- 
fa e di llabihre il ti rapo , nel quale il Papa 
aveffs da capitarvi ; che le gli avverfarj non vo- 
gliono accordarli , il Papa da quello punto dà lo- 
ro ampia facoltà di convocate un concìlio generale 
da tutte te urie parti, e di (cagliar* il luogo , pron- 
to ad intervenirvi ancor egli , e ad attenerli a quan- 
to vi (irà deliberato ■ 

Q is.to era parimente un artifizio di Gregorio 
fC.47}, ptt dillogliere l'unione ; effondo notorio che 
i ducile SÌgiInv>ndo e Ladislao erano mortali nemici 
da più di venti anni ; S'gìi'mondo ni>n eia meno av- 
versario di Roberto eletto Re de' Keniani in luogo 
di Tuo fratello Venceslao ; uè maggior corri fponden za 
ptulava (C.47-) tra Roberto e Ladislao , tenuto per 
nemico dell'impeto; ond'era quella una pura diluita- 
ne di {pretendere che queftì tre Principi potettero ado- 
ptarli di concerto per l'union della Chiefa (C 45.) . 

Ora ecco il motivo che predava Gregorio ad 
ufeire del ictritorio di Aquileja . Ne aveva egli de- 
puro il Patriarca Antonio Pane uri no , che gli era fo- 
Ipctto , ed avevi niello in Tuo cambio Antonio da 
Ponte Veneziano , Vefcovo di Concordia ( Sup n ij. 
Conc.p.^oi 1 ) . Li depolìiione di Paaciarino era dis- 
piaciuta a' Veneziani ; * temeva Gregorio che facef- 
(ero arrenare lui medslìmo, in efecuiione della fen- 
tenia del Concilio di Pila ; e voleva ufeir predo delle 
terre del loro dominio . Con quatto difegno fetide al 
Re Ladislao(TA Afoni, e 4 5.) , pregandolo dì mandar- 
gliene i metti , e ri Re gli mandò due galee ad un 
porto vi ciao ad Au1ria , e circa cinquanta uomini 
armati oee itcoriarlo fin là . 
■ XXXIX Gia ni eh* furono , Gregorio fi difpo- 
neva più feeretam -me,, che gli fu poflibile , a partir 
feco loro . Mi i Veneziani eiTendofi accolti che vo- 
leva ritirarli , gli mandarono alcuni Deputati per certi 
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afttri ad elfi appartenenti . e prefe un termine a rì- 
fponder loto ; e prima che fofle (caduto , partì una 
m.iteina per tempo in abito di Laico a cavallc(Ci;;) 
e accompagnato da due uomini a piedi . Quelli , che 
il Patriarca d'Aquileja , o i Veneziani avevano incili 
in agiato, Io prefero per un mercante o altro laico, 
e io laftiatono patiate liberamente , non volendo [co- 
prirti per un foto uomo a cavallo ■ Ma poco dopo 
Dici della città Paolo Cameriere « ConfeiTore di Gre- 
gario, veiìiio di rollo, a guifa dì gran Prelaio cin- 
to da numerare genti armate , mandate dal Ke Ladi- 
sao . Era anche feguitato da molti muli, ed altri 
animali da Coma carichi del bagaglio di Gregorio . 

Le genti dell 'imb oleata lo prelcto pel medciìms 
Gregorio , e gli fi avventarono addoflo a briglia 
friolta . Prefero tulli quelli , che lo accompagnavano 
e anche gli animili da Comi ; e avendo feopetto che 
Paolo non era il Papa, quantunque lo ralTamig Lffe 
molto . gli domandarono quel che folle del Papa ; ed 
egli dine loro , ch'era quagli , eh' era parlato foto a 
cavallo con due uomini a piedi . Gli coderò dietto 
con tutta la fona de' loto cavalli , fino ad una piai* 
za del Duca di Gorits ; dove feppeto i che appena 
arrivato Gregorio aveva prefo un battello , e per il 
fiume era entrato in mare , dov' erano le galee , e ii 
•ra imbarcalo . 

Quelli, che l' in legni vano , ritornarono indietro 
confali, e fopraggiunfero i loro compagni, co' quali 
ritrovarono ancora i prigioni fatti da elfi , e li con- 
duflero a Udine ■ Ma , in difpetto di Gregorio , Spo- 
gliarono Paolo Aio ConfeiTore dell'abito rotto che por - 
lava , lafeiandolo in farfetto . Baftonandolo uno di eflì 
percotfc in rnbba iHlIìlìente , e avendolo ipogliato in 
camicia , Irovò cinquecento fiorini d'oro cuciti nel 
.farfeito : contegno Ui a' fuoi compagni , dividendoteli 
allegramente. Uno di eflì li pofe ìndoili) l'abito rof- 
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io j e marciando a cavallo pei Udine ,dava al popò* 
fo li benedizioni corde il Papa . . 

Il rimanente delle gemi di Gregorio oca oraro- 
no ufeir* ri' Aulirla , dov" tiauo rimarle ( Jh Kied. 
f.50. ). Ma vèrfo U meta diOttubie prefefo a foido 
una Icona di cinquecento cavalli Alemanni del vici- 
nalo, che li tranero fuori d;Àuflria ■ Tra érti v'etS 
un Frate Minore chiamato Pietro di Guafcogna , thè 
arditamente prediceva a Gregorio , che tederebbe ani- 
co Papa,-* fofleneva pubblicamente che miri poteva 
uu Pap! rinunziare alla 5; Sede lenza dannarli ; e che 
i giuramenti che aveva fatti Gregorio , non poteva- 
no obbligarlo. Cosi Infingati, quello Papà , che ira- 
mettevaló alla Ina tavola . Éfleridofi Gregorio imbu- 
cato , pafsò in Abruzzo , e flette a Gatta' Còito là 
protezione del Re Ladislao . Aveva piccola Corte i 
poco danaro vi fi arrecava per ottener delle grazie ; 
e> la fua uboidiema (oftenevali più. per timore del Re', 
che per amore di lui 1 

XL Papa nltlTanftro era ancóra, à Fifa, apiari» 
do Luigi II- Re dì Sicilia della Cafa d'Angiò' vi giun- 
te , e fa ricevuto con gravrd'onore dal Papa . e da'Car- 
dinali, principalmente Francesi (C.5;.) • BjldaiTar Cof- 
fa Cardinal Diacono litolato di S. Éuftachto , allora 
Legato in Bologna , fi uni fecó lui , e le truppe del- 
la: Ch'iefa con quelle del Re. parlarono verfo la meta 
di Settembre In Tolcana nel patrimonio di S. Pietro, 
dove finte le città e cartelli appartenenti alla Chitfa, 
ritornarono alla fna ubbidienza . Il Re Luigi , ed il 
Cardinal Legato fi avanzarono fino a Roma , dove 
Paolo O; li ni fece entitùir loro il calici 5. '.ngelo , e 
preferì molli altri cartelli dr ribelli . Alla fine il Ot- 
tobre il Papa ufcl dì Pifa per la mortalità , che co- 
minciava a regnarvi , e andò a P.iKJa , poi a 9<M 
io Sna- 

Tom.XXXtr. E 
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XLI. Papa Aleflandro fi governava interamen- 
te co' conlìgi; , o pìiHtollo cogli ordini del Caldina) 
Baldiflar Ùoflk . Non riformei cola alunna durante il 
(no Pontili ;atn(iV jj.) . Cercava di dare nel genio a 
lutti , e poteva appena rkufare al richiedente un fa- 
vore qualunque li f'ATe . Per quello, d* che fu Pa- 
pa, deprefli le più cnnlìderabrti cariche della Corte, 
e ne accrebbe il numero fenza necelliià , cedendo alte 
importuniti de' richiedenti. Era prodigo nella dilìri- 
buzione de' benefit , e non aveva riguardo ne alla 
dUTsrenza delle perlbne , ni alle lolite formalità per 
conceder le grane , non adendo etperienaa veruna 
nelle cofe di pratica . Cosi vedevafi non eiTere egli 
ni Legifta , nè Canonilta , ma (blamente Teologo e 
Predicatore . 

Kariilìrae volte afcoltava le dirute degli Avvo- 
cati nel pubblico Concilloro , come facevano gli al- 
tri Papi , e alcuna volta faceva foferivere da altri le 
(uppliché, che venivano a lui preferitale, e dilìtibui- 
va da fé a' CJherici , eh» |o circondavano , le lille 
delle fuppliche, che aveva foferitte', quando il Vice 
Cancelliere doveva dillribuirle agli Abbreviatori delle 
lettere Apoftpliche , fecondo la loto capacità e il lo- 
ro merito. Ora quelli Chetici favoriti del Papa non 
avevano veruna fperienza di fintili affi ri ; ed egli li 
rimetteva ad ellì , folamente par arricchìrii . Il che 
produce molte filiitì e molte frodi nel poco tempo 
del Pontificato, di ftleffandro . Ma Thierri di Niem , 
che riferìfc e quelli fatti, effendo Oflìiiale della Can- 
celleria Komana , è un poco lofpetto che folle plinto 
dal filo interelTe . 

Dice ancora, che Papa Alexandre (Cei.) follo 
che fu eletio, e anche ptiroa della fua ìncoronatione 
diede degli Areivefcovadi , de' Vefcnva^i . e delle 
Abazie , ed accordò a, tutf i doir.eHi;! de' Cardinali , 
che gli avevano ferviti nel Conclave, de' benslizj ' 
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de le gran, tanro abulive _ <a ,i 0 , ki „ nl | ch , 
più fi era udito parlar, di fimil cofa ( e nella rifa 
che fegnò p.r uu.ui domrilici , fi .fnieiTe di averlo 
ferro , perchè rn Conclave avevalo protneiid 3 cià- 
fcun Cardinale , in cafo ch. diveniiTe Papa . Dava, 
difpenfe per potT,dere de' benefit] incompatibili, con 
• <■"" «*•»«■ degli Offitiali di Tua Corre i meglio 
tccUfi.llicj""' P*> n«ll« i titoli 

Favori fingolarmenie i Frati Minori fC,ti.l da- 
mali era flato.»!» Diede ,' fnoi piS 
etlr delie cariche cella lira Corte lucrarne , e per or- 
dinatio efercitat.. da abili ed efperri focolari. Fae.v. 
opera di collocar, de' Fr.ri Minori, nella maggior 
parte de' V.fcovadi vacanti . Al noe il duodecimo 
giorno di Ottobre, ritrovandoli ancora a Pifa, diede 
tuon una Bolla p.r rinnovare i privilegi de' Keligiolà 
Mendicami in pr.giudijio de' Parroci» (DuimlJ, , 
f.1.0.) ( | che deilò g,,„ biaoigSo oell'Univerltia di 
Parigin.ll, QuaeoSm. del f.guente anno ! 

foco dopo Papa Aleflandro pubblico una lunga 
Boll, contro ,1 He Ladielao («ori.t^o. „.8«. 1 , iq 

Gregotto XML, . „cof,ojo di ,capfi«,o ,1 Concilio 
di Ma, o di «andarvi i v.farti.tW Ino B.gootdi 
aver occupata itoma , Benevento. , P„ugi, , e molte 
altre Pta Iie appartenenti alla Cbieia ; d' aver fatto 
K*r-2 Si-!.' »''"">» "Sii sfo„o pet diinp,. 
re 11 concilio. Laccufa ancòta di molti altri delitti; 
«per coocluftone commette due Cardinali , perche lo 
Citino , comparir, av.„„ al Tuo l,ib„„,|. . E' la boi- 
* P' f « del primo giorno di Novembre ; 
ed è fide «■ conoforrne l' inutilità . 

.«.II. Frattanto Papa Alelfandro fu avvertito 
de_ progmìi c h. facevano gli ertoti di VHtrT. in 
"che li deve ripigliare da più rimota parte 
£ a 
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( J. Caci hi]}, tib t. cu.-) . 1! precedente ardo 1408. 
i Umverfità di Praga fi raccolte biennemente nella 
esfa della nailon* di Boemia , chiamata la Kofa Ne- 
ra; e Giovanili Hus vi fi ritrovi uà' principali Dot- 
tori. Fecero di cornuti confenfo una conclusone di 
quello tenore : fi' noto a cialcuno , che tutt'i Dot- 
lari qui raccolti hanno unanimemente rigettali e proi- 
biti ì quarantacinque artìcoli di Vicleffò ne' loro ferii 
eretici, erronei, o fcanitalrjfi , proibendo a tutt'i lo- 
ro ferratori di qual lì li a nazione , eh* ninno fìa tan- 
to ardilo di foftenerli o d'infegnarli in pubblico o in 
fegreto , e quello fatto pena di «dare elei ufi dalla na- 
vone , Era quella la maggior pena , che allora fi po- 
terti imporre , Proibirono ancora , che afono , che 
non forfè Dottore , leggerle i libri di Viclcffb; prin- 
cipalmente quelli dell' Eucarìltta , il Dialogo , e il 
Trialogo . 

Giovanni Hus non oso contraddire pubblicamen- 
te alla fentenia dtll'Univerfità di Praga. Ma non tra - 
lattava na'fecrcti trattenimenti d'infettare molte per- 
ione degli errori di Viclrffo . Ora vedendo che gli 
Alemanni li opponevano al fuo difegno , molto fi ac- 
crebbe l'odio che aveva già conceputo contro di ef- 
fi : ed egli fu ch'eccitò i Boemi a domandare al Ite 
Venctslao di dare a ini la direzione delle loro fcuo. 
le , ad efdunone degli Alemanni , donde nacqtie il 
loro ritiro , e la tesdazioiM diLiplia verro queltan- 
no 1409. • 

olire a' /«moni ,.co' quali Giovanni Hus at- 
traeva a fe il popolo , guadagnava i Grandi co' libri 
di Videffo , che traduceva in lingua volgare , cioì in 
IfchiaTone (Sup lib-gy n-j8). Chiamava anche a fe 
degli ficclcfiaitici : gli «ni aggravati di debiti ■ o di 
colpe , per (e quali temevano di effere procella» in 
ginfìiria , e Tperavano di evitarla , ltguitando queiter 
novità ; alcuni alni commendabili per dottrina e per 
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buona vita , fdegoati , che fi dattero i buoni benefizi 
a' Nobili , molto inferiori a loro nella fcierua . 11 
difpecto e l'invidia gl'infinite ad abbandonar? il laro 
primo fentimento , dietro ai quale avevano condan- 
nato Vicleffb i e latciarono la Chiefa Cattolica per 
unirli a Giovanni Hus ; declamando non folo coatro 
i Sacerdoti ignoranti e viiiolì , ma contro tutto il 
Clero in generale) lènza per do natia neppure al Papa 
medefimo . 

I Predicatori più didimi dopo Giovanni Hai 
erano Gùolamo di Praga , e Giacobello di Mifnia , 
ì quali eccitavano nel popolo 1' odio de' Sacerdoti e 
de' Monaci . Giovanni Hus ne' Tuoi fermonì «fallava 
fpeflb i libri di VicleiFo , (ottenendo che non conte- 
nevano Te non che cote vere t e «orni , foggiungeva 
«gli, dopo la mia morte , aiutare nel lungo, do»' è 
l'anima Tua. Molti Dottori diedero a Giovanni Un 
gran fatami configlj per ridurlo a ragione ; ma tutti 
in vano . 

Era l'Arci vef covo dì Praga Svincon il Lepre di 
nobilillìma ramigli a , che dimorava nel fuo «Hello di 
Raudnic. Effondo avvertito del movimento cagionato 
dalla dottrina di ViderTo , come uomo ricolmo ch'egli 
era , Taccone molti Dottori in qualità di Legato della 
5. Sede , e li fece portare i libri di Vidcno , e tat- 
tili eliminare da' Dottori , col loro parere fecali tutti 
abbruciare in numero più dì dugento . Erano benìf- 
urao icritti , e legati in legno a! modo di quel tem- 
po j ma ricoperti di preiiofi drappi - eternili d'oro. 
Ma tutti quelli , che avevano di quelli libri , non lì 
preferì tarano . fecondo l'ordine dell' Arci vefeovo . 

Per vendicarli doU'Arcivefcovn, che aveva fatto 
abbruciare quo' libri , Giovanni Hus fece comporre 
contro di lui , e cantar pubblicamente da' laici del 
fuo partito alcune canioni in lingua volgare , che lo 
ms4(e'/aao la ridicolo ; e che fecero, tanto romore t 
E 3 
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che il Rf Venceslao proibì con -ordine pubblico di 
durarle , lotto pena della vita , e di con jiiiaiione di 
lutt'i loro averi . Ma Giovanni Hus trovò un altro 
modo . eoa cui il popolo fi ridette del Clero , e lo 
rendette d Spregevole . Stabili alcune pubbliche con- 
ferente , dove alcuni pellicciar], farti , calcolai , etf 
altri artigiani , ifìruiti da' fermo ni , e dalla lettura 
della Scrittura 5. in lingua volgare, disputavano co' 
Sacerdoti . Le donne fleile entravano a parlare in 
quatte controverlìe, e componevano libri . 

Giovanni Hus fu allora denunciato a Papa Alef 
fandro (P.ty.Raia n. 89.) , che lo citò a comparire 3 
Roma , ma non (è ne curo egli ; c il Papa fcrirTe all' 
Arcivescovo Svincon di proibire per Apoflolica auto- 
rità ad ognuno, qualunque privilegio potette avere , 
di predicare altrove , che nelle Chiefe , o ne' cimiteri; 
• non permettere a veruno d'intignare in pubblico u 
in privato gli articoli di Vicleffo , Il Papa free inten- 
dere ancora all' Arcivefcovo di prendere quattro Doti 
tori in Teologia , e due Dottori in Decreto . e di 
procedere in quello affrre col loro consiglio. Final- 
mente cric colui , che ricalerà di ubbidire , e di ab- 
binare quelli errori, forte avuto per eretico, e mef- 
fo prigione. E' la bolla in djta di Pi'loja il veuteiì - 
ma giorno dì Dicembre 1409. 

XUH. L' uhimo giorno di quefl' anno Papa 
Alerti» dro ebbe notula , che fi'. ma età liberata dalla 
porta» ia del He Ladislao ; Ibpra di che tutta la fua 
Cori* io conlg'iaV? di andare a rtibitirlì in Itoma 
(Jtdti. 14(0.1 5.). e i Romani dil loro canto lo de- 
li de ra va 110 . Ma il Cardinal Bi'dmTar che governava 
interamente il Papa, vi lì oppofe , e lo coftrmfe att 
andate da Pikja a Bologna , dove comandava coma 
Legato . AletTsndro ivi pubblicò una lunga bolla , in 
cui racconta diffufamente la ftoria dello icilma , e fi 
eftetide in particolare l'opta la condotta , e ì mali ar- 
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tifirj de' due preterì Papi Gregorio e Benedetto . Co- 
me furono chiamati al Concilio di PU» * ed avendo" 
ricufaio di compatirvi i erano (Iati condannati per 
contumaci, e dichiarati fcifmatici (iV.i4.15:) . Papa 
AlelTandro confinai quella fentenia , e «itti gii altri 
del Concilio di Pifa . E' la ("uà Bolla dell'ultimo gior- 
no di Gennajo I4Ì0. e la pubblicò ancora il Giove- 
dì 5. giorno ven teli mofe co fido dì Marzo : 

Liberati ì Romani dal Re.Ladislao , mandarono 
de' Deputati a Papa AlelTandro, che gii portarono a 
Bologna le chiavi della città di Rottìa (R<zmn.i6j , 
i fuggalli e il gonfalone del popolo Romano , che gli 
prefentarono con una lettera ,ché dimofìraVa la loro, 
intera fommiifione ; e ciò pubblicatrieate a Vida di 
una gran moltitudine' di gente , che fu preti da in- 
finita confolaiione . Il Papa gli accolfe magnificamene 
U , e rónfegnò loro una lettera in data del quindi- 
ceGtno giorno di Mario , in ciii dice : Non poteva 
giungerci cofa più cara e preiiofa , che quella dive- 
dere la Volita cittì felicemente liberata dalla feduiio- 
tie di Angelo Corrario . Avendo dunque in conlide- 
raitone il deiìdeiiu ; che dimofìrate di averci àpprefTo 
di voi , e di ricevere il Giubbileo, ve.[* indichiamo 
con quelle no.lfre prefetti lettele per l'anno 141 3. j 
in lua allenta diede il governo di Roma a Pietro Car- 
dinale Sacerdòte titolato di S.PralIede, detto il Car- 
dinal di Spagna .- 

Papa AlelTandro in molte lettere , eh' egli ferine 
à Venctslaa Re di Boeniia , lo chiamava femore Re 
de' Romani ..come fe non ne folle flato deporto (TA.- 
Nitia. j.Schif-p ■Sì-'ji e tuttavia AleiTaadro non ave- 
va fimo verni] procedimento contro RoKmo, .ch'era 
allora in portino del Regno d'Alemjgna . Qurrt;) dif- 
piacque molto al He Roberto, e' ui'KV rapito in Ale - 
magna l'ubbidienza di AlelTandro, dVer^-nlì Utatn^n- 
fe di lui : co' Principi dell'Impero - Nulo. ■ fleto tempo? 
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Pipa Ateflandro diede a Giovanni di Naffau Arri ve» 
fcnvo dì Magonza la qualità dì Legata nato nella fu» 
Provincia , con forbitimi facoltà ; e diede parimente, 
ad alcuni altri Prelati di Alimagna Accedente pollati- 
la , jn pregiudizio di coloro che avevano dello 
aspettative . Finalmente accordò alcuna ftraordinaiìa 
dilpenfe per alcuni matrimoni , che diedero molto da 
mormorare . 

XLlV. Era tuttavia a Bologna, quando fi am- 
malò e fece chiamare i ftiol Cardinali , e fece ìcta 
un bel dimorfo latino, in cui gli efortò all'unione , 
alla pace , e a marne nera la dignità della Ch iefa( PU- 
Ùnn 'ni Alex.) . Àggiutigenda che fttmatidolì vicino a 
morte, colla fleffa veri'ì credeva che tutto quel che 
«'età ordinato nel Concilio di Pifa folte flato rego- 
larmente ftttq e con buona fede . Moti tre giorni do- 
po , il fabbatp' terio giorno di Maggio i |iu. , e fu 
fèppeUiro a' Frati Minori in Bologna . Tenne la S. Se- 
de lólamente dieci meli e otto giorni . 

ALV. tra allora il Sagro Collegio comporto di 
ventitré' Cardinali . cioè lèi Vefcovi , Guido di Ma- 
lefec Vefcovo di Paleflrina , detto il Cardinale di Poi- 
tiers (Barn. n. 1 7.) j Errico Minutolo Vefcovo di Sa- 
vina, detto il Cardinale di Napoli; Niccolò di Melfi- 
pa Ve,fcovo d'Albano ; Giovanni di Brogne Vefcovo 
d'Olia , detto il Cardinale di Vivins ; Antonio Ve- 
fcovo di Porto Cardinale d'Aquileja ; Pietro Vefcovo 
di Frateali, Cardinale 'del Poi'. Nove Cardinali Sa - 
cerd. ti .cioè Pietro di Tu rei , titolato di S. Sufan- 
nà ; Aog»lo di Lodi titolato di S. Potetiiiana, Pietro 
di Spagna titolato di S. Piaffede , Corredo Caraa:Ìoli 
napoletano ," litolato di 5. Grifogono .Patriarca di 
Grado, detto il Cardinale di Malta, Francesco Ugu- 
eione titolato' de' quattro Coronati , Arcivefcovo di 
Bourdeaux , Giocano Oifìoi titolato di S. Loreoio 
jn Damalo, Giovanni MslioaMi tr.olaio di S. Crom 
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In Garufalerome Arciveùovo di Kavenna , Antoaia 
Calvo inalalo di S. Marca, Luigi di Bari titolalo de' 
dodici Apolluli V erano finalmente otto Cardinali 
Diaconi , Cini Amadio di Saluto , titolato di S.Mi- 
i!a la rtuova , Baldaffar Coffa litolata di S.EiilUchio, 
Rinaldo dì Branca» titolato di fi Vito , Luigi Fitfcbi 
titolalo di S. Adriano . Landolfo dì Bari , titolato di 
S. Niccolò i Odone Colonna litolato di S Giorgio al 
Vello d'Qio , Pietro Stefaneiihi tiiolato di S- Angelo , 
s Antonio di Chaiant titolato di S Maria in vìa lata. 
Sono quelli i ventitre Cardinali , che componevano 
allora il Sacro Collegio . 

Ve n'erano Tette alien ti , e Tedici, cheli trova- 
rono in Bologna , entrarono ip Conclave dopo la 
novena de'funrali di Papa Aleflandro ( Onuf f.ìéq 1 
cioè la fera del mercoledì quaitordicefìmo girino dì 
Maggio 1410. Il Caidinale Baldafiar Cr.ffa fingeva 
di non curare il Papato, e pregava i Card,, -.ali di 
eleggere il Cardinal di Malta Corrado Caraccioli , 
Napoletano (Tli.Xicm. viti Io.), come era egli. Era 
quelli un uomo da bene, ma. quali Tema lettele, 
« molto goffo. Uri il He di Sicilia Luigi II.d'An- 
giò aveva allora una gran flotta in mare Aida cartie- 
ra di Genova per affalire Ladislao ; e avendo inte- 
ra la morte di Papa AleiTandto , mandò un Amba- 
■ibiatore a Bologna , il quale prima che i Cabali 
enttalTsro nel Conclave, raccomandò [ciò B^dailir- 
re, paricolarmente a'Fcancelt: pregandoli d* flsggt:. 
lo Papa , perche ne fperava, un grati fu eco rio nel- 
la fua imprefa- In fatti elE l' eletìfero tre giorni do- 
po etlere entrati in Conclave , ciuì il fahbato gior- 
no diciaiTetlefimo di faggio . 

Prete il nome di Giovanni X^lil. e non ciTen- 
do altro che piacene; . fu ordinato Sacerdote il fé- 
fruente fabbato dal Cardinale di Vivici* Veìowo dì 
0:1ia, che lo confegrò Vifcovo il giorno dopo nel. 
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la 'Domenica 1 veni e limoli iti to di Maggio, fetta di 
S. Cibano Papa . Dopo la Meda fìi cotonato avah- 
li la porta della Chiefa , dal Cardinale Diacono Ri- 
naldo" BrstKss Nap alenino i poi ar.dò in cavalcati 
folcirne fef la cittì di Bologna - 

XLVI. Saldatone di Coffa era nato a Napoli 
di nobile famiglia ; e ne* fuoi piimi anni, quantun- 
que Coffe gii Cherìco , andò in mare con alcuni de* 
(uoi fratelli ( Th. Nital, vild So*. XXlil l I. ) a cor- 
(epgiàie , e a deptedare in gecafion della guerra tia 
Ladislao e Luigi d' Angio • in queft'efercizio fi av- 
vinò a vegliare la notte, e a dormile il giorno, 
e mantenne quell'abitudine per tolto ii corfo di Tua 
vita . Ando poi a (Indiare a Bologna , e vi dimorò 
parecchi anni (orto un tal pretefìo; ma Tenia farvi 
grandi progredì ; eri ebbe tuttavia la laurea Dimo- 
iale in Diritto . Papa Bonifacio IX. avendo fenrito 
palar di lui, g'i diede I" Afcìdiaconato di Bologna , 
che venne a vacare , e ch'è una con fi de tabi le dignità 
é capo dell Univerlìtà , con autorità (opra i Studenti . 

Tradottalo dall'ambizione pafso lofio a Boroa , 
dove lo (ìeiTo Papa fecelo luo Camerière fegreto ; • 
cominciS BjldaiTarre ad approfittarli del fùo credito, 
procuratelo de' benefit) a chi più gli data danaro. 
Vendette parimente motte indulgerle nell'Alemagna , 
e per gli paell del Nord . Nel 1401. Bonifacio Io 
creò Cardinale titolato di -S. Eutìachio , è corte il 
grido nella Corte di Roma , che gli fi. (Te celiato 
una fomma corifidsrabile . Nel T4CJV Io (teffo Pon. 
tffi^e gli diede là legatictie- di Bologna per t'ite ra- 
gioni ( fWrj.1403. ti. e. ); (a 'prima per dividerlo da' 
una concubina, chiamata Caterina, cht manteneva 
in Koma . e rimandarla a. Napoli con "io mariio f 
l'altra rssltìr.e f« per ricondurre BuiOgna *U* ubbi- 




fa? S. Sede ■ 
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Imperocché «Ilota ftava in roano de' figliuoli di 
Giovanni Galeaiio Vifconti, che avevala prefa do- 
po un lungo attedio; e non aveva Papa Bonifacio ni 
il danaio ncctfiàrio alfa fpela , ni un rollio capa- 
ta per ricuperarla ; ma orila perfona di Baldaffarre 
trovò eRli I' una'e l' altra cola . Asceti ri la legazio- 
ne , p 1 [Vò da Uoma a Bulogni con un' arma» , l'ai- 
lédiò , e ne divenne padrone . Allora ben Teppe egli 
rifarli dilla ipefa che aveva fouenuta ; e oltre di 
quella ammafsò gran lelòri, si per t impofizione di 
nuovi (uflidj, che par alcune sfuriate predarne , cb' 
efigava eoo elìremo rigor* ; governar, io egli da li- 
ranno , ami che da Legato E -ole fi artico . 

Venuto a morte Bonifacio IX. trattarono ì Bd. 
lognefì con Innocenzo Vii. (no fiféceffore , perche lo 
chiamane appretto di lui, e fonerò liberati dalla ti* 
fannia rfl Bjldaffarre ; il quale avendo ciò fcoperto , 

E uni aframente gii autori di quello dileguo ne' loro 
eni; e fu fempre avverrò a Papa Innocenzo, del 
quale faceva poco conto. Non fi accordi meglio 
con Gregorio Xil. col quale fi ruppe per Scadono 
del Vefcovado di Bologna ; perchè Gregorio diedri n 
ad Antonio Corrati*) fuo nipote nel 1407 ( Itil, hìfl, 
p. 357.), ma non ne prefo mai il pofTeffo , parchi 
godeva BaldalTarra I' entrata di quella! -Chiefa ^pre- 
tendendo, che gli £>ff» neceffaria per la cuflodia 
della città. L'avVerfìone , che aveva con Gregorio , 
l'induff* a fecondare il Concilio di Pifa. Eglì trattò 
co' Fiorentini, per aver la perrnilBofl» di tenetlo in 
quella città dipendente da elfi , e ajutà ancora cól 
danaro i Cardinali , eh* intervennero ad elio Con- 
cilio. : ■;•)' .-. 

Vi fi propoli» d" eleggerlo Papa, ma dilTe , che 
per allora gli pareva pili convenevole il nominare 
Pietro di Canfia .coma uomn affai letterato , vecchio 
• di buona fama : e finalmente ptrchè effendo yen* 
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fa di Grecia, non avevi parenti che poteflcto edi- 
te d'aggravio alla Chiefa Romina . Per altro pro- 
mi fe di atlilterlo nel governo temporale, • di (oc- 
correrlo per quanto poieva a ricovrar Roma , e il 
patrimonio di S, Pietro in Tofcana . BaldaiTarrc era 
uomo grande negli affari temporali T ma nulla ne fa- 
pera negli fpirituali, e non vi era atto a verun mo- 
do. Quella e la tettimoniania che ne fa Lionardo 
d'Armo fuo Segretario ( hai. hifi- p. aj7.). che 
aveva fervilo fono Innocenzo VII. e Gregorio XII. 

Tolto che Giovanni XXUI. fu Papa , e il gior- 
no medelìmo della Ina incorona (ione , fece fpedire 
la lettera circolare a tuu'i Vefcovl, per dar loto 
parte delta Tua efaltaiione al Pont ficaio (Jlaìn i 4 io. 
a. ìi.). Vi riferita fommariamintt la Aon a della 
fcifma, e per toglier via gli fcrupoli , conferma le 
provvide de' benefit), e annulla le cenfure date dall' 
una e dall' altra parie . In feguìto con un'altra Bol- 
la del veniunefimo giorno di Luglio, confermò le 
ftmenie date dal Concilio di Pifa , a da Meuandro V. 
contro Gregorio XII. (N. 33.) t Benedetto Xlli. e 
■ loro aderenti. 

JfLVH. Verfo il medelìmo tempo dell' incoro- 
nauone di Papa Giovanni , cioè il vemunefimo gior- 
no di Maggio , il Re Ruperw o Roberto morì a 
Openheim . in Baviera , il decimo anno del fuo Im- 
pero ( Trìthtm.an- 1410.). Avendo il Papa intefa la 
fua «ione, mandò alcuni Nutizj agli Kletioii cori 
lettere , nelle quali gli elbnava fortemente . e prega- 
vagli ad eleggere Re de' Romani Sinifmc-ndo di Lu. 
xcmburgo , allora Re d" Ungheria , figliuolo dell'Jm- 
perator Carlo IV. e fratello di Venc<slao. Gli Elei- 
1 ri fi raccolfero a Fraocfort; dove, dopo aver ma- 
turamente deliberato , situerò Sigifmondo , feguenda 
il^delidero del Papa; non trovando foggitw rni- 
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Imperocché egli era un Principe di gran pruden- 
ti ; collante, magnanimo, pio, liberale 4 ben lattò 
della perfona e ih: elio lo ; illruilo nelle ledere, eoa 
"la cognizione di molte lingue 1 Aveva fpeffo combat- 
tuti i Turchi j e prefi fino a trentadue de' loro capì. 
Fu elette* He de' Haitiani il ventèlimo giorno di Set- 
tembre 14101 dati' Arcivefcovo di Treviri, dal Con- 
te Palatino , e dal Marchele dì Brandebtirgo ( Gobcl. 
p. 589. ) : gli Arcivefcovi di Colorila, < di Magonza 
deliberavano ancora , ed eleiTero poi Joffe , Mar chef* 
di Moravia . Ma era egli vecchio, 1 moti l'anno fe- 
guente il ventèlimo giorno di Mano.- dopo di che 
tutti gl'elettori riconobbero Sigi£mundo , e regnò veti- 
tifetie anni- 

XLVIII. II fabbato de' quattro tertipl della Peri- 
tecofle, fedo giorno di Giugno r+ii.Papa Giovan- 
ti: XXJiI. fece quattordici Cardinali, gli uni in con- 
fidtra»Ìone della loro nobiltà , e gli altri In cóntìde- 
raiiooe del loro fapere ; credendo con quello mezzo 
di fonifkarfi contro il Re Ladislao protettore di Gre- 
gorio Xii. e contro gli altri Scrunatici ( Th.Nicm.rìlà 
r.aj.). Il primo de' nuovi Cardinali fu Fran ce feo 
Landò nobile Veneto , e dottore In Diritto ( Owf. 
c. 281.}, che fu prima Vefcovò di Concordia, poi 
di Coltamìnopoli , e Cardinal Prete titolato di S. Cro- 
ce in Gerufalemme . 11 fecondo fa Antonio Panceti- 
no del paefe di Friuli, Patriarca d* AquùVja , cne 
avendo per qualche tempo (cguitato il pan!» di . 
Gregorio XII. lì ritirò da quello, vedendola fua 
mala condotta neh" affare dell' unione : il che gli 
cagionò una guerra , e reTpuluone dalla Ala Sede. \ 
Ma Giovanni XXUl. lo ristabilì, fcacciò Antonio da 
Pome , che Gregorio vi aveva collocato in fi» 
cambio; e in fine creò Pancirino Laidìnal Sacerdote 
titolato diS. Sufann». 
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Il tetto fu Alemanno Mimati nobile Fiorenti no, 
Dottori; i<1 Diritto della Facoltà di Virente ,- Cano- 
nico della Cattedrale , poi Protri n<>tario alla Cotta 
di Roma; indi Arcivefcoro dì Taranto , e finalmen- 
te di Pifa „dove fi tenne il Concilio al Tuo tempo. 
Era Nunzio Io Francia, quando Giovanni XX 111 lo 
creò Cartina! Sacerdote titolato di S. Knfebio . Il 
quarto fu Giovanni, Portpghefe', prima Vefcovo di 
Conimbra u goi Arcìvefcavo. di Lisbona , uno da' 
primi Mtniilti. def rio. di Portogallo, per la cui rac- 
comandaiione- fu eletto Cardinale Sacerdote titolato 
dì S. Pietro in Vinculi» . .. - 

Il .quinto fu il -.famoio Pietro d' Alili , Dottore 
di Parigi, e Vefcovo "di Cambrai , di cui s'è già 
parlato benché no» foffe a' Roma , Giovanni XXIII, 

10 fece Cardinal Sacerdote titolato di S. Grifogono. 

11 fello fu Giorgio Uchterilìem , Vefcovo dì Ttemo , 
che fu Cardinal Sacerdote , ma fenia titolo ì perchè 
Don andò mai a Roma, e moti poco dopo la iua 
prornotione • U ftttimo fu I ommafo di Branca; , 
Napoletano, nipote del Papa , Velcovo di Tricarica 
nella Bafiiicats, Cardinal Sacerdote titolato de' Santi 
Giovanni e Paolo; ma armigero e diiToluto. L'ot- 
lavo fu Branda Calìiglione. nobile MJanefe Dottor 
in Dirirto, e- P.rofeffort dell' LVyerlìtà di Pavia; 
Bnntfacio IX. io fete Auditore di Rota, e Grego- 
rio XII. gli diede (1 Veftovadodi Piacenza. Fu Car- 
dinal facerdoie. titolato dì S. Clemente 

Il nono e il decimo furono due Vefcovi Ingltfi 
Tommafo Langlei Vefcovo di Dnrham.e Cancellale 
d'Inghilterra ; e Roberto Halam , Vefcovo di Saiisbe- 
ri. ma quelli due Cardinali non «boero titolo per la 
loro aiTenia. L' un de cimo fu Egidio de 1 Campì nati- 
vo di Roano, famolo Dottore in Teologia della Fa- 
coltà di Paiipi. Si afhticò fortemente, come fi è 
detto, per F eftiniicne dello fcìfma.. Fu Vefcovo di 
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Cnftania , e Cardinale Sacerdote, ma fenza [itolo j 
perchè non andò a Roma , e mori poco dopo la lui 
promozione nel 1 41 }. 

Il duodecimo Cardinale fu Lucio Comi ncb.le 
Romano , Protonotario Apolìolico , CardìnJ Diacono 
titolalo di S. Maria in Cofmedin . Il iredicefimo 
fu Francefco Zabarella Padovano, Profeffore in Di- 
ritto, il più famofa del fuo tempo. Papa Giovanni 
io nomino Vefcovo di Firenie nel 1410. (Ughtl to. 3. 
p.115 ), e il feguente anno Io fece Cardinale Dia- 
cono titolalo .de'Santi Colìrno e Damiano . Ne (aia 
parlato affli in legnilo. L'ultimo Cadinale fu Gu- 
glielmo Filadro Francete . del paefe di Maine , Por- 
tar in legje Canonica , e Decano della Chiefa d| 
Reims . iii legnalo iteli' AiTjmblea di Parigi nel 1406, 
($up. /ii.99. n. 56. ) , e fu Cardinal Diacono, e po- 
co dopo Sacerdote titolato di S. Marco ■ Sono que- 
lli i quattordief Cardinali della promoiioae del lefto 
giorno di Giugno 1411. 

XUJC. Frattanto Papa Gregorio era tuttavia a 
Gaeta fono la protezione del Re Ladislao , ni lì 
fiancava di mandai Levati . e bolle, e di fulminar 
cenfure inutili contro Giovanni XXI»; ('flaijj. 141 1. 
n. 1411 n. i-) che dil fuo lato non le rifparmiava 
contro Gregorio, .e contro Ladislao medesimo , a fe- 
gno di far predicare la crociata contro di lui . 

Gli -Uffiti di - Boemia ne prefero occafione di 
declamare contro Papa Giovanni, ch'eccitava, i Cri- 
ftiani a fpargere il (angue degl'altri Criitiaui. Mentre 
che li pubblicava nella Chiefa di Praga la bolla del- 
la Crociata, gli artigiani della feccia del popolo lì 
prjfero ia gridare , che Papa Giovanni era I' Anticri- 
(lo(J£n.Sih.hifl.Boh c.'}i.). Il Senato della ciltà li 
fsce mettere in prigione ; mi il popolo prtfe la ar- 
mi , e domandò che fiiTero tutti medi in libertà. Il 
Ssnato parlò loro in modo che gli acchetò, e eia- 
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fcuno rilornò alla Tua cafa, (limando che la vita 
de' prigionieri folte ficUrS. Frattanto furono (ititi mi», 
tire fegreiamente; ma quando fi vide colare il (an- 
gue loro dalla potta dsf palarlo , il popolo v' ac- 
corfe , è pollarono via i lorf> corpi, e gli avvilup- 
parono in uri drappo d'oro ^ tra sfere fido li per (Ulte 
le Chiefe dèlia citi, gridando i Sacerdoti delia lo- 
ro ietta.- Ecco i Santi , che diedero la toro vita per 
la legge di Dio. In feguito imballa ni aro no quelli 
corpi . e li pofero à girila di Reliquie nel Santuario 1 
della Chiefa di Bettelenirae . - 

L. Papa Giovanni fi uol al Ré Luigi d" Angiò , 
fperando di (cacciar Ladislao dal Regno di Napoli t 
e le loro truppe da prima riportarono alcun vantag- 
gio ( Th. Uhm viix So. i. 23. 24. ) ■ Ma non fi fo- 
Senne j e vedendo Papi Giovanni, che Ladislao li 
fortificava: ferhpre n'il anche' nella Romagna e nella 
ultre terre della Chiefa, rifòlverle di guadagnarla 
co] danaro , e dicefi che a tal effetto gli aveva man- 
dato per uh cetto Fiorentino cento mila fiorini di 
oro . Fu corichilo il trattato il qu indice fimo giornd 
di Giugno 1412. ( ftdin.14t1.fi j. ) , e i principali 
articoli Èrano che Ladislao godette non (olamenl* 
del Regno dì Napoli, ma affette di quello della, 5i> 
ti.ia , e che abbandonali* Papa Giegorio. In fegue*- 
la di quello trattato Ladislao diede 1 Pepa Giovan- 
ni una dìchiaiafione , dove dice ìn fotl&Ma.- 

Dopo avere per qualche ttmntj dubitato dell» 
giulìiaia della vflìra promotione al Pontifica le (RmìOì 
1411 ti. a..) abbiamo ceicàio ttitt'ì rnodi d'iltaminat- 
cei.e , e finalmente piacque a Dio di darci a cono- 
fceie là venta. Abbiamo ancora considerato la con- 
dona degli altri Re , e de' Principi e delle Repub- 
bliche Cattoliche , come ubbidilcono a voi . Per il 
che vi ilichiaiiàffio coti quelle preferiti, che credia- 
mo uta fermamente, che la vedrà ptcmoiione fi* 
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data canonica : e per fililo conofcere a unta il 
Mondo , abbiamo noi in nome noltro e di lutti i [ad- 
diti noilri preftata ubbidienza alla Santità Voftia tra 
ls mani del voftro Legato Rinaldo Cardinale Diaco- 
no dì S. Vito . Data da Napoli Tanna 1412. il fe- 
llo giorno d' Ottobre . 

LI. Mentre che fi maneggiava quello trattato 
fegratamenie , andò Ladislao un giorno a Gaeta a vi- 
etare Papa Gregorio , e lo falutò a capo (coperto 
come al folito . Gregorio, ch'era informato celata- 
mente del trattato, gli dille in pubblko (Tk Nìim. 
c. i3-) ! Signor mio caro; perchè liete voi accor- 
dato col mìo avversàrio lenza mia faputa , e feria 
mia partecipatone? Il Re negò fermamente che (òf- 
fe fatto l'accordo; ma il giorno dopo fece dire per 
uno de'fuoi al Papa, che nell'ultimo giorno d'Ot- 
tobre lì ritiralle co'funi fuori del hegno di Sicilia. 
Gregorio allora atficuràro dell'accordo, ben conob- 
be qual pericolo fovraftava a lui e alla fua Corte, 
che fi raccolre appreffo di luì, non fapendo qua! 
partito prendere. 

Erano in tale impaccio verfo la fine d'Ottobre 
quando 1 giunfero a Gaeta due vaiceli Veneziani cari- 
chi di merci, l'uno da Levatile, l'alno da Ponen- 
te. I Cittadini di Cista, ma! contenti di quello 
procedimento di Ladislao, perchè amavano Grego- 
rio e la fna Carte, comperarono le mercanzie, * 
fine eh' eflendo vuoti i vafcelli, Gregorio ed i fuoi 
potettero prendergli a nolo come fecero tofto ; ed 
elfendovili imbarcati, andarono in alto mare; e do- 
po molti giorni di navigazione , giunsero felicemente 
alla Marca d'Ancona , dove prefe'o terra ficiiramen- 
te, fritto la protezione di Carlo Malatela (RdÌfl.1419. 
n 4-)' « p *pa Gregorio fece la fua refi lenza a fti- 
mral ,. dov'entrò nella vinitia di Natale, con tic 
CardHa'r . eh- |" avevano fegttito. 

Tom.XXXtV. F 
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' Frattanto Papa Giovanni XXIIi [ GoVtl.f a8g. ì 
volle tener a Roma il Concìlio Cenciaie , che Alef 
faterò V. aveva ordinato al Concilio di Pila , che 
fi raccoglierle fra tre anni ; cioè in quid' anno 1412. 

capitarono sì pochi Vefcqvi, che quali nulla vi lì 
fece. Il (dio atto, "eh' io novi, i una Bolla di con- 
danna de' cento errori di Vieleffj, in data del fe- 
condo giorno di Ftbbrajo ( Cane. mi p. 2)2;.). 

Ut. EfTendo morto Svincon Arciveì'covó di Pra 
ga a Poibn in Ungheria, Albico Boemo melico <iì 
proitlliine fu merlo in dio cambio ( io. Codi p 49-). 
Eia anche Dottore Ìli Diritto ma moiio avaro, e fi 
crede che friTe promana alla dignità d' Atcivefcovo 
per Colo favore del Re Sigifmondo , di cui era medi- 
co . Per fupplire alla fila incapacità, il Papa fcce 
am-niniftratore della Chiefa di Praga Corrai Veico- 
yo d'Olmuts, che domandò a' teologi dell'Univerfità 
di Praga copia d;l conlìglio , che avevano dato alP 
Arcivcfcovo Svincon intorno a' meizi di fedare le 
turbolenze della religione ■ 

Quefto conlìglio confiUeva in dodici articoli di 
queflo tenore ; Tutt' i Dottori dell' Univetnià di Pra- 
ga fi raccoglieranno appprello l'Arcivefcovo . e giu- 
reranno in Ina ptefenza, e in quella degli altri Pre- 
lati, che non lì atterranno a ni uno da' quaranta- 
cinque articoli condannati; forjq quelli di Vicl.ftj. 
Giureranno paritptnte , che intorno a' fette Sacramen- 
ti , la polizza delle Chiavi, le cenfure fccclffìsfìi- 
che , le iìsliquie . le indulgerne, e gli ordini Keligiolì 
credono quel che crede la Chiefa Romana, della 
quale il Papa è capo, (utt'i iopgeiti delI'Univetlìtà 
faranno lo fìelTo giuramento, fotto pena dì feornu- 
nica,' e di bando dal Regno. Faranno i Vefcovì 
predicar* i nwdefimi articoli, ciafeuno nella /ua Dio- 
«eli, a fine che oc fiaw informati tuli' ipopoli del. 
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Regno d. Haemia . i'ioibUiuoe reiterai* dì cantare 
cai. ioni fi andalole . « infamatorie . Priubù.one di Gio- 
vanni Hus di p.ed.care , fin a tan.o che abbia la 
f.ia aiiul'.u.cne dalla Cutte ai Roma,. 

Il Ve/covo d'Olamtp prdfniò queiìo coniglio 
a BarOBi del lì cpoo . , a | Stn , (1> di Plflg3 n « he 
avendo /apuiu Giovanni Uus , ed i fini . tMtM 
ancor e ili degli anitoli in forma di coonglioj de* 
quii! .cenni: la lortaota: Che li tilTetvi il regola- 
mer.io del Canoglio del He uà f Arcivefeovo di 
Sv:r.c.,o(P.,»0 di bt.cn. memoria .la una pane 
e .! Maeitro Covano! Hnj dall' alita. Che Giovar.' 
.1. Hus fi pre&otl alf Ailemblea del Uè.... dove 
i h u :" lue , ,ocu • *"> l ]> "'-f^Ufg'i un enore od UM 
f.relia, lor:o pei.» del tagliooe, quand'egli noo | a 
provi. Se mano vjol eHergli avver.ai.'o , faccia il 
Ile p.ib.iJrcai: in mite !e citta, e a tatti i l'anuchi 
nel.. luto Carr^chie , che Mae*™ Giovani Hus è 
apparecchialo a .endeie codio della ina Tede : e che 
te alcuno v è che abbia a tipicnde.lo di qualche 
etrore .non il fuo nemt alla Cancelleria dell' Atei- 
vel.ovado ,- a fine che le due pani nano pubblica^ 
«elite afcoltate. Se r.e.Tur.o fi preiema. quelli che 
pabbKcatOtw in Carie di Roma, che in H-e-nia vi 
i»r:o milti eremi, urji.au obbligali a pmvare chi 
fono c>utSi «etici ; artrimeoii faranno puniti Che 
li lacca intender* a Duitoti in Teologia, e iti Ug- 
ge lonr.mca , e a' Capitoli de' Canonici , (e hanno 
lodino di qualche etet.co ; fé dicono che no , lo 
d.ch.at.oo eco un atto autentico. Indiche il Re e 
lArc.ve.covo pubblicano fono cene pene di tacciate 
alcur.o d ere(u , o d errore , fe non vuule provarlo . 
Che il Ho mandi alla Cono di Roma a (pelò del 
Glero liti ambafeiata , perchè Ita purgato il Regno 
dille calunnie, onde fi è. volato infamarlo. Final- 
rasate ohe non fi offervi l'interdetto dato alle Chie- 
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fe, dove Giovanni Hus Ti trov;,ffs prefente . Quella 
configlìo' di Giovanni Hus i in data del giorno di 
S. Dorotea fello di Febbr.,jo 141). 

Il Veloovo d'Otmuts lo mandò lofio a Giovan- 
ni Vrfcovo di LilntniflVs , città di poi rovinata da- 
gli Uiliti , e il cui Veicovado rimale foppieffo . il 
Vefcovo Giovanni tra un uomo grave, d'efperien- 
za , che rifpofe il decimo giorno del meielimo mele 
di Febbraj-i ( /. Coàil p 34. ), ed eccone la foftania ; 
rileggerà un Vicecancelliere dell' Uaivcrfìtà di Praga 
che ricerchi i falli de' Dottori , e degli Andanti, e 
lì corregga. Impedire allotta mente Giovanni Hus di 
perticar» J impefocchè i Cuoi fermuni fono l'origine di 
Ogni dilcordia ; e Ha allontanato dilla Chiefa di Bet- 
«lemme. Eleguìre le fentenze del Papa contro luì 
« ì fuoi complici , Condannare i libri in lingua vol- 
gare, che furono fparlì per infettare i laici de' loro 
•rrori . 

Quelle traduzioni in lingua volgare ( P. 38. ) 
cioè in lingua Schiavona non erano (blamente della 
Scrittura Santa, ma ancora de' libri di Vicltffj ; e 
di quelli particolarmente , eh; attaccavano il Papa e 
A i,lero ; e tutto quello, che Giovanni li is diceva 
loro intorno a quello, era per i iuoi fettatori il pu- 
ro Vangelo . 

U.l. Nel principio del mefa di Maggio, il Re 
larlislao li avvicinò a Roma , con una grande ar- 
mata , forto pretello di mantenervi la pace, (in tan- 
to che Pana Giovanni andava al Concilio (T?i Nian. 
e J5- )- Dubitando il Papa che il Ite volrffc Im- 
prendere Roma, la fece cuftodire meglio che potè 
dalle genti della fua Con* , e da' Romani . Ma que-. 
ili odiavano il Papa per motivo della fu e grandi eia- 1 
«ioni) e molti pattavano d'intelligenza con La.ìislaoi 
cosi Roma fu si male difefa, che le truppe del Re 
vi entrarono dentro per un buca fatto nelle mura. 
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la notte dell'oliavo giorno di Giugno. Papa Gio- 
vanni di buon mattino fuggi via fretto lofamente con 
la maggior parte de' Cardinali; e fu feguìto dalla Tua 
Cotte. Dopo «ilerfi arrelìato in diveifi luoghi, fi ri- 
tirò a Firenze, e vi dimorò fino al principio di No- 
vembre . Era allora Firenze divifa in gran fazioni 
( Leon. Are\.p. 257. ) • Le une etano per ii Papa, 
le altre per Ladislao; per il che il Papa non fi al- 
logò nella dirà ■ ma fucri di efi"a , in una eafa del 
Velcovo . La f'ja Corte tuttavia fu ricevuta dentro. 

L1V. Il R e Ladislao s'era refo padrone non fo« 
ta minte di Koma, ma di tutte le altre citta fino al- 
le tetre di Siena , e di Firenze. Per quello vedendo 
Papa Giovanni, che non poteva tefiiìergli, s* indiriz- 
zò' all' Imperatore Sigifmondo r e dopo aver trattato 
feco lui con lettere , mandò a Ini due Cardinali , per 
iilabilire intorno al tempo al luogo e al modo di 
raccogliere un Concilio generale ; imperocché ben 
vedevano il Papa e l'Imperatore, ch'era quello l'uni- 
to rimedio a' mali della Chiefa . Papa Giovanni ave- 
va fitta confilenia delle fue intenzioni fopra quello 
a Lionardo d' Arezzo fuo fegretatio , che racconta la 
cola in quello modo . 

Tutto dipende, mi difo' egli , dal luogo del 
Concilio, io non voglio ritrovarmi in parte , dove 
1' Imperatore fia più forte di me. Io da>ò dunque 
a' miei Legati, per convenienza, ampliUìme facoltà 
da poter inoltrare ; ma con un ordine fegreto la ri* 
ilringetò a certi dati luoghi / e me no fece l'enu- 
merazione. Età fiato varj giotni in quella rifoluiio- 
ne , quando, giunle il tempo che dovevano i Legati 
partite . Allora facendo ritirar ciafeun altro fuor me 
parlò lungamente a' Legati, clonandogli a ben adem- 
piere la loro commiliìone , facendone loro vedere 
l' importanza: e lodatilo la loro pru lenza . e la lo- 
ro fedeltà . Indi foggiitafe : Ave/a deliberato di rw- 
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minarvi alcuni luoghi, da' quali non dovette dinar'— 
lirvi in verun modo; ma in quello pur co cambio dì 
pispolilo, e tutto rimetto alla voftra prudenza i e 
in taccia loro tacerà U cartai dove i ne mi erano 
ferità , fenza mentovarne alcuno Enea do i Legati 
partiti verlb sigifmondo, niellerò la cicà dt Coitanza 
ch'era fogge tu a lui: e quando Papa Giuvanni iu- 
te (e quello , non e potàbile il dire quanto ne rimale 
affiitro. Sono quelle le parole di Liunardo d'areno, 
LVì In Inghilterra il ite Errico IV, mori il ven- 
tèlimo giorno di Marza 141 j, dopo aver regnato tre- 
dici anni e mezzo ,' ed EirLo V. fuo primogenito gli 
fuccedattt i In quello tempo i Lollardi . o Vicleffiiti 
attaccarono de' cartelli alle porte delle Chicle d> Lon- 
dra (Valfing p.574. Cene, r.n./.aji 3.) , che diceva- 
no «fiere elfi cento mila pronti a tollevarft contrai 
lutti Colora , che non erano della lor Tetta . Era lo- 
to capo un Gentiluomo chiamato Giovanni O'dca- 
flel bravo Ibi dato , e amato dal Re pel Tuo valore t 
ma fofpetto pel fuo attaccamento all'eretta . lomma- 
fo d'fttondel Arcivefcovn dì Canterburl avendo al- 
lora tatto a Londra 11 n - Allenii) [ea del Clero , fi feo- 
ptl che quello Gentiluomo aveva mandati 'egli uo- 
mini della fua fetta , principalmente nella Di oc e lì di 
Londra , di Rochefter , e d'Erford a predicarci ad 
onta de' Vefcovi , contro la proibizione del Concilio 
. provinciale; eh' era intervenuta a' loro fermonì ( ed 
aveva ritenuti colorò, che volevano opporvi!! , colla 
minacce, e col timore della portanza feto la re , folte* 
nendo tra gli altri errori , che né l'Arcivelcovo , ni 
i fuoì avevano facoltà di f.:e si fatta proibizione < 
L' Arcivefcovo di Canterini dopo aver attefa 
lungamente , e impiegata in vano l'autorirà del Re, 
fece citate Giovanni d'OIdcaltei a comparire in ptr- 
fona P undecima giorno di Settembre II Civalierc 
eoa io lo non campai ve , ma fi fortificò nel calteli» 
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dove abitava. L' Arcivescovo lo dichiarò contumace, 
e lo (comunicò citandolo di nuovo per il (abbaio 
dopo S. Milieu , vemetirtioterzo giorno di Settembre. 
Qiiifto giorno tenendo l'Arcivéfcovo la fua lelu.ne 
nel Capitolo di S. Paolo di Londr* , t affidilo ea 
due VefcOvi Hiccardo di Londra i ed Errico di Vin- 
chellre, Zi foce condurre Giovanni d'aidcalrtl', ch'era 
flato prefo poco prima , e meffo nella Tonfi d! 
Londra . 

' 11 Prelato gli raccontò ,' cóme aveva proceduto* 
contro di Ini f offrendogli onelfamenté di aiiolverlo 
dalla (comunica , ina il Cavaliere ricusò di doman- 
dare l'affoluzione dell'Arcivelcovo , e foggiunfé. chs 
leggerebbe à lui volentieri la Tua protesone di fede, 
è avendo tratto dal Tuo Ceno una carta intagliata , 
leflela , e diefiela all'Arcivefcovo , che gli dille : Si- 
gnor Giovanni , quella carta contiene moti* verità 
cattoliche ; ma voi liete citato in quello giorno a. 
tifpondere ad alife proporzioni , che (cntono di er- 
rore , e di erefii , e fepra fe quali birogna eh* vi 
fpiegate j cioè , f* voi efedète che nel Sagramegto' 
dell' Alrars , dopò la Confagratione , vi limanga il 
pane materiale o rò ; le credete che il Sagraraenro' 
della Penitetm fia neceflarìo . Il Cavalier rilpofe che 
non voleva l^iegarfi in altro modo , fuor che cori 
quello ferino nel filo faglio . L'Arcivéfcovo, avrndo r 
ne corflpaOione, gli dille; Peniate bene, che fe voi 
non ci ridonderete chiaramente, porremo noi diiiun- 
iiarvi, e dichiararvi eretico IVta non ft degnò di ri- 
spondere diariamente. 

Allora l'Arcivéfcovo lo avverti , eh' bìlogna y 
chs ogni Cattolico creda quii che la Cniefa Ho'ma- 
na ha dsdfo coti' air orili di Sf.Agoltino . Hi S Giro- 
laim , e degli altri Padri .- Al chs rifpole G 1 ■ "arld 
d'OHcarW , che voleva credete, tutin quello' eh» 
aveva decifo la S. Chi:fa; ina «he non valeva ai- 
t4 
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dere che il Papa, i Cardinali, ed i Veicovì avellerò 
la facoltà di fare limili derilioni . Per il che fperan- 
do l'Aràvefcovo che prendeffe un miglior partito ini 
torno a ceni articoli Incieli , lo pregò di rispondere 
pienamente e chiaramen» nel lunedi pirtlìmo . 

Quello giorno, ch'era il vetitefimoquinto di Set ■ 
tembre , fu condotto di nuovo il prigioniero avanti 
l'Arci vefcovo di Canterburl , i Vefcovì di Londra . e di 
Vincheltre . ed inoltre BtneHetio Vefcovo di Bangor 
nel paefe di Galle*. L' Arcivescovo l'efortó ancora 
umanamente a domandare 1' aflbluzione della (comu- 
nica ; ma egli riiffe, che non domandava l'alTohnio- 
ne altro che a Dio folo . L'Arcivefcovo I' interrogò 
prima intorno al Sacramento deil'Eucarifria i ed egli 
rìfpofe.- Come Gesù Cri lo , efFendo (opra la terra , 
aveva la Divinità e l'Umanità , ma la Divinità invi- 
litile, e celata fotto 1 Umanità, ch'età vilib.le , cai 
nel Sagramenco dell' Aliare vi ha il vero Corpo e 
ti vero Pine, che noi veggìanto, quantunque non 
veggumi oot il corpo di C. C. celatovi lotto. 

Quinto alla credenza intorno a quello Sagra- 
mento . contenuta UV UDO felino . che V Arciveftovo, 
gli aveva marnato, la negò e fpreffameote , dicendo 
che tal •■■■> ■ ' era contraria alla S.Sciiitura fotta, 
dappoiché la Cbiefa è rta'.a dotata, e avvelenata. 
Voleva dire , che la Chiefa er a fiata cottoti» dopo 
la donazione di Coflanlino , e l'acquino de* beni 
temporali . Lo (ledo dille intorno al Sagramento della 
Penitenza, ailìcurando, che colui, che fi fente ag- 
gravato da una gran colpa, dalla quale non li fa da 
fe mede li ino liberare, fa bene a rivolgerli a qualche 
Sacerdote prudente cvirmofo, per domandargli con - 
figlio: ma che non e recedano alla falute ch'egli 
lì confluì al tuo Parroco , o ad altro Sacerdote : la 
fola contrizione può cancellare il peccato . Quanto 
«U' adorazione della Croce , dìfTe, che dì adorabile 
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AOB v'era altro, che il Corpo di G. C, quando vi 

intorno alla facoltà delle Chiavi . dille , che ìt 
Papa è il iapo dell' Ani unito , i Vefcuvi i roera- 
bo mai. e t Frati Mendicanti U fua coda: e che 
non fi deve ubbidire o« al Papa ri a' Vefcovi, le 
1 u in quanto che imiteranno G.C- e 5- Pietro ne/ 
loro coitami e nel modo del loro vivere • Poi al- 
aard.» la voce, e (tendendo le man! , dille 
ti; Quelli, che mi giudicano, e toajiono condan- 
nala», ingannano tutti voi e le raedtfimi Vi con- 
ti .1 rat all'inferno ; e guardatevece. Avedj l' Ar- 
civescovo tenuto ancora di ridurlo a ragione, final' 
- .1 diede la (emenia , con cui dichiarò , che Gio- 
vanni OMcafttl era Eretico, e come tale feomuoì- 
«aro, e abbandonato al braccio fecolate . 

L' Arciveicovo Tcramafo informò il He d'ir-ghil- 
terra di rutto quello, ch'era occorlr- in quell'affate» 
e lo pregò dr concedere ancora al colpevole un ter. 
mine di quaranta giorni a pentirti 11 He lo conce- 
dette . e tu ricondotto il Cavaliere nella Torre dì 
landra. Ma prima che fpiralfe il termine, egli fug- 
gi via; e ritrovandofi in libertà , BOO pensò ad al- 
ito che a vendicali) ■ Egli ipedl dur.qat legretamen- 
te delle lettere per raccogliere quelli del fio panilo 
tanto nobili che : V «...- il cheproduiTe nel principia 
del feguente anno un'aperta rivoluzione - 

LVI. A Parigi verfb la line dello Hello an- 
no 141;. il Vedovo e l'Inquititore della fede fecero- 
una grande AlTemblea di Dottori in Teologia (.Von- 
firel. 1 voli. \i. .:. iU- ) . per dare il loro gmdjtio 
intorno ad alcune propofuiuni avanzate dal Dottor 
Giovanni il piccolo nel (409. (Sap. n 4 ) , nella fila 
ditela del Duca di Borgogna per f affaflìmo del Duca 
d'Orleans .Alcuni ebbero molto fpa vento di quell'Ai- 
femblea , temendo l'indigna lione * il ri lenti mento del 
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Duca di B agogna . Il co man i air. e uto del Vefcovd i 
dell' inqui filo tt , e dei Concilio (iella fede , ingiunge- 
va a' Dimori di dare il poter lóro nel mercoledì ftn. 
telirno giorno di Dicembre feprà felle alTeilioni , la 
prima delle quali era quella. 

Ogni tiranno può e deve elTtre ìiccifo dal fud 
fuddilo, e in ogni fermi ò per agliaio 0 per artifizio; 
e l'azione è buona e mei -cria , dulia ottante qua- 
lunque giuraménto o illtenl*, é tenia attender niu- 
ua lemma e ordine di Giudice, i Dottori iifpofero: 
QirHt'aiTerzione pianiarà ci si generalmente per mam- 
ma , è un errore in fede , e nella dottrina de' buoni 
rottomi. Tende efìa al _ro« telarne n io di tutti gli Sia- 
ti , e alla perdita de' Re. e de' Principi ; api e la lin- 
da àgli ipergiuri , a' traiiimenii , alle vicendevoli dif 
fidente, ed a molli alni m.ìli, Le altre fei affniicni 
o articoli fono elempj iratii dalla S. Sctiritira, la cui 
applicazione viert crndadnàta ria' Dottori i 

I Dottóii non diITcrO il Irrò parere altro che il 
ferlicenrao giorno di Ger.bty {talòur io i.p 93; JU.S.), 
il Vedovo di Parigi e l'irqutfitore , raccolti iella gran 
Sala -lei Vescovado in prefenia di molti Prelati , di 
molti Dottori, e di ur.a gran calca di popolo, cen- 
trarono il di; corto di Giovanni il Piccolo , e lo 
i.oridaflnarcrio ad edere abbruciato nell'atrio dì Nolìra 
Signora ; il che fu efeguilò due giorni dopo ; e il 
Duitor benedetto G cimano predicò in quella ceri- 

LVI1. Ntl principio de! vrrf-.ò Papa Giovanni 
andò da Firenze a Bologna(Lrwi 4r£[.fi;8 "Ik.Nìim. 
Vii Ut, 1 C.37.J , e poco tempo dopo i-.-.'s.' a P.aten- 
xa\ dove cominciò le file conferenze coli ImpersHot 
Sigi (biondo giunto da poeti ?em--o in Italia . Di là fi 
t t s-f-r irono a Lodi . dove dimora ■ r ho entra ni h quali 
per un tilde Quivi il nono giorno ni D'ambre i 4 ij. 
il Papa flimoluto dall' .impelatole pubblicò là Bollai 
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della convocazione del Concilia , dove dice ìn fo« 
llania : 

Papa Aleflandro V. ptefedendo al Concilio ge- 
Eerale di Pifa (Ta ii.Concp.u ) , ordinò eh* pei tre 
anni fi averte ancata a tenere un Conc liio Generale' 
dove lì feguitaiTt alate quel elle teOava intorno alla 
riforma della Cbielà . ElTeddogli fucceduio nel Ponti- 
ficaio, abbiamo voluto adempiate la l'uà volontà , e 
a tal effetto l'abbiam noi convocato a Ri ma nel tem- 
po ptelc ritto Ms eflendo giunto il tempo, i Prelati 
e gli altri ( che vi dovevano capitare , non elTendovi 
in tanto numera , come pareva ch'elìgefle i' import an- 
ii * la grandetta degli affai! , che vi ft dovevano 
riattare , per quello abbiamo dat3 una protega at 
tempo del Concilio , fenia per altro averne ancora 
desinato il luogo. Quindi il cotto caio figliuolo SÌ- 
eletto He de'Hnmani ci p»gò iltantementei 
con lue lettere a forpender» la dkhiaraiioae del luo- 
go e del tempo , fino a tanto che mandane a noi i 
tuoi Ambafctatoit . i qusH olendo venuti a litiovarc! 
a Fireme. e dipo averli a (coitati , abbiamo mandati 
al Re i Cardinali Antonio Sacerdote titolato diS.Ce- 
cilia, * Fraricefco Diacono titolato di CoIìrau(Sur;. 
l-54<) : e con eli! Emmanuello Grifolora Cavaher 
Greco , che col cohfehfo del Re cleiTero fa città dì 
Collana della Provincia di Magoni» , per luogo del- 
la celebra ito ne del Concilio , e per il tempo il pri- 
mo giorno dal profilino Novembre. 

In feguito et lìamo abboccati in per fon a col Re, 
che ci accertò della grandetta , comodità , e iìcurtz- 
u della città di Coltami , e ne abbiamo noi appro- 
vata e confermata la fcelta , come quella del primo 
giorno di Novembre ..facendolo 1 ancora colle preferiti 
lettere ; richiedendo i rìoftrì Venerabili Vefcovi fra- 
telli, e i noilrf cari figliuoli Abati , e gli altri Supe- 
riori delle Chiefe, e de'monatierì , e ingiungendo lo- 
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ro di ritrovarli al Concilio in pedona Efcrtiairrd 
ancora i Re , i Princìpi , e gli altri , che deggioncj 

in perfona , o almeno a mandarvi degli Amba filatori ; 

LVIlt. In Inghilterra i Vicleffilti cominciarono 
verfo Natale a congiurare contro il nuovo Re Erri- 
co V. lotto la condotta rìi Giovanni di Vecchio Cd- 
Sello, ch'è quello, che lignifica OUc*jìd(.Th.Vald.ep. 
adMurtV.'). La notte del mercoledì dopo l'Epifania 
decima giorno dì Gennaio 1414. , anlarotio in gran 
numero folto Londra nelvjllagfcio di S. Egidio (Rain. 
3414. n. 15.) ; ma il He n'era avvertito , e fapeva 
ch'eri loro dilegno di diflruggere i monalìeri d'Oveft- 
minller, di S. Albano , di S. Paolo , e tutti quelli di 
Londra . Però fece porre full' armi la fila gente , e 
nella notte medefima fi avanzò al luogo, dov'erano 
i ribelli , che vedendoli fcoperti penderono il corag- 
gio , fuggirono via, e molti furono impiccati ed ab- 
bruciati ■ 

Poco dopo fi pubblicò un editto nel Regnò , col 
quale fi dichiararono turi' i Lollardi o Vic'effilìi per 
traditori di Dìo e del Re , e fi confricarono ì loro 
beni 1 ed efiì me.ielìmi impiccati come ribelli, e ab- 
bruciati come Eretici ; e fu eleguito quello in molti 
luoghi, e particola r alea te nella perfona di Vecchio Ca- 
Jldlo; molti altri ufeirono del Regoo . L'Arci veicovc* 
di Caoterburi Tommafo d'Arondel mori in qutfì' an- 
no 1414. il venufimo giorno di Febbrajo ; e il Dot- 
tore Errico Chichlei Vefcovo di S. Davis gli (ince- 
de tte(Goiiii';iì /7.180,). Fu eletto da' Monaci di Can- 
terburl : ma il Re non volle approdar !'e];zinne Ten- 
ia l'aiTinfo del Papa ; donde il Papa traila argomen- 
to di attribuì;!) la pi;na provviita di quella Chiela t 
dopo aver cartata l'elezione de' Monaci . Il Vefr;,va- 
do di S. Davis net paele di GàlIeS fu dato al Dot- 
tore St.^o Pàtfiagic-F 'eli' Oidine de* Carmelitani ,- 
Gunfefiore del Re, e fli .iato uomo dottiflìmo . 
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LIX. Dopo la conferenza di Ludi Papa Gio-i 
yaiini XXIU- andò a Piacenti, poi a Cremona l'ul- 
timo giorno di Gennajo 1414.; indi ritoinò a Bolo- 
gna verfo il principio di Qiiarelima , che venni in 
gu^lì' anno il veni e fimo fecondo giorno di Febbrajo 
( Rum. n $.6 Thhm vuac.^, ). Frattamo il Re dì 
Napoli Ladislao , che tuttavia faceva de" procèdiment ì 
in Italia, deliberò di (cacciare il Papa fuori dì Bolo- 
gna , cerne avevalo (cacciato da Koma : e a tal fi- 
ne raccolte nel principio di Giugno una grandi ar- 
mata . Quello pofe in orribile (pavento i Cardinali , 
c tutta la Cotte del Papa ; ma quanto a luì levava 
delle trnppe , e pretendeva di difenderli . 

Si rafficurarono tutti per la notizia venuta loro, 
che ritrovandoft Ladislao alla ma armata , era fìata 
affatilo da una per icolofa malattia , che avevalo co- 
ftretto a ritirarli ■ In (detto ritornò a Napoli , dove 
mori il fello giorno di Agoflo , dopo aver regnato 
.vemiquattro anni- Sua fonila Giovanna 11- gli luc- 
cedette nel Regno in età di quarantaquattro anni . 

LX. Allora Papa Giovanni cerco di ritornare 
a Roma per ricuperarla colle altre lerre della Chie- 
fa . Ma i Cardinali vi fi oppofero gagliardamente , 
vedendo bene, che andandovi non farebbe più, ritor- 
nato per tenere ij Concilio, come aveva prometto, e 
che la Chiefa non farebbe ne unita , nè riformata . 
Gli rapprefentarono che doveva intervenire per fonai - 
mente al fofhgno degli, affiti fpirittiali , e lafciare i 
temporali a' Luogotenenti , e a' Legati ; « $| fine de- 
liberò , quantunque contro genio , d* incamminarli 
verfo Co(ianza(77i.N;Mi.iT40.). Fece grandi appa- 
recchi, di abiti , di preaioli mobili , e di gemme nsr 
comparire al Concilio fpl e tardamente , e far pomp* 
della fu» grandezza . Si parti da Bologna il pritno 
giorno di Ottobre , andò a Verona , pqi a. Trento, . 



Digitized by Google 



P4 STORIA ECCLESIASTICA . 
Pattando par !a Contea di Tiralo fi firmo a Me - 
rano nella Diocefi di Coirà, dove riicdeva Federico 
Duca d'Aufttia, che andò a vjfùare-, t! ponendogli il 
pericolo , In cui credeva edere , e gli domandò il fuo 
foccorfo, che dal Duca gli venne prometto; e il Pa- 
pa lo dichiarò Capitan generale delie Cue truppe con 
un' annua pernione di lei mila fiorini d'oro. E' la 
Bolla del quindkefimo giorno di Ottobre 1414, (Hart. 
to.j f.146.) - Finalmente il Papa giunte a Coltanza 
la Domenica del giorno ventottelìmo dello ftelTo me- 
le, giorno de' SS, Simone e Giuda . Vi entrò a ca- 
vallo folto un baldacchino accompagnato da nove 
Cardinali, e aveva léicento uomini di feguito . L'AI"- 
' femblea fu tanto copiofa , che lì contò alcuna volta 
«ffervi in Colta ma fino a tienta mila cavalli ( T0.5. 
LtoArtt.f. ì;8. ) . da' quali lì può giudicare della 
quantità degli uomini . 

Colla Bolla di convacazione era fiata deputata 
l'apertura del Concilio al primo giorno di Novembre; 
che in quell'anno 14)4- era di giovedì ; ma per la 
fella di Ogniffanti e de' Morti , il Papa , col parere 
de' Cardinali (Hart.to.4 p-io-~) , rimile l'apertura del 
Concilio al fabbato , terzo giorno del mele , e poi al 
lunedi quinto giorno. Frattanto il venerdì giorno de' 
Morti giunfero ancora a Cofianz» fei Cardinali dell' 
ubbidienza di Giovanni XXIII. 

Il lunedi quinto giorno di Novembre il Papa an- 
dò alla Chieia Cattedrale di Coftanzi ( P.13 «. ) , 
con quindici Cardinali, ventitre Arcivefiovi , venti* 
lette Vefcovi , gli Abati , e tutto il Clero , eh' era 
nella città . Vi fi tenne una Congregazione alle ore 
fette-di mattina per l'apertura del Concilio , che fi 
fece con una iblenne proceflìone , dopo la quale il 
Papa diffe una Mifia dello Spirito S. , e il Cardinal 
di Firenze Francefco Zi barella fall lopra un pulpito, 
e per parte del Papa e del Concilio annunziò che la 
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fedone fi farebbe lanuta il vcneidl l"eJi;eiimi giorno 
risilo (kffj meli . Il labiato decimo giorno di No- 
vembia capitarono lettere da Roma in nome del Car- 
dinale Giacomo ifolani che vi era Legato ( P.14. ) , 
colla notizia che n'era italo dìfeacciato Pietra Met- 
tenti , che fé n'era impadronita , e vi aveva rilìabi. 
liti l'autorità temporale ili Papa Giovanni . Fa rice- 
vuta ena uotiila in CullanM con granie allegrerà : 
e he refero a Dio (blenni ri tigrata menti . 

LXI. Frattanto l'Impeiadir Sigifroondo pafsi>ad 
Aquifgrana , dove l'oliavo giunm di Novembre rice- 
vette la corona d'argenti colle lolite cerimonia nel- 
la Criiefa Collegiale di Nolìra aignura ( Rm. 1414. 
nil.) . Tolto ne diede avvito a P Jp .. Muvat.nl , 
promettendo di andare immediatamente al C fn'ilio . 
LT.np-ratare ricevette quella cotona folle minj dell' 
Arcivescovo di Colonia Thi:rri di Msiìis. (ikìwIuio 
a Federigo di Saverden luo *io materno . minto il 
fefto gioino di Api ile di qoeffaono I414 (uatt'Chr. 
to t. p.ìb6 ). Vi la uni doppia eltiion? , aVnii t-a- 
ronin io pcciol numero dimorarono io C- 1 uiu , e 
domati Jarooo GliaJ irlmo di Bei] t i eletto »t ■ ;i 
di PHeib:«n ; anHaruno gli a!tri Canonici a B nna , 
e) elelleco in AidveLovo Direni di Mruts Prope- 
llo di Bonna, che alla m<nte di fuu lio seta impa- 
dronito del luo tefoto , delle lue gicje . e di aLuci 
cartelli deila Diaseli, c^e vendette o impegnò. 

Avendo csl raccolte gran fama» di danaro , 
inanima Papa <ìiova.mÌ una depu'arione coniiJera- 
bile con gran prefenti ; e fa dall'altro canto racco- 
mandalo dall' linperator Sigifmondo , e da Giovanni 
di NalTaii Arcivefcovo di Magonra; e in tffettn Gio- 
vanni XXlil. confermò la fui elezione . Dall' altra 
parte Guglielmo del Minte , o dì Berg fece che li 
adopraffs il D,a=a Aiolfj Aio fratello, che mandò a 
Papa Gregorio Xll. per la provvida dell'Aiciyefco- 
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vado di Coionia ; e molli Signori Ci unirono a luì , 
il che produlTe g:an guerre tra' due contendenti . 
Il Capilo!» e la città di Padcrbon , eh* da cinque 
anni ricufava di rìconofeer* Guglielmo di Berg per 
fuo Vefcovo , prefe contro diluì il partito di Thierri 
di Meurs, che andò a Paderbon il fecondo giorno di 
Ottobre , e vi fu accolto i come a mm ini (Ira io re de! 
Vefcovado . Finalmente Guglielmo diliirg, vedendo 
che non poteva rtiiilere a cesi poderofo nemico, fe- 
ce la pace foto Ini ; e rinunziando non follmente. 
all'Arci ve (co va do di Colonia , ma ancora al Vefco- 
vado di Paderbon , fposò la nipote di Thierri , che 
reflò in tal forma pacifico' poffelTore dell' Arcivatco- 

LXII. In quell'anno 1414- nella città di San- 
gerhufen nel Marchefato di Miinia (Gobcl, p.jo;.). fi 
feoperfero molli Eretici . che lì chiamavano Fratelli 
della Croce , e pretendevano dì aver tolti la loro- 
dottrina da uno ferino portato dagli Angeli fopra 
l'altare di S. Pietro in Roma v«rfo l'anno 54). che 
corrilponde a poco tempo dopo quello diS. Silveftro . 
Da allora in poi, dicevano elfi , andiamo noi par il 
mondo flagellandoci ■ perchè allora fu quando Dia 
licenziò il Papa e gli altri Prelati , e lolle loro ogni 
autorità di legare e di feiogliere , ed ogni facolià dì 
contagiare qual fi fia cofa . Imperocché ficcome G.C. 
tacciando i Mercanti dal Tempio , rigettò il Sacer- 
dozio Giudaico per lamaliiia de' Sacerdoti , così alla 
venuta de' Fratelli della Croce, Dio r!«euò il Sacer- 
dozio Vangelico per la malitia degli Esclefii Ilici . 

Vi fono f*i Sagramenti, che fono etilati nellr 
Chiefa . Imperocché quando cominciarono i FratellJ* 
della Croce ad andare per il mondi dietro ad un:. 
Croce, flagellandoti pubblicamente Dm abolì la leg- 
ge del Hattefimo dell'acqua, e flebili il Battefimo del 
noflro proprio fangue . Per quello quando G. C. cara-. 
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bio l'acqua in vino rodo in Cana di Galilea , dino- 
tò che veil'o la fina dei mondo il Battemmo d'acqua 
doveva eflcr cambiato in Battiamo dì fangué . Cosi 
dopo la venuta de' Fratelli della Croce ninno è ta- 
to vero Crilìiano, e non ha potuto entrare nel Ke- 
gno de' Cieli , fe non battezzato nel luo proprio 
fangue colia flagellazione in memoria della .Palliane 
di GC. Dicevano che il Sagra unum dell'altare non 
è nè il vero Corpo di G C. , ne ii vero Dio , ma 
ch'è il Cucolo de' Preti; e che la Confezione fatta ad 
un Prcie. e l' aflbluzione da lui data , a nulla ferve 
ptr la remifiione de' peccati ; ma per quanto fiano 
enormi, balta ia flagellazione, colla contrizione , per 
il che tutte le indulgenze fono nulle , date da chi 
che fu ■ 

Elia ed Enoc apparvero nel maiido , lungo tem- 
po fa, e che lono motti . fclia fu abbruciato a i\sf:ird , 
quarantanni fono ; Lnuc era il Dottor Corrado Smith, 
cioè il f-t Fevre , che pre ' >i il prìtr.o quella dottri- 
na in Turingia. Dìo creò tutte le anime iofieme nel 
principio , e le pofe col primo uomo nel Paiadifo ; 
dove 1' Angelo ne va a prendere una per ogni fan- 
ciullo che deve animarli ; Coi! le anime di Enoc e 
di Elia furono tnfìife r.e" Capi del noilto illiiuto . Neil' 
ultimo giorno Corrado Smith , e non G C. , farà 
quello che prefederà al Giudizio . Dopo la morte non 
v' è Purgatorio ; e i funerali non fervono a nulla 
per i mòrti , ma fono una confolazione per i vivi , e 
un modo per gli Eccltfiaflici per riempiere le loro 
borfe . 

Non lì deve celebrare altro giorno di feda che 
la Domenica , il Natale , c l'AfTunzione della S. Ver- 
gine . Se il Natale viene di venerdì , non fi deve 
rompere l'attinenza - Quelli Eretici non tracciavano 
di conformarci agli altri Crilììani nel l'o Iter vanza drlle 
felìe , e de' digiuni , e della venerazione alle Imma* 

Tom.XXXIV. G 
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lini, ri» fuita*ia era da eflì chiamata Idolatrìa. M« 
temevano dì filtra («peni , « facevano poi penitema 
di qutfti ptetefi tàlli, flagel|andofì . Que(li Eretici dì 
Milnia fuionn convinti di tutti guadi errori da Er- 
rico Sch'inefeld Dottore in Teologia . c Inquifitore ; 
furono condannali alle fammi . * ft>btwiui a San» 
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DISCORSO PRELIMINARE 

PER SERVIRE D' INTRODUZIONE 

ALLA STORIA ECCLESIASTICA 

VII QUINDICESIMO SECOto. 
I, I «j 5»Jj,« Il B<?; „, jj 

m™, nm. i etrihfR r „nc,p p ,„,„', h 

Atmgnt. IV. Ai/a frtfuua (/ eg ™ n a „ „„ 
Papa C Umm m y. Vrf^Tù "JTitll 
te' tV V„ ' L**" »" <*""" 

Vili ,t,„ ,„ Jay /tós, eC „ rfo 
B. »«. IMrn l «wto A, C4, D««S • 
x [ir}»»/» /« Ja \i 

$"**«» trailo Ma 

fi iVocf M . XII. PramHme dì Cardinali fatta da 
Vii*» . XIII C« r & ,• tafrf „V„ a, 

S'S«» J' Uni . XIV. JKom j; a,* Da. 
«ti» H< XV, «„(,/ e figga, 

•'no ,(r «JK&sra « Clemente . Xvif Un Jalfo 
L'emin configlta ad Urbana di rìnuiiart . XVli. // 
C«/*(M? Pjeiro il; Luxemt-ttrgo . XVlil. Propotf- 
{'«Ilrfi Giovanni di Monrfon. XIX. Egli i appel- 

4S"H ì' 1 V >1'°<° *' " 
K K/I. XX- ÉJflj * condannato dal Papa. XXI. 
IW W 4/1 Vntvtrfiri: XXII. I Domenicani tt fog. 
Stilano a quefio Damo . XXIII. Sentitaci di 
Scott ■ marno alla C„e„ion, della l„,. Vergine. 

ì »*i "*"" » "™« *x v . 

* qnefo Papa. XXVl. £f,;i„„, di Bonifacio IX. 
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loo WTROD. ALLA STOR. ECCL. 
in luogo d'Urbano YL XXVII. Egli crea quartni 
Cardinali . XXVIII. Guerra tra Luigi d l Angtò t 
Ladislao ptr il Regno di Napoli . XXIX. Ladislao 
Ci fa padrone del Regno di Napoli. XXX. Efariom 
di Bonifacio- XXM eternare fa lo f e fo co n anel- 
li di fu. ubMdien,a. XXX,1 Rimojlran,, dellOnr- 
yerfità al Re per terramare io Siifirra . XXXI11. 
Due Cerro/ni man a jollecitare Bonifacio alla pa- 
ce ■ XXXIV. Clemenre al loro ritorno Ir fa menerà 
in prigione. XXXV . Li rimanda a Parigi, adiftan. 
t a del Re. XXXVI. H Re di Francia cade m fre- 
nello . XXXVU. Si rifaaa , e rimanda l quattro 
Cenobi a Bonifacio. XXXV1EI. Agemilea delV 
VrJerfrd per fa', cefi,, lo Scljm, . XXXIX Bo- 
nifacio vuol efere ' rlconefctueo ,„ .ero Papa . 
XL. Clemente rìcufa le rie propojle dal Vomi- 
tili ■ XLL li Cardinal Pietro di Luna jpedno 
Lauto in Francia. XLII. Zelo dell Unin/lta di 
Parigi PT rumore. XL1II. tfa feioe rl)eoma- 
„,„e a Para Clemenre- XLW. Il Papa , ree,. 

Clemente VII. XLVL II Re di Franerà fcrroe a lar. 

fSr!n.t^J'\^^^- 
tono per Papa Benedetto XIII Xl.IX. Concilio 
tallonale di Parigi intorno alt untone L. A-n- 
lajciat, de' Principi a Benedetto . LI. >»» 
„ol aceonfentir, alla eefione. LII Benedetto XIII. 
dà fuori una Bolla che mente conclude . LUI. / 
Principi ritornano a Parigi . f,n( farro nulla. 
LiV. Moiri Principi dell'Europa actumjentono atta 
cenone. LV. Atto d l appellationt dell Vnioerfitn. 
L«.. Non f vuol, •lecer, In Francia ,1 lardinole 
di Paniplona. LVII. Secondo Concilio Natwnale di 
Francia, in cui fi rifoln la fenra,ione , LVIiI. S, 
1 prende in Francia la via della fottrattont totale , 

I ' ' ■ ' ' : ' 

Digitized by Google 



Duta J 



fa E L XV. SECO.LÓ; tot 
LlX. CU altri Prìncipi feguitang l'cfempìo il tràri-^ 
eia. l.X. Bene-letto ì abbandonili Sa àuioun de* 
furi Cardinali. 1 Xl. Il Re manda in Avignone P te- 
tro d Aitly . e il Mjiefeiatlo Buettaut eoi, dHU 
trippe. 1 Ali. Il Marefiillo Rutiuat \ im aironi- 
fa S Avignone . Utili. Benedetto è ajfcd.ito nel 
fu» Capello . LXIV. cambia V ofd.o in Biotto. 
LW lìenettaè prigione nel fio pai^n. LXVI. 
La via della fottra^nt d.fpta.e j m tilt . I XVI. 
Amonta di Bomfaù» IX I XVIII. Qua! fofi U 
Setta deBunthi- 1 X.X. Giubileo tt Roma perlan- 
no I4>'0 LXX. Viaggio , e aecogtientM dell Impe- 
r di CoflaminopoU iti franca. LXXI. Drpofi. 
• dell Impe-ator Fences'ao . LXXH. Roberti 
1 di Baviera eletto Impcramt. 

Avendo la rendeva de' Pipi in Avignone di CI», 
mente V. fico a Oregono XI. cagionato uno 
fcnrna, noto fono il nume di gr.mde frifma dO:cì- 
dente , che U motivo dell» «onvocaiione de' Con- 
cili di l^a, e di dilani», eaHe ora in acconcio di 
ri... re fino all' origine di eiTo , per meglio in- 
tendere -|iie«i pane della Sioiia E;cle'.ìa(lica , che 
contiene tino de' maggiori avvenimenti del quindìe*- 
ma fccoln . 

Boni&cia Vili, che aveva avute dette differen-' 
le molto conlidrrauili col He di Francia Filippo li 
Bello, venne a motte, e gli fi diede in Glectflbtt 
Benedetto XI. che moti a Perugia dspo aver tenu- 
ta la S. Sede dieci mtii in circa . I mede-imi Cardi- 
nali, che intetvenneio alla lua elezione, fi raccol* 
(ero per riempiere- il pollo, ihe aveva e ili lardata 
vacante; e ficcome dittavano ancora lemedrlìve tur- 
bolenze, che avevano regnato degli otto anni del 
Pontificato di Bonifacio Vili, così gli ànimi erana 
difsordi . La maggior parte de' Cardinali , che con* 

e 3 
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ponevano quello Conclave , non avevano per vtrtì 
dire altra mira che di eleggere un (oggetto quale bi- 
icignava che torte per il bea* della Ch'eia ; ma tut- 
ti non avevano cosi rute intenzioni Erano molti 
quelli , che per legittime vie piocuravano di Ia- 
lite a un grado tanto atto a foiWnert la loro ambi- 
In quelle diverti opinioni di Cardhuti , ch'eia 
quali imponibile d'accordare, it Laidinal Niccolò di 
Prato, Heligiofo dell' Ordina di ». DjratuicU , capo 
del partito de' Aranceti , e il Cettina! Gaetano , ca- 
po di quello degl Italiani. cOvennero iniìcme, che 
il partito Italiano nominarti tre «ftàVelcòvl Fraflcelì 
tra i quali l'altro partito re averte a (cagherà ano 
per Papa . Il Gaetano n' elclTe tre il primo tu Ber- 
trando di Agallo, ArciVelcOVO di Bourdeaui , thia- 
malo dal Fleu.y Bertrando dì Go<< tra (tato fatto 
Vefcovo di Coffling-f ntl 1*95.1 da B mitacio Vili, 
che poco prima: del Natale n^y. lo lasferi all' «r» 
civefcovalo di Bordeaux . Qjir.tunqu= forte remi- 
co del Ile di Francia, Ni. calò di P.aro gliiò 1 oc- 
chio fopra di lui. dandone avvilo a Filippo ;f Bdlo 
a fine che quello Principe impegnane l' Aicivetcov» 
Bigi' mieterti d:lla Francia , con la iperatixa del Pon- 
tifi.ato; il che riufeì, come Niccolò di Prato li eia! 
propoli tv . 

L'Arc!vefctì»tf A. Baurdeaua' accettò l' offerta 
del Pontificato . e promile a Filippo il Bello tutto 
quel che demandava , purché di v tu irte egli Papa, 
Dicono- gì' inorici , cht quello Principe eiìgtva da 
lui fei cor t ( e lIib ne dichiarò' fokmefite cinque 
inerbandoli a Ipìegare la Iella s tempo t luogo . 
N>Mna autore fi efpreUe circa quello fé greto articolo. 
Quelli che volevano htdov Inatto , elidevano' che 
conlìfteiTe nel! 'impegnar TArclvercovo a tfabilir la Ina 
fede in Francia, dove il Hi fonava di potei miglio 
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tìifoorre di' Papi i che non aveva potuto fàré di' Btì- 
hìfacio Vili.- e dal fìio facce flore in Ho ma 1 Che che 
M fili venne eletto i Perugia', rotto il nome di 
Clemente V; é risedette in Avignone, che allora ap- 
parteneva a Cado He di Sicilia . Dopo di érto Tei PapC 
tennero la* loro . fede Utili (leda citta per 16 fpazio 
di' fettantaquattr'anrii , fecondo il computo del Plati- 
na ( Vistili* devili» Poiuìficunt ) ! Giovanni XXII; Be- 
nedetto XII. Clemente V l. 1 nuociuto VI. Urbano Vi 
t Gregorio Xl, tutti FraricefI . ... 

Gì' Italiani j che lì vedevano èictufì dal Papato 
per opera de'Fratkelì durante un pbfteffo di quali ot- 
tani' ìndi, fecero ogni poiTibile storio per ricondurre! 
il Papa 1 iri Julia attefo che in tua arTenia la cittì 
di Homa era ridotta ad Orribil defolaiione per le fa- 
zioni de' Guelfi é Gibellìai; è fa' il Patrimonio .dì 
S. Pier.ro faccheg'giato intéramente ( Sr'or. EecìefUii 
iot. n. i§. ) Una parte dello Stato Eccl e Gallico s'era 
ribellata .veniva l'altra occupata da'SignÒri particolari,' 
che ne avèvahò ufiirpa'ci il Dominio , .e il poco'. ri- 
manente veniva diltruttd dalla guerra fatta da' Fio- 
rentini alla S Sedei. Perfriafo Gregorio da ragioni 
pia ali bili j e iri particolare dalle prémurofé e conti-, 
nuc foli ècitài ioni di S Caterina da Sìena\ deliberò! 
finalmente. di AabìlireT la Ina fede a Homi : il che 
lece iri «Astio , mal gradò il corifiglid de" fuoi amici 
é dilli rriaggiòr parte de' Cardinali , che gli n-Hi;'e- 
fo , cHe! andava a far nafeere Uno feirràa Ì>pn M 
fila morte', e ad immergere; la' Lhiela iti uri amrU 
cti difgrsiie' e* diiOr iini / , 

I. O n>ri«V gli era flato pr« detto. Erteli, 

do' morto Gregorio rìJl'ónno ijjtt^ penlarorio t uac* 
dinari a dargli uri tàcMthhi Di fed'ici eh' e'ratio! 
allora m Koraa',- quattro' foli (Trino Italiani, tutti 
gT'i altri F-an s ef,,- a riferì»* Ì\ Pi arò di lini Urèi 
«onefe; <$n& «vnbMftf rieri voluto eleagéra iti 
&4 v 
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uomo della toro naiione ; ma perfuafo il popolo Ro; 
mano che un Papa FraOcefe ritornerebbe a tenere Jt 
Tua lede in Francia , collimi*., armala mano , • eoa 
alita minacce, il Collegio A*' Cardinali ad elegge» 
ur. Papa Italiano. Circondando il popolo il conciava 
grHava continuamente (Batter vit Pap.Avenion F.398 ): 
Vogliamo il Papa Romano; minacciando 1 Cardinali 
di privarli di vita , fé facevano all' oppofto . EletTera 
dunque, perchè cosi doveva farli, e con gran tu- 
multo . Bartoiommeo di Piignano Arcivelcovo di Ha- 
ll , originario dì napoli, Eifcndo poi iparfa la voce 
che 1" Arcivefcovo di Bari, era eletto Papa, confon- 
dendolo il popolo con Giovanni di Bar , Frantele , 
• Caniarlengo del defunto Papa , titoinò alle vio- 
lenze. 

II. Il Cardinal di S. Pietro eflrndofi affacciato 
alla nnélira , e alcuni dì lontano domandando , chi 
era egli, si rifpofe loro: E' il Cardinal di S.Pietro. 
A quello immaginandoli il popolo che fi diaflt , che 
quel Cardinale folle eletto Papa , lì efclamò per tut- 
ta la città ad una voce; Abbiamo par Papa il Car- 
dinal di S Pietro ; Viva S. Piar» . Queft" errore die- 
de qualche refpiro a' Cardinali; ma vedendo i Ro- 
mani , che non lì apriva il Conclave, [innovarono 
più che mai il tumulto , ruppero le porte del Con- 
clave , arredarono i Cardinali , taccheggiarono i lo- 
ro mobili, ir.iìllri.do ftmprc che volevano un Par» 
Romano 0 Italiano- Avendo rifpoflo loro alcuni do- 
matici de' Cardinali : Non avete voi il Cardinale di 
S. Pietro? Prefero (olio queiio Cardinale ( Tkeoi' 
Nitm. de Schifm. I \.c 1.), Io veflirono con gl'abi- 
ti Pontificali, lo poterò iopra l'aitate e lo adoraro- 
no . Ma quello Prelato gridando fempre a loro , che 
egli non era Papa , e che non voleva elisilo , lo la- 
varono, caricandolo d'ingiurie . 
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Frattanto durarono i Cardinali molla fatica a 
falvarfi. Furono alcuni ritenuti , e maltrattati , altri 
coltre!» a travediti!. Gii uni fi ritirarono nelle loro 
care , ed ulcirono gli altri della città ., e fi naftofe- 
10 nel cartello S. Angelo. H giorno dopo l'Arcive- 
fcovo di bari eletto Papa, come ora fi e detto , va 
leva farli proclamare ; ma vedendoli abbandonato da' 
Cardinali, dille a' Magistrati , che non avevano an- 
cora fatta cofa veruna , fe non raccoglievano i Car- 
dinali a proclamare la fua elezione , ed a porlo 
in portello della S- Sede . Fecer*? dunque i Magilirati 
chiamare dodici o tredici Cantali , reilati nella cit- 
tà , che piodamarono con molti triftena ]' Arcive- 
feovo di Bari , lotto il nome' d' Urbano VI. e Io 
mifero in portello della S. Sede il nono giorno di 
Aprile; e il diciafletiefimo delio fletto mete, fella dì 
Pafqua , fu coronato io loro prefcnia dal Cardinale 
Grfini. ti di fogliente a quella incoronazione i Car- 
dinali dimoranti mi Roma fcrilTero a* Cardinali d'Avi- 
gnone, che avevano eletto l' Arciveicovo di Bari ad 
una voce ( Djchcry Sfiàlcg. io. io. ) , e in modo li- 
berjffimo , colicene potevano (ìarfene pienamente fi- 
curi ; ma il procedimento tenuto poi da elfi ben di- 
molhò , che quella elezione non era libera . 

III. Imperocché il Cardinal di Aigrefeville con 
alcuni altri fecero intendere al Re di Francia, fcri- 
vendogli, che non facelTe venin conto fopra quello 
che gli fervevano i Cardinali, finché ilavano i Q 
Roma, eflendo elfi in un'afpra riftriiione per parte 
del popolo Romano . In effctto Uibano VI eh' era di 
«n naturale aiaflero , avendo concitati i Cardinali con- 
tro di lui, tra erti i tredici, ch'erano Francelì, lì 
ritirarono da prima in Anagni, città dello Stato E C - 
cleliallico, dov'ebbero permillìone d' andare folto co- 
lore dì sfuggire l'edremo caldo di Roma ( Ba/uf vk. 
Paf.AYinion.to.i.p.iió,); e di là icfifleio una Jet- 
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teta a Papa UrVno VI, merienmo;é in vece rli Àii- 
gli il titolo rtl Papa, come facevano prima , lo irai- 
lana d' Apollata, ila Amici ilio, e da UCurpatòré, di- 
chiarandogli che il pericolo di r iter «ili: idi ti dal pò- 
polo, che alfediava il Concia ire , e che min accia' vali 
di mone , le non eleggevamo iln Romano , od UQ 
Italiani , gli aveva sfuriati ad eleggerla precipitof»- 
lilente loro rrial grado , contrd la loto intenzione : 
Che noi ricófloftono per altro che per" Uri intritfo , e 
che gli proibifeorto dì operare come Papi , effendoff 
fatto eleggere per violenza. Inoltre pubbli càio no uri, 
manìfelto, in cui efpoitevaflo le particolarità dell' 
ciccione < Fecero fapere la Metta cofa a tutti i Po- 
tentati d'Europa, alle tfnìverfiij.e tri le altre) a quel, 
la di Parigi, alla quale feri itero uni lettera in data 
del giorno venni nevi irto d' Agoffo. 

Quella difpofuione si poco fivorevolt per Or- 
bano , peggiori ancora per la condotta i mpru denti f- 
fima , e troppa irn?;nÌof* di allerto P'otltetlce , che 
lafcianrtoli trainare dal dio temperamento atrabila- 
tio, in cambio di mitigare gli amidi, perchè' a poco" 
a poco »' intereffalTero per lui, e dì ridurrti in ito- 
lo 4 di riconofcerlo volegtierì per legittimo Papa ralr 
niente gl'innafprt, chi al file rj deliberarono dì paf- 
fare alte ultime tftremità , Egli rip're'fe acerbamente i 
coilumi tfc'Cirdnali in picn Coricilìoro i rinfacciò' 
ad alcuni iri prifrato i loro modi : per la fila", alteri- 
tà acrefe àncora 1* indigtmione di C» ione É»nca di 
Brun wiefi ( thioà Uhm. de Schìf* é. 6 f. é. 8. ) , eh. 
àvCva (poiana Govanna ttegina di Napoli, e di Si- 
cilia àcno la 1 morte Principe di Taranto, avendo- 
Urbano minacciato ifi fori* H troni , coni- nel ve- 
ro fecS eJ.Ppoi ; é tenie? anche di' fp'og'liare Gaerano) 
Conte' dr fondi etti m governo delia Campagna; 
di Korftà-, e anche i KolTainghi dèi governo- di G*- 
ftel & Angelo , d. cui sraW m poileffo. 
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Una condotta ai poco mi furata induiTe i Car- 
dinali itla ftgieta rifoluiione d' eleggere un alito 
Papa. Ritirati in Auagni , città dello Stato Eccidi.-. - 
ttica , penfarono fodameate ad effettuate il loro di- 
ìegtlo. Si afficurarono della prò tei ione dei Conte di 
Fondi , e guadagnarono le truppe flraniete , ch'trano 
al ferviiio della S, Sede. Erano quslle gli armati , 
che Gregorio XI aseva fatti levate iti Bretagna , in 
numero di cinque in fei mila cavalli, e circa quat- 
tro mila fanti, ch'erano tra anni prima parlati in 
Italia, folto la condotta del Cardinal di Ginevra, 
conno i Fiorentini, e le cit'l ribelle alla S Sede. 
Paffanda quelle truppe lotto Roma per marciate iti 
Anagni , reflarono a/Ialite da' Romani . che cercaro- 
no d' arrenarle , ma rimafero effi ftm.fitii , ed effe 
andaron oltre liberamente. I Cabinati tritarono 
poi con Giovanna Regina di Napoli , per trarla al 
loto pattilo, e per procurati"* un lung,., do»e eleg- 
•.•re un Papa cori licuretia . Perc.ò e'eiTtro Fondi , 
Città del Regno di Napoli, dov'eiTi li portarono . 

Giuriti che vi Ijrond ì Cardinali . piefern I; 
luto tnifute per aver fecd loro i tre Italian 1 . aflèi- 
zionati ad Urbano, rimarli a PaUDrina nelia Cam- 
pagna d' Roma. Ottennero il lord fine, facendo 
avete a ci a (cono di quelli Cardinali una lettere fe- 
greta Iri particolare, conia quale promettevano a 
ciafeuno di lari i Papa , i ! > che folTt arrivato a 
f ondi , avvertendo ad un tratto ciafeuno di guardar 
il ftlcnzio, a line che gli altri due non ne avellerò 
getnfia; e non atrrtverfaAro il difegno che a ve va', i 
( .Vieni. (. 9. y. Q .ititi tre italiani erar.o i CarJinjlì 
di Kircntt^ di Milano, e l'Orni; il Card-nal di 
S Pietro eiTcndo morto neli'ubriidienji d' Urbino. 
Con la rperama di divenir Vana partirono lutti tee 
e piffarono a Fon^ì, d.ne pochi giorni dopo il lo- 
ro arrivo , entrarono tutti in Conclave In numero 
di ledici, per ptoctdert all' (lenone per tluutjuio . 
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IV. I ire Italiani dunque , ciai'cunO de' quali 
fperava il Pontificato , recarono malto forpreli .quan- 
do videro pochi giorni dupo , che nel primo fctutìnia 
fi elette nel Conclave Roberto Cardinal Sacerdote , 
titolato de' dodici Apofìoli . Lriiamavalì il Cardinale 
di Ginevra , perchè era fratello, o nipote di Amadeo 
Conte di Ginevra , e. fu chiamato Clemente VII, 
Aveva (blamente tremato anni ; e non eflenda ni 
Francete , nè Italiano , Ti credette che non farebbe; 
felpe rio a' due partiti. Era lato Velcovo dì Terna- 
na, poi Hi Cambiai; e fu creato Cardinale da Gre- 
gorio XI.- Era uomo di abiliti , eloquente , attivo , 
proprio agli affari , e alle fatiche . Quelle qualità con- 
tribuirono alla (celta che . fi fece della Tua perfona ; 
ma più ancora la nobiltà della Aia ttirpe . ond' era 
congiunto o alleato delle migliori Cale d'Europa ; e 
quello lo rendeva più atto di ogni altro a loltenertì 
contro il Tuo concorrente. I Cardinali Italiani tanta 
fe ne fdegnarono , che tulio fi reiìituirono al calici- 
Io , d'onde erano partiti(TW.AW dcfchifm l.t.c.ìd). 
Apparteneva quello cartello al Cardinale Udini , che 
mori pochilfimo dopo , fenza poterli fapere fotto a 
quale delle dite ubbidienze - 

Con quella elezione Papa Urbano VI. fi vi de « 
fronte un altro Papa cinque meli dopo la fui elezio- 
ne) e trovandoli abbandonato da tutt' i fuoi Cardi* 
naSi . ed anche in parte da' fuoi Cortigiani , ritornò 
molto airi, irò a Roma verfo la fine dell' anno nella 
Chieia di S. Maria di là dal Tevere , perchè i Fran- 
cett tenevano ancora Cartel S. Angelo. Quivi comin- 
ciò a con ole e re l'imprudenza della Tua condotta ; e 
per rimediarvi fi rete più amorevole veifo i fuoi 
Cortigiani , conferendo loro molti offizj eh' etano 
vacanti . 
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V. Caterina da Siena, ch'eia Data la princìpi! 
cagione de! ritorno di Gregorio XI. aveva per legit- 
tima l'elezione d'Urbano , e fi dichiarò apertamente 
per lui . Scrifle ella al Ke Carlo V. , ma lenza ef. 
ietto , alcune lettere piene di fuoco per dìOoglìeilo 
dal partito ili Clemente , e farlo entrare ne 11' ubi) idi 
la di Orbano j e fece ufo di quanto /pirito ed elo- 
quenza aveva per indurvi tutto il Mondo - fclla fcriifo 
parimente feì lettere ad Urbano, che furono impref- 
ìe , in cui dopo averlo cfortato alla coftanza , lo con- 
iglia a mitigare la fua foverchia fé verità , che gli 
acquiflava tanti nemici , ed a cteare più pretto che 
poteva un nuovo Collegio di Cardinali, atti a fervi, 
re la Chiefa in quell'oc catione , e a follsnere l'edilì- 
zio con il loro didimo merito . Finalmente a (ih per- 
fusione quello Papa ne creo ventinove di varie Na-. 
fcioni, con la mira di farft delle creature nella mag. 
gior parte delle corti . Vtntifei accettarono ; e (re 
ricufarono Furono i principali Bonaventura Pado- 
vano , dell'Ordine degli Agoftiniani ; Niccolò Marchi- 
no dell'Ordine de' Frati Predicatori , Giovanni Arci- 
velcovo di Corfu, Rinaldo di Monterva , nipote del 
Cardinal di Pamplona , e Vefcovo di Sifteron , Filip- 
po dAlenzon Principe del (angue reale di Francia , 
Agapito Cjlonna , che da prima ricusò, e poi accet- 
tò per follecit azione de' fuoi i Pilo di Prato Arcivc- 
feovo di Ravenna , e Galeoto di Tarlai di Pietra- 
mala d'Arezzo Protonatario Apoltolìco . 

Popò l'elezione di quelli due Papi la Cri Si ani là 
fi divife. Urbano VI. aveva quali tutta l'Eur opa dal 
Tuo partitoj era riconofeiuto in Alemagna , in Un- 
gheria, in Inghilterra, in Boemia, in Polonia, in 
Danimarca, in Svezia , in Prillila , in Norvegia , in 
Olanda, in Tofana, in Lombardia , nel Ducato di 
Milano, e quali in tutta l'Italia, a rifetba di alcu- 
ni luoghi della Sicilia , e del Regno di Napoli, La 
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Spagna medefima era per lui ancora ; e quantunque 
Pietro di Luna , che vi fra fiato mandato da Cle- 
mente VlL (bue renato in quel paefe , gli Spago uo- 
ti non lo con rider a vano altro che conte uno Spa- 
gnolo, per effer egli Aragoneb, e non come Lega- 
to di quel Papa , per modo che molli Concil], te- 
nuti in Ifpagna intorno allo feifrna , avevano laicista 
la queftione foderila , in attenzione di un Concilio, 
ecumenico; e folo nel 1387. fu ricopofeiufo Clemen- 
te VII. in un Concilio lanuto a Salamanca , dove rt- 
fedeva Pietro di Luna fuo Legato , e lo fu ancora 
più tardi in Navarra e in Aragona, 

VI. La Francia nel 1379. aveva abbracciata 1» 
neutralità in un Concilio nazionale , tenuto a Parigi 
folto Carlo V. Ma quattro meri dopo quello Princi- 
pe fi dichiarò in favore di Clemente Vii. e allora 
Urbano VI. fu quali generalmente dichiarato come; 
intrudo; avendo la Cartiglia , l'Aragona, la Navar- 
ra , la Scoria , la Sa vi j i , la Lorena , icguir.0 l'efcm - 
dìo di Francia - 

Vii. Fistiamo ! due Papi tra eiTi non gasa- 
vano più mifura alcuna , Si fulminavano recipro- 
camente mille fccmuniche . con grande ieandalo del- 
la Criftiannà tutta (C/epa in Clfm-Vp, ). Da queilg 
pattarono ad armi più tfficaci , e ch'ebbero più lu- 
nette conffguet.re . JUiafi Cltmente ritirato da Fondi 
nel Cartello di Spelonca . vicino a Gaeta, dove an- 
dò a Napoli co'fuoi Cardinali : ma t (Tendo vi mal ac- 
colto , fi portò in Avignone , e vi giunte pei mtfe 
di Giugno 1379. L» iiia partenza terminò dì rovi- 
nare il fuo panilo ncll' Italia : il carrello di Sani' 
Angelo fi refe a l U bjtio , che fece fire ìl procti- 
fo alla Regina Giovanna dì Napoli, al Conte di fon- 
di, agi' Or-fini, e a tutti quelli , che favorivano Cle- 
mente Vii. Quelli dal canto fuo procedette conno 
coloro , che aderivano ad U bano ; il che mettevi la 
Chiefa in uoa orribile coniulìone . 
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U bano per dar ifeeunone si a lententa chi 
aveva data contro la Rrgina di Nap< li , diede il 
Regno a Catlo DuraTio , parerne di quella Regi- 
pa , e )o chiamò dall' Ungheria i donde tt tnrfo giun- 
to, il Papa |o coroni Ke di Siulu , d' po averlo im- 
pegnato .a cedere i Pucali di wpm e di Melfi , « 
delle altre Contee a Francata di Privano, fopran. 
nomato Ballilo , nipote d'Urbano. La Rrg'na Gio- 
vanna, per oppimi agli irirraprend m?mi di quello 
Papa, ffee ^ono de' Tuoi Stati a Luigi d 1 Angiò , 
(fonandolo a portarli incori tenente in Tuo ajuto, 
Frattanto Carlo Duraifo s' impadronì di Napoli - 
forprele Ottone marito di Giovanna per tradimento, 
et fecelo prigione ; indi avendo prefo il cantilo imo- 
vo, do» la Regina s'era ritirata con fua biella 
Maria, la fece prigioniera di guena , e Qrangloare. 
qualche tempo dopo • 

Vili Clemente VII. folleciiava continuamente 
il Duca d' Angiò a paffare in Italia . Era qurlìo Du- 
ca Reggente del Regno di Francia , nella minore età 
di Carlo VI fuccejTore dì Carla V. detto il Saggia 
morto i| fadìcelimo giorno di Settembre 1480 Pani 
di Francia con una grande armata l'anno 1.S1 all' 
acquifto del Regno di Sicilia ( Le Ubour h'/ioìre dit 
Charh VI.lib.2t 8.) . Attraversò la Lombardia , e in 
cambio di andar diritamsnie in Italia , dove avrebbe 
potuto impadronirfi delia perfona di Papa Uibano , e 
liberare G, io Vitina (uà benefattrice , tsnii-a prigione 
da Carlo putaiio , * altresì il paca di U itone 
iu> marito, pafsò diritta nell'Abru^o, dove fu pro- 
clamato' Re di Napoli , di Sicilia , dj GerufaUmme , 
* Conte di Provenza . Carlo , ch'era in Napoli f-ceva 
fortificar le RÌaiie , che gli reiìayano , e tirava in 
lungo la guerra, per tV perire le truppe del Duca 
d'Angio . Quello diftguo gli rinfci : l'armata del Du- 
ca l'indebolì talmente dalla carellia , c dalia moria- 
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liti, che non potè rmraprerdete p.ù nulla, diven- 
ne manco il danaro , e fi mori (gli :cl . in 
Bari il ventèlimo giorno di Settembre i~ì- o j-or 
dolore di vedete co»! male tiufclta I' opera fai , o 
dal contagio , d al quale fu colto ; o pure , Dome ferri- 
fero alcuni , per aver bevuta dell'acqua di una lon- 
tana avvelenata da' nemici . 

L'anno precedente Papa Urbano era andato nel 
Regno di Napoli (N/em. dcfchìfm Z.18.) , inquieto per- 
ciò che Carlo , dopo due anni che poffedeva quello 
Regno , non aveva penfato a mantenere la fua pro- 
metta circa ì Principati , che doveva dare a Pugna- 
no Tuo nipote , e temeado che non lì accommodafle 
col Duca d'Augiò. Si avanzò fino a Fcrento piccola 
città dello Stato della Ghiaia , dove fece intendere a' 
Cardinali che 1' andaflero a ritrovare ; e ricufando 
eflì di farlo , fece de' gran procedi verbali contro di 
eili , e minacciò di deporti . Seguitò tuttavia la fua 
ftrada , e verta il mele di Ottobre capitò in Averla 
ira Napoli e Capua . Carlo gli andò incontro , la 
falurà umilmente , e tenne la briglia del fuo cavallo , 
marciando avanti di lui , a guifa di fuo feudiero, ac- 
compagnandolo fino al Vefcovado , dove albergò - Ma 
quelle fommiliioni di Carlo di Durano erano piutto- 
sto per aflicurSrfi della petfona del Papa , che per 
rendergli onore . 

■X. In (fTeEto , appena entrato Urbano nella 
cittì , Carlo ne fece chiudere tutte le porte , e verta 
fera lo mandò ad invitate di portarli al cartello . Ur- 
bano non volle andarvi , e ad orna di quella nega- 
tiva > non fi tralafciò di con dar ve lo , per quanta re- 
lifìenza avelie potuto fare ; e quantunque fc©muni- 
Cafle a i alta voce per le ftrade quelli che lo con— 
ducevano. Vi (tette cinque storni , fenza che di fuori 
niuno potette fapere quel che vi fi facelTe . Vi ha 
prubabilità che Carlo lo coQringeiTt a rinunziare a 
quelle 
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quelle condinoni onerofe , di cui a ve vaio aggravalo, 
ricevendoli» l'inveii unta , Ma in Vice di dargli la li- 
bertà . la fece condurre da Averla a Napoli , dove la 
ricevette ibpra nn Trono mollo eminante , in faccia 
alia porta della citta vclliio cogli abiti rtgj , colla co- 
rona in teda i collo fetttro in una mano , • nell'altri 
'il pomo d'oro ; lenta lavarli mai fintantoché Uibano 
non fu a' piedi del Trono . Allora dikefe , gli battè 
ì piedi, lo co rida ih egli mede fi ma nella cittì, lenii 
perei volere che vi cntralTc Colcnnemente ; td in ve- 
ce dell'Arcivefcovado , dove il Papa voleva dimora- 
re , lo lece entrare nel Caliti- nuovo , dove gli per- 
rnife di dare udienta , quantunque font bene cuiìo. 
dito, fino ■ Unto che per opera de't-ardinali, quin- 
dici o {«dici giorni dopo, fi fece I* pace ira tS^Nim. 
defchifc.jì.') a conditone che il Papa non li runico- 
la Ile più nel governo del Regno, e che il Re Carlo 
dichiarane Principe di Capua il nipote di Papa Urbano. 

Ma quello Principato durò poco nella caf» di 
U-bano , perche oltre allertare Tuo nipote.ed un uomo 
fenza merito alcuno, era anche tanto dinotato, che 
violò una Keligiofa di S. Chiara nel monadero dì 
S. Salvatore . Quella vergogno!* Baione di nuovo 
alile difeordia tra Carlo , e il Papa , che pre/e con 
alterigia a difèndere il Tuo impudico nipote • Quello 
Pontefice (otteneva , contro le conversioni , eh' era 
egli il Sovrano di Napoli ; e che eitendo egli pre- 
fente, non poteva Carlo condannare a motte i Grandi 
del Regno. Frattanto l'affare il accomoQÒttfrd" c.40.).- 
II He di Napoli perdonò al nipote il ino facrilegio , 0 
gli diede parimente la citta di Nocera de' Pagani 
ael Kegno di Napoli , con Cenanti mila fiorini . Quivi 
fi ritirò il Papa con una parte della tua Corte, deli- 
berato di parlarvi il verno , alpettando ]'oc?aiione di 
vendicarli dell'ingiuria fattagli da Carlo , e dì fpo- 
gliarlo del Tuo Regno , filandoti delle intelligenze , 
Tm.XXXl?. ìt 
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Che aveva co' Napoletani . Così ricominciarcmo totìq 
le lurbolenjie . . • . 

Eflepdo\,arlo 4i «forno a Napoli , lenza riguar- 
do vemr.Q per U bano , lo fece pregate di andare a 
vilìiaiio incontanente , per avergli a comunicare un 
qualche importante a&rc(5pomf.an i 334^60 , Irritato; 
jl Papa di q mìo p'Qce di mento , riIpofe che toccava; 
*' Re e a'Principi CriOiani l'andare a' piedi del Pa- 
pa, e non a'Papi jl prevenirgli j e che Te voleva la 
fua amicìzia , doveva abolire le impofmoni mcilc fo- 
pra uu Regno feudatario della Chitfa . Quello baflq 
a far* ch^ Carlo darle a conofeere il dìtegno che 
aveva di perder (Abano f Si fpirfero in pubblica 
certe queffioni , in cui tra le altre cofe lì domanda- 
va , ('era permeilo di dar depuratori ad un Papa , a 
troppo negligente o troppo «fenato , e che ferita il 
ponljgljq de' Cardinali voleffe far tutto di Aio. capo 
con pregiudizio della Chiefa ; .« fc lì poteflé anche 
punirIo(jyj;/n,;.i. £.14.), .deporlo, ed eleggerne un altro, 
jl (Jarabale di tijeti .chiajuato Pietro Tartaro , Aba- 
te di Monte Calino , e Cancelliere del Re di Napoli, 
pubblicò qu,el)e queilronj , ch'erano dodici . II Cardi- 
nale era per l'affermativa ; e le ragioni che ne arre- 
Cava , potevano tare qualche impretrìone negli animi- 
Impegno ancora molti Dottori celebri in Teologia , e 
jn Diritto per di Cernere tali questioni conforme ai par- 
tito ch'egli aveva prefò , 

X. Effendo flato avvertita Urbano di quella 
congiura dal Cardinale di Ma Rupe ila della famiglia 
Q lini, raccòlte il luo Conciitora , per rapprelentarvi 
il pericolo , 3 cui fi ritrovava efpnftp ; ed udendone 
fuorj, fece arredare lei Cardinali che teneva per lo- 
fpetti di ayervi avuta la maggior pane 1 perchè era- 
no j pi(| ipitiCjYi'fm {&(,f SQ.), Furono pofli inofeu- 
re prigioni, cai i chi di catene, e rufffi parecchie vol- 
te »' tormenti. U primo carnuto Gentile <U Sangro; ^ 
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fu condotta svanii a lui co' ferri a' piedi , e alle 
mani , in un luogo rtel cartella dove ti fi doveva dare 
la corda . Nudo io follevarouo con delle corde , non 
avendo che la fola camicia , e i calzoni , ritingendolo 
col randello, per metterlo alla tortura. Il giorno do- 
po Luigi Donato Cardinale di Venezia tu polio fo- 
pra il, cavalletto . Quello vecchio debole e fracaiTato 
foflenne la tortura dalia mattina fino all'ora di pran- 
zo con si orribili tormenti , che poteva il Papa ira- 
tir le fue grida da un giardino , dove flava patteg- 
giando. Thierrì di Niem riferire quelle crudeltà, eft 
fendone (iato «(limonio . Gli . altri quattro' Cardinali 
erano adamo £(Ìon , Vefcovo di Londra , Kartolom, 
meo di Cucurmo o di Coturno , Arcivescovo di. Ge- 
nova , Giovanni di Capua Arcìvefcovo di Corfù , C 
Martino del Giudice Arcìvefcovo dì 'Taranto. 

XI. Carlo fdegnato contro Urbano , perchè ave- 
va contro lui rinnovatele Aie fcomuniche . e meffo 
il Regno di Napoli folto interdetto ( Summant- tik.4. 
c .l.), ed avevalo dichiarato, unitamente a Marghe- 
rita fua moglie , 'privo del Regno , andò ad affediar- 
lo nel calìello di Noccra eoo una grotta armata , il 
cui comando aveva egli affidato al Cardinale di Rie- 
ti, gran nemico di Urbano. Mentre che gli arTediati 
poco agguerriti lì difendevano debolmente ■ il Papa 
feomunicava quattio volte al giorno dalla fua fine- 
lira l'armata nemica con una campana , ed il cero 
alla mano . La cittì era prefa , e la cittadella preda- 
ta cosi vivamente , che fuor dì dubbio il Papa fa- 
rebbe (lato prefo, fe non gli fi dava prontamente foc- 
corfo . Raimondo Orini , adirli to da iommafo dì 
S. Severino , capo del partito , che rimaneva a Lui- 
gi di Angiò , e da Lotario di Svevia, OfTiiiate Ale- 
manno , fece tagliare una ilrada obbliqua nella fore- 
fta : fi avanzarono tutti e tre colle loro truppe, fino 
al campo degli affedianti ■■ mifero gli uni ia peni , 
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gli alti! in fusa: Mirarono odia citta , poi nel ca- 
rtello , ne trafóro fumi Urbano co'fuoi Cardinali col 
feftante della Tua gente , e li condotterò aittaverfo di 
mille pericoli in un porto tra Barletta e Tran! > dur ' 
erano le galee de' Ganovefi . Quello ti fu di parti- 
colare iti queft' azione , che 1 partigiani di Clemen - 
fé VII. per travagliar Carlo . furono 1 liberatóri di 
U.baoo . ? 

Quello Papa conducevi Tempre feco I funi tei 
Cardinali , che cuftodiva a villa per timore che gli 

? 1*3' fiero . ihierci di Nìtm , fuo Segretario , narra 
Sitm £.50. )th« fece i» umana mente (cannare a piut- 
lofto fótFicare in fua prefenia il Vofcovo d'Aquila , 
perchè avendo un cattivo cavallo , ed effrndo dall' 
altra canto ftorpiato per la tortura rapportata , non 
camminava pretto come avrebbe voluto . Giunto che 
fu egli a Genova , tutto il Mondo fi adoprò in va- 
no per la liberafione di quelli Cardinali (Yatfing. ili 
Richard II ) ì egli Ij fece morire crudelmente con di- 
verti generi di iuppliij t e fu il lolo Adamo Efton 
Vefcòvo di Londra , che fi chiamava il Cardinale di 
fi. Cecilia . al quale egli rlfparmiaiTc la vita ad iftajna 
di Riccardo Re d'Inghilterra , dopo averto degradato 
e privato di ruit'i fuoi benefiij , e delle dignita.Que- 
fla condotta di Urbano alieno da lui t'animo de' tuoi 
più fi* . Il Cardinal Filo di Praia , o di Prjto , Ar- 
éivefeovo di Ravenna , Governatore di Corono , e il 
Cardinal Galeoto Tarlai di Pietra-Mala , allora l'ab- 
banfanai ono per andare ad uniru a Clemente in 
Avignone , 

XIF. Per riempiere nel Sagro Collegio 1 porli 
degli uni , e degli altri , Urbano tèce il giorno dopo 
1" Epifania del ij8j. una promozione di didsffsite 
Cardinali , quali tutti Alemanni o Napoletani , a finn 
di procacciarti un appoggio in quelle due nazioni, e 
pa/ùcalaimenie celi ultima, fili Alemanni, eh 1 tran* 
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ì tre Areivefcovl Elettori ( Nitm. «44. )j Adolfo dj 
Magonia . Federico di Colonia a * Conone di Trerc- 
ti; i Vefcovi Arnoldo di Liegi , Venceslao di Bre- 
slau, e Pietro, di Ho femh erg , È ccl eli a (lieo di Bornia 
di nobile Cimigli» , non vollero accettar quella duni- 
ti , quantunque liconolcellsra Urbano. e che lifuijlTe 
loto anche 1' amminLlìr..iione de 111 laro Cbieie nella 
fpiriiuale • nel temporale . I Napoletani , quantun- 
que foffeto liti liliali di aver quel l'onore , con ola va- 
ila tuttavìa di ricevalo apertamele , per timore d'ir- 
ti tare it Re Cuh(Gobeltn Ptrfon tojinod ChMi.6 .£.48)1 
• Urbano medefimo , p£t una ragione quafi confor- 
me , non pubblicò quella creazione , fe non quando 
fu uicìto dal Rigno di Napoli , dori gli «cu veniva 
temer di tutto j , , , f . . , , 

HoU fu lungamente elpoflo alle perfecuiiopi del 
Re di Napoli ; terminò l'ambizione di quello Princi- 
pe con urta lunetta motte , che vendicò il Papa di 
tutt'i mali , clip ne aveva ricevuij,. Luigi d' Unghe. 
ria, morto tre anni prima , aveva falciato il Regnai 
alti Principe ila Maria fua primogenita , folto la tu- 
tela e 1" reggesti della Regina Elifabetta fua madre; 
attendendo che qurfia giovane PrincipelTa lóife in età 
di fpofare il Principe Sigifmondo figliuolo detf'irripe- 
rator Catlo IV. . Gli Ungati da prima fi fògge ita rr>- 
. no volontaria mente ai [no governo , maqualahe tem- 
po dopo non contenti que' popoli , che la Regina 
Elifabetta abbandonarti tutta I" amminillratione della 
Stato a Niccolò Garo Palatino , mandarono fegfita- 
mente il Vefcovo di Zagabria a Carlo ad offerirgli 
la Corona d'Ungheria . Egli l'accettò , ed effendoli im- 
barcato (opta una galea a Sarietta con pochiffimo. le- 
gnilo , pafsi f co nato da tre altre galee in Dalmaila, 
donde palsò per terra 3 Zagabria , e poi à Buda. 

XIII. Vedendo che tutto era difpofto per rtee-i 
vado , lì fico coronare He d'Ungheria l'ultimo gioc- 
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no dell'anno ijge. i ma la Regina Elilabetta , che) 
Rimò egli d'aver ingannata, fii più adula di lui. Ella 
gli fece intendere , che Sigifmondo , il quale dopo 
aver (pedata la Principila in Buda , un paco -avanti 
l'arrivo di Carla, era ritornato in Boemia, gli cede- 
rebbe il Regno per picciolo cofe ; e alcuni giorni do- 
po la fna incoronaiione , Io traile nella lua camera 
Coito prèndo di voler leggergli una lettera, di Sigis- 
mondo intorno a quello (itppodo affare. ') 

XlV. Stando però nell'anticamera quelli Che le* 
accompagnavano , effendo Niccolò Gara entrato Cu- 
bito per una porta fegreta , lo fece trucidare ila un 
«Anito Ungaro, chiamato Forgat; che gli Tpaccò la. 
leda con un colpo di lùib\z (Bonfa). fa.t.A nl onin. 
Mii. (.:;.). Così mori, quedo Principe n «J quaranti!, 
ntiitrto anno del! r/tà fua . il Governatore di Croazia 
jfefie girt.re Elìiabetta nel fiume , per vendicare la 
morte del Re Carlo , del cui partito età egli . Ma 
"cfftudo.il He Sigifmondo andato (libito dopo a pren- 
der* il polTéffo del Regno . prefe- quello barbaro iì- 
cano,e (itelo morir lentamente , ordinando Cie f.ir« 
attanagliato nella maggior patte delle città deli' Un- 
gheria 1 

„ C'unfe la tiotiiia della morte del Re Carlo a 
Napoli nel m.fe dì 1-ebbrap , in tempo delle pubbli- 
che fede- per la -Illa incomeazione . La Regina Aia 
-mnglie per evirare le cnnleguenir di ' cosi 'lineilo 
avvilo, ftee prontamente ji'oilamarè He Ino figliuo- 
lo Ladislao o Lancirotti- P.iucipe giovanetto d'anni 
dite, in circa .che-ngni da Prima affai pacificamen- 
te lotto la reggem* d,|l a Regina fua madre . Ma 
Data rlitcordia- ira quitta Regina ; ed i infiltrali 
qnefli n'cltffeio ótre Ira ni Uro , perchè prendefTero 
coli adonti Sprema il pelo degli affari ( NUm. de 
fihifm.l i ■ Papa Cltinemc per trarre prorìiio da 

unocsauoae cori favorevole a' liioi inteieifi , manici 
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in Italia il Principe Ottone di Bruniteti manto d.lli 
fu Regina Giovanna , che vi venne accolto con gran 
letizia , ed ebbe l'accoftezia di faf riconofcere il gio- 
vine Litigi d'Angiò Be di Napoli! il che fece pafla- 
te quello Regno all'ubbidienti di Clemente. 

XV. Quali nel medèlimo tempo Papa Clementi 
dirtele ancora la lua ubbidienza ad altri due Regni ; 
che Io riconobbero. Pietro di Aragona i ch'era flato 
neutrali lina alla fua motte ; lafcio 1 fuot Siati a 
Giovanni luo figlinolo ; il qua!* avendo raccolti I 
Prelati e i Grandi dei Tuo Regno , in 1 prelénza del 
Cardinal' Pietro di Lutli . abbracciò cól lóro parer* 
l'ubbidienza di Clemente VII., colile s'ara fatto. in Ca. 
ftlglia .Carro il Nobile fncceiTore di Carlo il Caitivd 
rie! Regnò di Navali*, fece là Beffo Cosi tutta 11 
Spagna , trattori* il Régno di Portogallo, lì dichiarò 
per Clemente j S. Csteti ni da Siena: afflitta dal mi- 
ferabile flato della Ghitfa , feri**** tea tao to- a" Re 4 
ed a' Principi per guadagnarli al partito di Uibano 
iiconofciuio da' lei pef i*gittirrlo Papa't appoggiandoli 
' fopra rf/olte ri»elaiit>ni' da ella allegate . Mori quella 
Santa in Roma il' giórno Véri ti no ve fi riro di Apri- 
le i?8o'. irf eia di foli (iétìtatre anni ,- con fumata da 
infermità , c da dolori cagionali da' Cuoi digiuni , dal. 
le vigilie , * dalle altre (aé aulteiitì: ( i fj canonit-t 
lata ottani' afini dopo la fua m ute da Papa Pio ir.- 
Ma quel che più di tinto fòìlifico 1 il partito di 
Clemente contro il iuo competitore i che S" erd'tejri 
«olio òdinfo per la ritorte eriiile de' cinqrre Cardi- 
nali, fil il ielo chedinoflro avere p« la pace della 1 
Chìefa 1 Affccondando in ciò* il parére , * le fervnrols 
efottaiioni deu'tìnlverfil* di Parigi ( manttl hi ogni 
parte Legati , e Nuaif a proporri per parte fua la 
convocatone di uo Concilio , al iór «iuiiiio prote-i 
flava Jr effe» difpoffo a fogniacére 1 ; it che ricufav»} 
dì fare Papa Urbano, e peiciò psrdetté allori l'ulu 
Eùdieoza del gian Maeiiro dì Kodj \ « * . 
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XVI. In quello medili mo tempo un citto citta- 
n»tn Frenetico , che fono l'ab o di Eremita con- 
traffaceva il Profeta , andò a ritrovare U.bano, che 
flava tuttavia a Genova Vi giunse a cavallo con 
quattuo fervi , chicle udienza al Papa , taccian- 
doli mandato da Dio . Il giorno dopo fu prelati-, 
tato ad Cbano , veQito di nero con una lunea bar- 
ba, e affettando un efterìore molto umile ( Gobelin. 
Vtrfon. Cofmoi p.joS. ) . dichiarò che non lapeva il 
Latina , e dittigli in Fiancete „ Io vengo a voi Si- 
gnore . per palefarvi quel che mi fa da Dio rivela- 
to intorno all'union della Chiefa Sono quindici an- 
ni, che ritrovandomi in meditazione in un deferto « 
appratì per una telette ri velali ine , cheli NollroS. Pa- 
dre Clemente farebbe il vero Papa . e il Vicario di 
G. C. , e che faretre voi un falfo Pontefice . Per il « 
che vi feougiuro di rinunziare al Pontificato, per ri- 
diluire la paca alla Lhitfa , e per la voiUa propria 
fatate " . 

Urbano gli domandò come faptiTe. ch'era quel- 
la una divina rivelatone; ed egli non poti darne 
veruna provi; ma otTcriva il fno corpo alla tortura 
fc fi (copriva che fòlle un imporlo». Nell'atto eh* 
parlava, U bano adocchio che aveva in dito un 
anello , dov' era incallì- a la una pietra prexiofa ; Nt» 
è copi me . d> i' egli a] tinto Eremita , che gli Ere 
miti portine totì&t come avete voi quejlo > tgli , è, 
rifpofè, un dono che mi fece il Snaiijlmo Padre Cle- 
mente. U bano avendo» fatto dar quali' anello , lo 
Contegno ad un uomo che fi vantava di fapcrt la 
negroroaniia . Poi ftee mettere In piigione 1' eterni- 
tà con dne de' fuoì domeitici , efTendo gli altri due 
/uggiti . Furono polii alla tortura tutti tre imparata- 
mrtiie ; c confcf*ò l'Eremita , che quella pretefa ri- 
-velaiion* era una tuggeftione diabolica- Quello gli 
avrebbe coftau la vita, lenta V interctffione d" alcu- 
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ai Pillali Francefi del partito d'U.bano. che gli rappre- 
sentarono, che ti farebbe potuto in Francia praticare 
lo (letto conno i partigiani i che avelTe potuto avervi] 
perche fa pt vario etti ch'era un uomu dì diftinzione , • 
proietto dal Ite di Francie . Non gli fi fece dunque 
altro che tagliargli la barba , ed obbligarlo a ritrattarvi 
pubblica mente nella Chiefa dopo la Metta del Papa, 
e confettare che Urbano era il folo legittimo Papa • 
Quindi gli fu data la liberta* « rellituito il (uo anel- 
lo ; il Papi gli permife anche di ritornare in Fran- 
cia; il che fece pochi giorni dopo. 

XVII. Le gran maraviglie , che operò Dìo io 
quel' anno per meno del Cardinal Pietro di Luxem- 
burgo ■ avvalorarono l'ubbidienza di Clemente più 
che nen fecero le rivelationi del fallo Eremita fJViefl 
i. i- t. 66. ) • Era egli figliuolo di Guido di Luzem- 
fcurgo primo Conte di lVgnl nel Baroefe, cugino in 
quatto grado dell' Imperato! Vencealao , e di Sigi- 
■mondo Ke d'Ungheria. Era fui madre Marita di 
Cartiglio ne , Cornelia di S. Poi . Avendo Pietro ter- 
minati i fuoi ftudj di Filofofia e di Legge a Parigi , 
fu provveduto d'uà Canonicato nella Chiefa Catte- 
drale d) quella gran città, dove acquiflò ti gran .ripu- 
tatone, che fu creato Atcidiacono dì Chartres , e 
poi Vefcovo di Meti. quantunque non averle anco- 
ra altro che quindici anni . Due anni dopo Clemen- 
te ch'era da luì ri cono i et uro ter veto Papa, come 
fi faceva la Francia, ciitrinfeln a portarli in Avi- 
gnone: fecilo torlo Catdmale Diacono titolato di 
S. Giorgio al Vello d' oro , mantenendogli I' ammìoi- 
frraiione del Vefcovado di Metz. Cadde egli inferma 
verfa la fine di quello raedefimo anno ( Froijfai. 5. 
nel. c. 100- ) , e fi attribuì il fuo male , che tu affai 
lungo, alle Tue grandi «udenti . Moti Tantamente il 
fecondo giorno di Luglio 1387. in età (blamente di 
anni diciotto , meno tfieci giorni. Rifiriiee la Stona 
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eh? fi fectio un'infiniti di miracoli a! fuo fepoìcró j 
« che fra gii altri vi !i rifufJiarOno quatamadue 
morii . Il popolo nòti poteva immaginarli , che un 
«omo cesi fatuo, perii qoale Dio lì dtchiatàvà cosi 
luminofa mente , fi ile un falfo Cardinale, nè che in 
CorifegUttlia Clemente",. che avevalo crealo , fofie uri 
■felio Papa - Si pretende ancora, che molli par ligi*- 
' dì d'Urbano ne fòrfsro corhmoflì ( mfl.unUParìs.t.^. 
Si migliorò la caufr di Clemente . Tuttavìa PieirO 
di Luxemburgo' 1(00 fu allor canonizzalo, quantun- 
que vi fia un difdórfo di Pietro d' AiflyVper impe- 
gnare Clemente Vih a farlo . Non fu beatificato al- 
c'heUotWuVafaxf Clemente VII.- del fedicefimgì 

'• XVIII. medellmd anno un Religio'- " 

fi) dell'Ordine de'.Fratf Predicatori , chiamato Gio- 
vìyvì dì Mnnifon; Dottore in Teologia , ; nativo di 
Va'eria in Garalogtia , avanr8 nelle fuedifpùte vt- 
" fpèfrme , < nelle fai pnoblithe' ftlióni; rfohe propo- 
- fileni * che parvero ftrortee ( M'éyif: i.14 «^.1388.).- 
-Òtirlie prrtpofitioni firttiod ridotte a|- numero di qwtr- 
-(orrlitii La prinia , che l' unione Ipollatica' in tS. C- 
• i piil grari'd? che V union dtlie'trepetroné- HeH'eiTen- 
ts di Oro. -Là ftconrlaj che può darli una puri 
creatura più pn fetta per meritare; che l'anima dì 
' fi. CVmedetimn "La" terta, che urta pura creatura; 
"tagicne'oie può naturalmente ''Vedere 1; èffenra dì 
pitt crini» I Beati . La quarta 4ia cónelàwone con I* 
féconrta. La cruìpra , che una pori creatura, fe folte 
nel' mondo' , farebbe fuori d' ogni altro genere '. La 
ftìh , che non' è" coiài contraria alla fede il fupporre' 
the- fia aftolutamenté necetfanó cftcqualcfie creatura 
éfiit*; La 1 tettimi., che una colia può r fletè nectlTa- 
tìrrn-nte,- e.l eifdré cagionata .' L'ottava , eh' è più! 
contorme ali? fede:,' che ?» fia alcuna altra cola f 
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•lire il primo Ente, a fio Imam ente a te t (Tari* . Li 
nona , eh' è un'crcfia l'affermare , che una propor- 
zione contraria alli Scrittura d' una contraddillo* 
ne vera , e non fola apparente , può elitre ve- 
ra . La decima che è efprc fornente contrario alia 
fede il dire, che ogn'uomo, eccettuato G. Ci non 
abbia contratto il peccato originale . L' undecima, 
ch'i contro la fede il dir* che la S. Vergine non 
abbia contratto qui) peccato. La duodecima, che 
tanto *> conno la fedi 1' «iettarne dieci pedone. U 
tredicelìma , (h i pai elprcilamtnte contro la Scritti», 
ra il dke , che la madre dì Dio non e itala conce, 
puta col piccato origliale , che l'alìcurare ch'ella 
« Data beata e vittorlofa nell' tifanti della lui Con- 
cezione, e della Tua Sj miri .-azione La quattotdicefi- 
ma finalmente . che la Scultura Santa non dtfve lptee> 
gatfi alttimenti che con la Scrittura medefima . 

Quello Ktligiofu fu mandato alla Facoltà dal 
Deca-in , < avvertito catitatevolmente a tivocarc 
quelli fuor errori; ma riccone ir» vece di ritrattai!., 
protei!'- eh' era deliberato di fuitener la Aia dot- 
trina finn alla morte, da prima la Facoliì, e poi 
tutta t'Unì ver ftta in corpo* cenfurò e condannò le 
lue proporzioni , come falle, temeratie, fcandalofe, 
e contiurie alia pietà da' fedeli. Fu prefenrato que- 
llo giudizio a dietro d' Argentoni , Vdcovo di Pari- 
gi . come giudice ordinario In quella parte, t'ec'eglt 
citare Giovanni dt Montfim, il quale nnn eifendo 
Comparto ■ diede fuori il Prelato una temenza il ve- 
nerdì giorno venteiìmoterzo d' Agolio , con fa quale 
proibilce d'infegnare , e di foflenere , in pubblico, o In 
privato alcuna delle quattordici proporzioni lotto 
pena di (comunica, in cui 1 s'incorrerà per il folo 
fatto, rifervandone (penalmente a fe fole l'affolli- 
zione. In oltre ordino che quello Religiofo folTe 
prefo, arretrato, e nello prigione, col foccoifo del 
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braccio focolare, occorrendo. L' Inquìfnor* 0 i! fiia 
Vicegerente non volle ne unirli alla caute, dì com- 
parir* } probabilmente perchè era dell' Ordine de'Frx- 
ii Predicatori. 

Kix. Giovanni di Momfon fi appaiò dalla feti- 
tenia dal Vefcovo di Parigi a Papa Clemente VII. 
rendente in Avignone, dove capilo egli merle-lìmo 
per (ottenervi l* appellatile . L* Ooiverlìli di Parigi 
dal luo lato vi deputò Pietro d'Ailly, gran Maturo 
del Collegio di Na»arra, Egidj» de' Cam pi , Giovan- 
ni di Neuvìlla , Bernardino , e Pietro d'Ala invili* , 
profotlbre in Legge Canonica . Furono i Deputati 
benuTxno accolti alla Corte d=l Papa, < onotari di- 
iì imamente ebbero privai» udiema , e in pjen Con- 
ciftoro ite giorni confectilivi .Pietro d'Ailly vi fece 
un diicono per giuAificar la canfora dell' Unì Ver fili, 
e la temenza dei VelcOvo dì Parigi. Parlò (gli con 
tanta fodma , che il Papa fece pubblicamente l'elo- 
gio dell' Univcrfita, che produceva *i grand'uomini . 
Il Cardinale d'Ambmn fece proibire in nome del 
Papa al Monitori , d' allontanarli dalla Corte E cele - 
.fiadlca fin a tanto che l'affare non folTe terminato. 
Ma giudicando quello Heligiofo, che la fen tenia non 
gli fjffe in favore . e che certamente Io rimandereb- 
bero a Parigi a ritrattarli, fi ritirò in fegteto da 
Avignone e paisà in Aragona . dove abbracciò l'ub- 
biditi za ri' U barin VI. e fetide anche in fuo favori 
contro U- mente VII, 

XX. Dopo la Tua pari et) ta , il Papa nominò 
Guido Cardinale di Paletti ina , il Cardinal dì S. Si- 
ilo , 9 il Cardinale Amelio, titolato di S. Éufebio , 
per giudicar di queft' affare, e formar procedo al 
Montlon. to fecero cercare nel Inogo , dove aveva 
egli abitato in Av ignone ; e avendo fapoto per le 
ricerche .fatte da efii , che s'era partito.il feria gior. 
so d'Agotlo jj88. lo cktiano q«o pubblici cantiti] 
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I» gìurltcarnno contumace, e dichiararono fctauol- 
oato, ordinando che quella fcomunica (-.fle pubblicata 
loleoosnxDle , • (c orni' ni cai ono quelli che a e ilei o 
commercio fero. La tenitura ili q ititi Cardinali è 
del «entelimofettiino g omo di Geanajn ijoo. even- 
ne fulminata a Cariai il dicialTeiiriimu ftiotno di 
Mano diifb ftelTo anno . Ferii Canìner . V.fcovo dì 
Auxerrc, fu eletto per preferitali* al He. e per far- 
la eleguire; il eh* free fon'e con irlo alquanto in- 
dile reto, per le tuibulenre che ne leguìrono . 

XXI- (Quella conlaiwa iti Montino i.iire;:ò 
l' Univerfiià a Ure un decreto, con cui fepaia dal 
(no corpo tuni quelli, the non voltlTeto cundanna- 
te con giuramento gli errori di quello ReKgiofa 
(.Hìft urti. PaHpt. + p 018.); « oidi*» che in av. 
venire tutti quelli, che voleriero ricevere le dignità, 
faceflero lo ItelTo giuramento. Perfuafi i Domenicani 
Che quefla cenfura attaccane la Dottrina di S. T«m- 
mafo , non vollero fate quello giuramento, e ri* 
mafero in tal modo efclufi dalla Facoltà ; il che 
tanto li refe odio fi , che non furono più aitimi (lì a 
veruna funzione della Chi e fa , ni alla predicazione, 
r.è alla conciliarla ; e venivano loro negate dal po- 
polo le folite limoline . Ricorrerò quelli Keligoii a 
Papa Clemente; e nominarono nel Capitolo genera- 
le, tenuto nella Provincia di Tolofa l'anno 1380. 
dieci Dai tori del loro Ordine . per andar a (ottenere 
alla Corte del Papa la caufa di S. Tommafo contro 
V Univerfità di Parigi, e per fuppliie alle fpefe del 
io-o viaagio Q tafaó ogni Religiofo dell' Ordina , t 
Dottori in verni folli , gli altri in dieci . 

L' Uni valliti fece adora comporre in fua ditela 
un trattato, eh' e alla fine del Maeftro delle Secco - 
te, per provare che ujefte prò aulirlo ni del Montfon 
arano ben condannate; e che il (no giudizio no 0 
sombatieva la laurina di S. fomaiaio . r-on li tra 1 
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va, chei Domenicani otteneflero alla Cor» dal Pa- 
pa veruna fentenza in loro vantaggio! fi vede a| 
contrailo , cht per federe la perfteuzione eh* pati- 
vano , furono cottretti a celebrare in Francia la fe- 
da della Concezione della B. Vergine , come gli al- 
tri; e a non fo (tenere più pubblicamente, ch'era fia- 
la ella concetta in peccato; ma di tacere io quello 
ptopotitQ , Diportandovi in tal modo , fi acquetarono 
qualche, ripofo , e furono ridatili ti nelle loro funzio- 
ni ; ma dimorarono efclufi dalla Facoltà pel corfo 
di venticinque anni ; perchè ricufarono di giurare di 
approvar la condanna delle proporzioni di Giovanni 
Montfon, loro confratello, fin a tanto che finalmen- 
te la Facoltà li ricevette per la fervorofa iftanza del 
He di Francia il giorno ventunesimo del mefe d'Ago- 
fio dell' anno 1401. a condizione, che rinunziaiTero 
all'atto d' appellazione fatto da elfi del decreto della 
Facoltà; * che quelli che tofliro ricevuti in quefta 
rnedclima Facoltà, prometteffero in avvenite d'ubbi- 
dire a qaefto decreto , 

XXH. Tuttavia folo nell'anno 140 lungo 
tempo dopo il Concilio di Sari Ica (Uifi.VùPafit.i'i, 
l' Università fece il fuo decreto fumale, per obbli- 
gare lutti quelli, che fulcro ammetti nel Ino corpo, 
a foferivere l'opinion dell'Immacolata Concezione , 
Alcuni Autori dirTero , che Giovanni Duns , fopran- 
nominato lo Scoto, effendo pattato in Francia nel prin- 
cipio de) quattotdicefimo fecola , vi fofiinne l'Imma- 
colata Concezione della B. Vergine in una pubblica 
conferenza , c che la diféfe sì fortemente , che effen- 
dnne convìnta l' Untverfità di Parigi , fece un rego- 
lamento, con cui ordinò , che tutt'i fuoi membri fo- 
flentrTrro quella dottrina e la ghiraflrro , 

XX, II. Ma il Duplo, pretende , che quella Sto- 
ria fia falfa , che dall'altro canto Io Scoto non pro- 
pofe gii l'opinione dell' Immacolata Concezione co- 



Digilized by Google 



V E & XV, SECOLO- «f 
pt un dogma fieuro al (uo tempo , ma comi 
in dubbio ( Sf«' j/j (. 3, ) j imperocché dopo elTsrli 
propolla Ja.queltione , ie |a B. Vergine fa Me tiara 
conceria nel peccato originale , egli rifpofe con tra 
propoluippi , prima che pio poteva fare che non 
folle Ihta concetta nel peccato ordinale ; faconda , 
cb« ella non fta dimorala nel peccato ahro che un 
fola jriantc ; terza, che poteva fare che vi dimorane 
per qualche tempo , e che nell'ultimo iftante di que- 
llo tf.mpo (14 gita purificata. Dopo avere ptovate 
quelle tre propoiìiioni , cooclufe che nnn v'ha f*e 
pio che fappia quale di quelle tre poflibili propniì- 
lioni fi effetii+alTe f che frattanto pareva a lui pili 
probabile l'attribuire alla B Vergine quel the v'ha 
di pili perfètto , purché non fu quitto contrario all' 
autorità della Chicli , e della Scrittura Santa . In 
tal modo propone Scoio il Aio fentimet.to dell'Imma- 
colata Concezione. Quantunque ci fiamo noi alquan- 
to dipeli intorno a quella questione, per la parte 
che vi ebbe Papa Clemente VII. avremo ancora mo 
livo di parlarne , facenfjo la Storia del Concilio dì 
Bafilea per il decreto che ne fece qvitfto Cmcilio . 

XJUV. Era Papa yrbanq pallio, da Genova a 
Perugia , dove dimoiò un anno intero. Gli Aleman- 
ni gii fecero proporre un accomodamento col fuo 
competitore [Niiin f. i.f.óg ) , ma non volle con- 
difendervi; e fempre fino nel penilero del Regno di 
Napoli che pretendeva che appartenerle a lui folp, 
non computando per Re ne Luigi d'Angiò, ne La- 
dislao, egli parti da Perugia con una grafia armata 
alla metà d'Agofto per andare a Narni . Non era 
lontano da Perugia altro che dieci miglia , quando 
il mulo , (opra cui era (alito , potè un pie e in fallo 
e cadde malamente a terra . Il Papa redo ' ferito in 
molte parti , « gli convenne fard trasferire a Tivoli 
di là di Komaje noi fmo a 'Ferentino yerfo la fre-n- 
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eìcra del Regno di Napoli ; avendo tèmpre fitto od 
eapo il dilegno d impadronirsne- Ma ncoome le trup- 
pe Angevine ti oppafero al Tuo parteggio, e eh* gli 
venne manco il danaro per pagare i tòlda ti , e ch« 
fi avvicinava il Terno , tu cofltetto i ritornar indie- 
irò, e venite in Roma, dorè giunfe nel principio di 
Ottobre , e dove pattò arlài placidamente quel poco 
di tempo che gli rimaneva a Vivere . SI rifèrifeono 
Ire bolle fané allora . La prima per mettere 11 Gtub- 
nileo ogni trenta tra anni, perchè trentetre anni era 
viiTuto G. C. ■ la feconda per tiUbillre la feda della 
V ili t a rione della B Vergine nel fecondo giorno di 
Luglio i * la tana per celebrare la ftfia del Santini- 
ma Sagramento, nulla ottante l'interdetto, c pei 
accordare cento giorni d' indulgenza a quelli che lo 
accompagnavano, quando fi portava agl'infermi. 

XAV. Cominciò a fentirfi aliai male nel mei* 
é'Agoiìo; e fi credette da molti che forte Rato av- 
velenato. L' efpretnone , Sumpto ventilo, tifata da 
Thierrì di Niem, che flava appretto di qmflo Papa, 
pareva al Lenfant (Wfldu tonai. it Puntar Ltnfant- 
io. i.p. 54, ) voler lignificare che Urbano fi folle da 
fè medefìmo avvelenato . Che che ne ha , la fua 
malattia fi difcopil Vtrfo la meta di Settembre , c 
avendo durato ventotto giorni dì Ugnilo, moil il di 
tjutndicefimo d'Ottobre 1389. d'anni leJTanta due, 
avendo occupata la S. Sede undici anni c otto gior- 
ni . Fu ftppclliro il Tuo corpo a S. Pietro di Homa 
nella Cappella di S. Andrea. 1 Cardinali, ch'erano 
a Roma, tolto diedero a' Principi della fua ubbidien- 
aa awifo della fua mone , che cagionò quali una 
generale allegrezza ; e che non fu pianto altro ebo 
da' parenti , e dalle creature del Papa , lopra tutto 
dal ftio indegno nipote frignano ; che qualche tem- 
po dopo capitò nelle mani de'fuoi nemici, da' quali 
non ottenne la liberta le non con U perdita dittili' i 
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i Cuoi beni , e che al line peci feiaguratamente ne II* 
on-le del mire Adriatico con la madie, con la mo- 
glie , t co' figliuoli (noi , mentre che andava a Cerca- 
re un alilo a Venezia . 

Con la morte di quello Papa grandi fperanie fi 
concepirono di vedere lo Ili fi» a t (ti rito; il che fa- 
rebbe avvenuto le i Cardinali dulie due ubbiditine 
avrffero voluto unirli , o per confermare Clemente , 
ovvero per procedere ad un'altra eleiicne. EiTcnrlo 
il Re di Francia Carlo VI. giunto in Avignone il 
Iunie!ìrao giorno d' Ottabie per rifilare Papa CI*- 
m°nte, dal quale ottenne il cappello di Cardinale 
p^r Giovanni di Talartt Arcivefcovo dì Lione, con 
la Lliìpi'tiiione di quattro Vdcuvadi , e di fettecento 
cinquanta bentfui a (uà difpolìiìone , a prò de'po- 
veii Cherici del Aio Regno, i Cardinali d'Avigno- 
ne impegnarono il Re a feri vere all' Imperatore , e 
agli altri Principi del partito d'Uibano , perchè i 
Ca'd-'isi; d'Italia non fi affretta (Te to ad eleggere un 
altro Papa, e voleiTcro operare d'accordo con tifi. 
Ma tutte quelle cautele riunirono del tutto inutili. 

XXVI. I q iat(cHici Cardinali Italiani, ch'era- 
no a K'ima , mi; Iti de 1 quali afpiravano al Pom L fica- 
to ( Tkeoi Urie. I 3 diji. 7. Cintoti in Thom Card. ) , 
e che temevano d'averne un Francete, a precipizio 
n'elisero uno, prima che fi potette trattar feco per 
di (lorgì tergi i da quello, e nel giorno fecondo di No- 
vembre elelfero Papa Pietro o Perrino di Tomacelli, 
noto fotta il nome del Catdinal dì Napoli, che pre- 
fe quello di Bonifacio IX. Era Napoletano , di buo- 
na famiglia , ma povera affai ; in età di quarantan- 
ni . Thierri d' Nitrii , che fu parimente fuo Sfgre- 
rario, non ne fa un ritratto molto vantaglielo (ìiicm. 
lib. 1. de Sckifm. c 33 ) . E' chiamato ignorante affat- 
to degli affari e dello Itile della Corte di Roma ; 
uomo che (oferiveva muo quel che eli veniva pre- 
Tom.XXXIV. I 
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dentato e rh>. avtVJ l'.if'.to -. Itili .mlato ìl riflabi- 
limnio .-*--!la firn mia nei la fua Cune, traffici iviovifì 
i ben.fi/j < le cote fajre , p.o. per ijitictàtt all'infa- 
xìabile avariala d fila madre, » d«" uo. fattili, che 
alla fua propria. Nel p-incìcio dtl In. Podi fi .10 con- 
fermò le tre bolla (TU bau» VI. intorno ai O u uN- 
leo, la Idia delta Vifimione , e la fatta del Sagra - 
mento . 

XXVII. Nel Eiotno diciott-lìmo di Dicembre 
creò quattro Car ìinalì , Errico Minatoli, Aru- veico- 
vo di Napoli . Banolommeu Oleario Vetro a di Fi- 
reme , Colmato Mtlirrati Veicovo di B lo <ia , ihe 
fu poi Papa folto ii nome d' Innocenzo VI e Cr<^ 
floforo Maroni Vefcovo d' lfeinia delia P ovine ta dì 
Capna. Rillabìll parimente tre Cardini li deporti da 
Urbano VI. Adamo Efton, Veicovo di L-indra, Ba- 
tolotnmeo di Meiiavacca, Veicovo di Kisii o Lìtui 
àolfo Mataraori chiamato Arciveicovo M Bui; ol re 
al Cardinale Pilo di Prato, che lafciò Clero cri (e ,pm 
darli a Bonifacio, dal quale fu ricevuto co.ns Car- 
dinale . 

Clemente dal canto fuo , olite a (ai Cardinal!, 
che tnri ertati nel principio del fu"- P»niifi.ata , 
cioè Giacomo d' litro Arcjvtfcovo d'Opto, e poi 
Patriarca titolare di Coftanrinopoli ; Pietro Ameìl di 
Arcigna Monaco Benedettino e Aro veicovo 1' 4m 
brun-' Niccolò di Smanaccio, o Branca* Napoletano) 
Auditore delle caule del parano Apoftolico.; Pi- tra 
della Barriera della Dio.efi di Ro-Ls. Vefcovo di 
Anton ; Niccolò di S. Saturnino , Frate Pierìicatore / 
Lionardo di Giffon Italiano. dell'Ordine de' Fiati 
Minori; fece ancora Cardinale in qu. il' anno 1390. 
Martino di Saloa Vefcovo diParapIona e Cancellie- 
re del Re di Navarra Carlo ili. Allora i due con- 
correnti, fecondo lo ftile ordinario, li fulminarono 
l'ila 50nt.ro l'altro nialediiioni ed anatemi , e lo 
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fcìfma ricominciò con maggior furore di prima . La 
concorrenza di Luigi d' Augiò , chiamata da Cernen- 
te per l'accedere a fuo padre nel Re^io dì Napoli , 
e di Ladislao d'U^ghiria figliuolo di Cario di Du- 
rano recito da Bonifacio IX. accefe unta I* Italia, e 
una b'ìuii» pane dell Europa. 

XXVUl Luigi IL d' Angiò era (iato coronato 
in Avignone Re di Napoli, durante il ioegiorno che 
Carlo VI. Re di Francia vi aveva fatto ; e Clemen- 
te ns aveva fittala ceremonia . Vd<ndo Bonifacio 
fare anch' egli dal canto fuo un He d : Napoli, an- 
nullò tutto quello che aveva fii'-i U h;.tio contro 
Ca-lo di Danaio e Ladislso Tuo 6gliuoÌO„ e fece 
coronare quello giovane Principe 1 G.icta nel mefe 
di Maggio ijoo. da Angelo Recìajnli Vefcovo di 
Firenze, e Cardinale, che mandò per tal iine Lega- 
lo . Bonifacio dichiaiò le lue inteniionì a tutt' i Si- 
ciliani di qua del Faro, cioè del Regno di Napoli, 
coni -nei tendo loro d'ubbidire a Ladislao, che non 
aveva p;ii di anni di ci affé Ite , e fino alla (ua mag- 
giore età, al Cardinale Legato fuo- tutore e alia Re- 
gina Madre fua Tatti et. Qusrlo coprirne Luigi di 
Angiò a porli in cammino per pallate a Napoli , con 
una confiderabile armata , e ben provveduta di vi- 
veri , conducendo feco il Cardinal fieno di Turi fat- 
to ilio Legato, da' Clemente per Ja riduzione de' Ri- 
belli e degli Somatici. 

XXIX. Partì dal porto di Maniglia il ventèli- 
mo giorno di Luglio , con quattordici galee , e otto 
gran vafcelli , accompagnato da molta nobìl'à . e 
giunte il giorno quatto rdiceiìmo d' Ago Ilo a Napoli, 
dove entrò per la porta di Capua tra le allegrez- 
ze del popolo che gridava : viva il Ite Luigi 11. Si 
refe padrone de' due Caflelli, che (lavano ancora 
per Ladislao , e prete la cittì di PoizuoJo . Que- 
lli avventurali principj non poterono arredarla in 
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quello paefe ; lalciò il preiidio nellu piazze che ave- 
va egli prete, e ritornò iu Provenza riti mele d't 
Settembre . Ladislao ben feppe approfittarli della Aia 
aflenza; aveva egli una buona armala, condotta rial 
Conte Alberico di Balbieno Tuo Conteftabile , c da' 
famoli Capitani Sforza, e Niccolò Piccinino, con un 
foccotfo di feicento cavalli, che Bonifacio gir aveva 
mandati. Con quelle truppe fece la guerra cosi prò- 
fpeTamente, che s' impadroni della città di Napoli", 
e poi di tutto il Regno. Se Clemente molto icapitò 
per la vittoria di Ladislao, ne ritornò conlidembile 
vantaggio a Bcaificio ; perche Luigi d' Angiò certa- 
mente 1' avrebbe inquietato alfai , e datogli pena , fe 
folle (iato Re dì Napoli . 

XXX. Bonifacio , per foiìenere il Re Ladislao , 
fece grand 'e fazioni , che lo refero odiofo . S' appro- 
fittò dell' offerte confiderabili (atte dagli ftranieri alla 
Chicle di Itoma nel Giubbileo che s apri allora . 
Mandò in varj paeii de' Queftori , che vendevano 
indulgenze a quelli che le pagavano bene ; e che 
davano per danaro l'ailbluzìone de'pìu enormi de- 
litti, fenza aver riguardo veruno alle regole della 
penitenza ■ Ordinò al Cardinal di Firenze, che co- 
llringctfe gli £ ce le li aitici del- Regno dì Napoli, come 
pure i laici, a pagar* un fiorino d'oro per fuoco 
durante la guerra , fecondo l'ordinanza di Ladislao . 
Diede commiilìone a due altri Cardinali d'alienare 
molte terre della Chiefa e de' monafteri ; ed in oltre 
d'impegnare ad alcuni Nobili molte città e moiri 
calvelli appartenenti alla Chiefa Romana; il che ca- 
gionò molti mali nella Chiefa. 

XXXI. Clemente non rilparmiava già più quelli 
di fila ubbidienza. Non avendo egli quali altro che 
la Francia, donde poterle ritrarre da l'ottenere le im- 
menr e fpefe , ch'egli e i fuoi trentafei Cardinali . ai 
•pali non tifava negar nulla, facevano alla fu a Cor- 
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te, aveva egli mandato in quel Regno l'Abate di 
S. Nkalìo per eiìgervi la metà dell'entrati di tutt' i 
benelìzj; con oriiine deprivarne quelli , che fi oppo- 
neifiio agii ordini Cuoi - Quell'Abate cominciava già 
a dar efftt'o alla (iia commi ilio ne con molta vigore 
nella Provincia di Normandia , quando 1' U.-iveriìtA 
di Parigi, incomodala da quelle impolkioni , ogni 
via tentò, perchè il He vi metteiTe riparo. A quello 
fine ella gli mando Deputati Copra. Deputati . Ma le 
congiunture non gli erano fivorevoli . Aveva Cle- 
mente dal Tuo partito il He e ì Grandi, per mezzo 
de' doni, de'quali ogni di li colmava. Dall'altro 
canto la guerra, che lì facevano i Francefi , e gì' 
Inglefi , erano uno ipeciofo preteflo per non fentire 
parlar d'altri affari. I due concorrenti facevano il 
loro potere pet ( ottener quella guerra , per paura 
che la riunione di quelle due poterne non divenirle 
loro fatale . Ma dopo fatta la pace 1 il Ke porfa 
orecchio alle rimolìranze dell' Univerfità . Fu difeac- 
ciato 1" Abate di S. Nicafio ; fi fece un editto che 
proibiva di trafportare oro od argento fuori del Re- 
fino . 11 primo Prendente di Parigi Arnoldo di Gor- 
bia andò per parte del Re a rappreientare al Papa 
quanto foriero giulte le lagnanze dell' Università , 
'. ■■ • r.ioìo per altro a non penfare di volere più 
si latte efazit ni; e Clemente lo promile . 

XXXli. La medefima Univertìià ccmmoiTa da' 
difordini che cagionava lo feifma , e vedendo che Bo- 
hifacio e Clemente non penfavano ad altro che a 
mantener» nel Papato col l' appoggio delle potenze 
temporali, e dilìtuggerfi l'un l'alito, con le Bolle c 
co' nemici che procuravano di fufeitar l'un all'altro, 
rifolvette d' tifare quanto credito aveva per riftabili- 
re la pace della Chiefa . I tuoi Deputati fecero al 
Ite frequenti ricorri, in uno de'quali il Dottore, che 
doveva parlare , ragionò coti tanta maelìa e vigore 
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intorno alia necellilà dell'unione e le disgrazie , che 
nafeevano per lo fcii'ma, e Ìntimo sii' cLb.ii^iitMe 
che avevano i He t i Principi iV apportarvi rimedio, 
«he la maggi-r vane degli adami f: iettarono a'pie- 
di del Ke, l'congiurandoln di voler mate la fui au- 
torità per riunire la Chiefa ; ma tiTiiido queft.> Prin- 
cipe modo aff>iìci;dto il Clemente éùpa la confèien- 
la avuta in Avignone, e che il Papa aveva guada- 
gnalo quelli che allora lo governavano , tutti gli 
s:bni iè-iiifrilrà furono inutili. 

XXXI il. Tuttavia fi vìdi-ro in feguito alcune 
di , 'vi, in) ni -i Ha riunione della Chiefa, per la media- 
zione di due Cenarmi , che (pinti dalla pietà anda- 
rono it Roma p.;r Uhi tare- Bonifacio IX. a dar la 
pace alla Criliianità . tirano quelli due Certofinì 
D n Pietro Priore della Certofa d'Adi, e Don Bar- 
tolommeo di Ravenna , Piiorc dell'Itala di Gorgon» 
fui mare di Get)óva(£e Moine anonyme deS.Dtnìsl.13. 
i-7-P'Bji.SficU-to.d) .Vedendo quefti Santi Keligioli 
che la difcoidia era penetrata lino nel loro Ordine 
che Urbano Vi. aveva deporto Don Guglielmo Ri- 
naldi da) Generalato per mettere in (uo luogo D. Gio- 
vanni di Bar , Priore della Certofa di S. Bartolom- 
mro nella Campagna di Roma ; a che finalmente Io 
feifma era entrato fra quelli Reltgiofì , che avevano 
in uno fteffo tempo due Generali , uno in Ftancia , 
l'altro in Roma; quelli due Lertofini , cerne io di- 
ceva andarono a ritrovare Papa Bonifacio, al qua- 
le dipìnfero il. fatto si vivamente , che Io perfuafero 
a feri ve re al Re Crillianiltìmo per {fonarlo a riliabi- 
lire la pace nella Chìeft , offrendo di contribuirvi 
dal fuo canto . Si ritrova quella lettera del Papa al 
Re nel fello tomn dello Spicilegio di Bwi Luca Da- 
cherl (Dachery Spicil to b-') ■ Pare che il Signor Fleu- 
ty inclini a moftrare che quefti due Retigiofi foflero 
andati a Roma ad Impetrate Menzione del loto Or- 
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dine , come in farti ì' ottunda } Scoprendoli qui (to' 
dalla Bolla d. Bonifico del fedo giorno di Mar- 
io i 191. e la lettera che ne faille al Re è del fe= 
condu giorni di Aprile del feguente anno . Volevi 
egli IT c rare a' due Certolini alcuni valenti Giurili 
confusi per l'ottenere , o per rapprefentare i fuoi di- 
ri ni ; ma tifi deftiamente nel diftolfero , per timore 
che fé Clemente faceva il medefimo, il trattato non 
degerv .iff» in dilpute : 

XXXIV. Andarono dunque i due Relìgiofi ptU 
ma >n Avignone , dov'era il Duca di Berti, gran par- 
ligia, o di Pana Clemente Vii. La deputazione de* 
due C ertoli ni poi* l'uno e IV.itro in gran turbamene 
to ; per impedirne gl effetti . li rinchiufero nella Cer^ 
tofa di Villano va, vicina ad A> ignone, dove fi utà- 
timo loro inutilmente mi'le violente, per trargli dal- 
le nii.nl la letreia d Bonifacio lenita al Re di Fran- 
eia. Informata 1' Università di Parigi ili quello mal- 
trattamento ne prel-nò le fue dojtlunie a Catlo Vr, 
e fi >d<,rrì ranto E-rvorofameMe olle Tue dìmoilrati- 
ze apprettò di lui , che quel Munaiea ferirle a Papa 
Clemente in fortilTìini r mìni , che non poteva [of- 
frire che à vi. ia3e il diritto delle grnti , ritenendo 



Xa 
al Re , i 



t dar d'%u(lor 



nulla della In -, coinoiiili-oe . Finte 
anche di voler concoire.e all' unione con Bonifacio , 
• rùuar.dat.d ■ q tirili Reliftinfi 0HÌ1.Ò Uo ài Aitai 
Re, che coni 1 ib i i. ebbe ancor egli quinto avelie po- 
tuto ad un'opera ros' buona e ch'era difpnuu a fa- 
gKffcare per ; q«a.'io te l'uà ligniti e la fan- vita. Par-' 
tirÒTio danq^'é: qtfjSi C-tiofioi.e non giunterò a. P*r 
ligi - altro che reno la, fine di Dicembre . 
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XXXV,. Ritrovarono il Re Cacio VI. affalito 
da quella ffrana malattia , che fino alla (ha motte 
non gli lafciò altro che alcuni buoni intervalli, e 
che attratte per le fue deplorabili confeguenic de'mali 
infirmi alla Francia . Età già qualche tempo . the 
quelli, che gli (lavano intorno s'erano t coorti che 
aveva qualche alterazione nel filo fpirito e nelle In* 
paiole (Le Moine anonime de S. Denis l-n. e ■} p 119 ) t 
Ma il fuo male leuppìò in un modo aff.! tifico il 
quinto giorno di Agffio , mentre che ni,-.: ri.-- va ia 
battaglia contro il Duca dì Bretagna • A'ia vìlia M 
un povera, di figura aliai brutta , che da meri' f ra 

10 fegui ta va , gridandogli dietro, per quanti stoni lì 
forteto fatti per farlo lacere , Re , dove vai tu 1 Nnn 
andar più oltre ; imperocché fei tradito , e devi cjftr 
dato in potere de' tuoi nemici ; emtò il Re in tanto 
furore , che correva quà e là a guila di frenetico ,e 
percuoteva colla Aia ipada quinti incontrava , e t uc- 
cife quattro uomini, tra i quali un Cavalier di Guien- 
na chiamato il ballarrto di Poltgnac Finalmente gli 
fi ruppe la ipada ptt buona forte degli altri, the con- 
tinuava ad iofeguite ; fu 1 itenuto e contìnuo al pa- 
lano, c pollo fopra un letto, dove (lette due interi 
giorni fenza cono (cimento alcuno ; ptt modo che 1 
Medici credevano che fpiralTe ad ogni momento . 

XXXVIt. Per quello accidente non poterono i 
Cettofini avere udienza altro che mi mele di Dicem- 
bre. Rifanatofi il Re, furono afcoltati favorevolmen- 
te . Si ielle il Breve del Papa in pien Coofiglio , c 

11 R- fe ne molìrà appagatiflimo ; ma fi pensò fe 
averte a rifondere a Bonifacio/i^?.) . « qual mo- 
do fi terrebbe p»r farlo ; perchè non eiTendo egli ri- 
conofeiuto in Francia . non fi poteva fcrivergli come 
Papa , fenta offendere Clemente ; e dall' altro canto 
Bonifacio non farebbe limarlo contento , fe gli venir- 
le iciitto come ad un iotiufo . Si prefe dunque il 



Digitized by Google 



DEL XV. SECOLO. ' 137 
partito ^i i fondergli a viva vote , pjr mezzo a>gli 
fteflì Certofitii . ad onta di tutte le oppoiitionì dì 
Giovaci Duca di Berti zìo del Ke, e grande amico 
di cleme.ite .• Che il Re approvava molto quel the 
gli aveva ferino ; e ch'era ritoltilo di fate ogni buon 
offizìo ■ e di f pendere tutte le fue forze per procu- 
rare l'untone d Ih Chiela . Con quella rilpolla fi li- 
«m'areno i due Certormi j e gli diedero in compa- 
gni due dello Ile rs'Ordtne , uno de' quali età Priore 
della Crrtofa di Parigi . E per meglio dimolìrare la 
buona volontà del Re , conftgnarono loro delle let- 
tere per tutt'i Principi d'Italia , invitati con effe ad 
unirli a Carlo Vi, per fecondar* le fut buone intenr 
lioni . Quindi lì ordinarono pubbliche preci e pro- 
ctilioni pel buon «filo di quella deputazione ; e lì 
pubblicò nell'Uni ve rfità , che dovefl» ciafeuno presen- 
tare de' ricordi intorno ameni , che credette più atti 
per ottenere l'unione . 

XXXVIII. Per ricevere quelle memoria li pofe 
nel Chioftro de' Maturini un tronca ben rinchiufo , 
con un'apertura di fopra come una cailetta ; e vi fu- 
rono cinquanta quattro Dottori eletti per efamìnarle 
(HiJÌ. uni.Pttrìf.t» 4.^.687.) , e per farne degli eftratti . 
Fecero le relazioni loro in un' Atfemblea generale 
comporta delle quattro Facoltà, dove , dopo aver ri- 
cevuti i lurTragj fegreti , li trovò che concludevano 
tutti a prendere una di quelle tre vie, o fa ce ilio ne 
volontaria de' due Papi per eleggerne un altro , 0 il 
comprometTo . con cui rimetteffero il loro diritto in 
~ arbitri, che fulTero eletti da ei5 merlimi, o da altri 
per decidere quella differenza; o finalmente un Con- 
cilio generale che avelie la fua autorità da G.C. me- 
defimo , eflendo raccolto in queft'occalìone cnH'aiTenfo 
de' fedeli 1 Dottori Pietro di Ailly , ed Egidio dV 
Campi eobero commilitone di cotrgorre uno ferino , 
che folle preferitalo al As in forma di lettera , t in 
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cui <i f(-" : fi- =.\i a q„-rij ■ : mcizi di unione , ce -, 
una -inolia a tutte lo diffid ici che vi fi pWefle- 
rc (otte. Niccolò 3 C.emangs Canwnefe, BafceeU 
liete in Ti logfj drlU Cafa ai Naana.e il più ce- 
lebre pioffflbse diKittorica iht aveffe I' U.'ivetlita , 
ebbe old'».: Hi tiaduire in Lsiipo qu«% Infra , o 
puntolo ri' cooiporla in quella krti'.-a de 'le memorie 
eh» gli ecnifUro fo vimini il rate da' Ditteri. 

Franami, i quanto Cettolini niar.dsti lai Re dì 
Francia a B.mifccio Riunfeto a Perugia , gli prefen- 
tamno !e mtmorie (late loro coMegrate e Ipggiun- 
(ero a bocca le difpoiìiiotii di Carlo VI ; ma tutti 
«gialli hei progetti non tbbero iff.Ko , pfrhì i ^ue 
crinconenti fi erano accnrjat' a foftenere ciafeuno ■ 
di-i'ii (noi . mentre che in pubblica fi andavano la- 
cerando. Bonifacio, mal contento dalia telaiione de" 
Certolìni , in cambio di Ilare alla parola , che aveva 
data . non fece altro che fede nere eco alirt Intere , 
che tglr eia il vero Papaie n.n cenava mai di do- 
li, Ti rh» ancora fi licnnofesiTe Clemente , ch'epli trat- 
lava da 'ornilo; per ifi^o che rimandi quelli quat- 
tro h>!tgìotì con una lettera molto diverfa dalla 
prima . 

XXXIX Nn proponeva in effe altre vie. che 
.quelia ni riccncicerlo e H> cbM'gqr Clement» a ce- 
dei*' Qael che r-n sbblamo nói ponto ct'mprenrle- 
„ re . egli die» al He, fi r , eh- coloro che fecero 
„ Antipapa Bobeno .li Ginevra.» elio gB aderirono 
„ pfCvalcntM della vtt&ta giovineiia , vi abbiano 
„ in mndr affVcìn.-.ti «li occhj . chr non poiliaie di- 
„ (lin^iere v vero ; di ;:he riamo 0< i vivamente ad- 
„ d< l(''atì luiuvia (periamo fermamele che Dio 
. „ v'illumini, e vi dia a coiiotcarc il bu< 0 (tritio di 
„ U b. n - IMltra p:ede-er<; r« , C Beh udt finalmente 
efonarido il ad abbjiH<i>arc K. -bette • £' quella, 
lettera dei «nteiimo giorno di Giugno 1393.; il Re 
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non potè t'it'„ v ;rla -, pet sifere in ut accerto 'itila 
fua malattia . L'ebbero i Duchi di tri e di Borgo- 
gna , 'e giudicaióno die non fon** oegna di vetuna 
riipofla . 

XL. Cernente, al qu.le aveva il Re mandata 
la ptima lettera .-li Bonifacio . foltemva dal canto 
fuo il tuo per lunario ìq Avignone . Proteftò che 
non fi dorè va avere in veruna confiderà ziune quella 
lettera, coma di uu intrulb . Ordinò parimente ora- 
zioni «. proceilì'ini ; e compofe ancora co' fuoi Car- 
dinali ua olliiio particolare, ed una Mena , lo cui pa- 
iole erano tutte orazioni , e voti per la pace , e li 
mandò a Parigi , accompagnati da indulgerne ; voleva 
date a credere, che non defiderafle egli gusti» pace 
con minor fervore di Bonifacio ; ma accoilumato agli 
onori dsl mondo, non poteva condifeenrìere a' meni 
dell'unione {Moine de S.Denis Hi fi. de Charh PJ.) ■ Di- 
moflró nello (leflo mefe , ch'era quello quel che te- 
meva fopra tutto , quando Teppe , che i'Unìverfità di 
Parigi aveva concililo che non fi poteva fpetarla, fe 
non dalla rinunzia del Pontificato de' due competi- 
tori, che mantenevano lo feifma . S cri fs' egli a Fra 
Giovanni Guleno Religiofo Carmelitano , e Dottore 
in Teologia , che gli occorreva il fuo ajmo per rin- 
venite delle ragioni contrarie a quell'opinione, e per 
confutarla , e per maggiormente renderlo più oflinata 
ed ardente . gli diede una facoltà indeterminata di 
aflblvere da tutt'i cafi rifervati, e di dilìribuire am- 
pie indulgenza; e gli commife di predicare che tutte 
le vie di unione , che lì volevano proporre , non 
montavano a nulla , e che non v'era altra via che 
quella di formate una fama lega fra etite' i Principi 
Criliiani, per diacciare Bonifacio dalla fua Sede, « 
per fare che fi rend'ITe a Clemente l'ubbidienza do- 
vuta al Vicario di G.C.. Guleno fervi Clemente fe- 
condo l< fue intenzioni ; ma lUoiTwfili maravigliata 
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mente (Stirila l j.) , anriò nello fierth tempo a Pari- 
gi , cella iperama di farvi de' cntilìmiii procedimen- 
ti . Si adoprò da prima per guadagnare i principali 
Dottori con le belle promette fine loto in nome dei 
Papa ; ed effendo fia quelli Donori Pietro rf'Ailìy ed 
Egidio de' Campi quelli , che fopra tutti fortemente 
gli refiltevano, e che imo volevano ceder punto ne' 
loro iftuimenti intorno aila ceilìone ; il Lrgato im- 
pegnò il Papa a pregare il Re , che mandate a luì 
quelli due Dottori lotto pretelle di volergli impiegare 
in frrvigio delia l_hiel» . Ma quelli due grandi uo- 
mini , la cui ambizione tendeva iolo alla pace, e che 
agevolmente (coprirono i'infidia che fi tendevi loro , 
ricalarono codsnteminte di fido, e fermaronii a Pa- 
rigi. Lo ferino ette il Clemar,gìs avtva ellefo fopra i 
ire meni di ritlabìlire l'unione , fu prelenraro al Re , 
che fecelo tradurre in Francefe , perchè potette effe* 
letto nel Conligiio . Il Re ne fentl la lettura volen- 
tieri , e gli piacque ; mi il Duca di Berti . e il Le- 
gato, pronttando digli accerti della malattia del Re, 
cambiarono le difpolìzioni dell'animo Tuo per modo 
che rautofli quello Piìncipe dì fentimemo , e quando 
ritornò l'Univerlìià a parlargli , ebbe il Cancelliere 
ordine di dirle in nome del Re , che le vietava dì 
me [colai lì in ijue(Vi.ffjre , e dì ricevere lettere fopra 
quello fatto , fen*a prefemarle a Sua Maellà prima 
di aprirle . 

XLII, L'Unimlita , ch'era Rata avvertita della 
rifpolra , che 1= fi doveva fare , fece intendere al 
Cancelliere in preferita del Legato , che lì certcìcbbe 



Digitized by Google 



BEL XV. SECOLO. 141 
nelle fciiole da tane le pubbliche lezioni , e da ogni 
Corta di eferciiio, fino a tarlo che fi riipondeiTe fa- 
vorevolmente alle loro domande ; il che fecero con 
molla intrcpidtzia , nulla 0 (l»nte le minacce del Le- 
gato , che ritornò lodo in Avignone , e le ingiuri* del 
Duca di Berrl , che traili quei Dottori da ribelli c 
da ledìiiofi , minacciandoli di farli pittare nel fiume , 
fr avdfero i ancora l'audacia dì piofeguire nei loro 
intra [rendimento . 

XLII1. L' Univerfità non fi fgomemò punto di 
cesi indegno franamento . Scrifle a Cltmente VII, 
una vigo'ofiffima lettera, dove gli notifica le tre vie 
di acconto Ha meo to ; fi lagna gravemente , e ardita- 
mente di Pietro di Luna tuo Legato , e lo prega con 
fervore di non differire ad eleggete una dì quitte vie 
(ili!!. Univ. Parìf. ro.4:) . Ebbe allora 1' Univerfità de' 
grandi elogj del ino ula e della fua intrepidezza . 
Quella di Colonia I» fcriffe per domandarle cordiglio, 
il Dicano de' Cardinali di Koma Filippo Duca di 
Jvlenzon fece lo Afflo. L'aveva fatio parimente Gio- 
vanni d'Aragona ; dal che lì conofee qnal fotTe la 
Alma Indicibile in cui età alccfa allora lUaiverlìtà di 
Parigi , che fu I' anima di tntt'i trattati della pa- 
ce per la Chiefa , e alla quale può dirù che l'Euro- 
pa ebbe la principale obbligazione dell'efthnwn dello 
fcjfnia . 

XL1V. Papa 'Clemente fece leggete in pieno 
Conciftoro la lettera dell'Univerliiì ; I' afeoitò pacifi- 
camente lino verfo alla metà ; ma quando feoperfe 
Che inlìiìevano molto intorno allaccinone, e che lo 
•fonavano a rinunziare al fupremo Pontificato , quali 
forte colto da mortai colpo , fi levò in quel punto 
con gran collera dal foglio , edefclamò , ch'era quella 
lettera pemicìof» ed avvelenata . Aveva I' Univerfità 
ferino nel merlettino tempo a' Cardinali d'Avignone 
fonia lo fletto argomento ; e tutti , fuor che Pietra 
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di Luia approvarono la i'ua dotazione . I Deputati 
che avevano a-recate le lettere itoti Univeriìià , titor- 
narano indiano lisina riipolìa , ptiiifitatido anche la 
loro piirei.za , temendo per la irelìa loro vùa . Fe- 
cero a Parigi la narratone del modo, con cui il Pa- 
pa sveia ricevuta la loto tenera ; il erte determinò 
ru.:iv<-!Ìiià a fcrivetne un'altra , dolendofi col Papa 
me ielimo delie fue tinte erprdliiini , e pregandolo di 
Bandirle una Riporta più favorevole. Ma quella fe- 
conda lettera non gli fu preferitala , elTendo il Papa 
f, ; à morto all' artìvo in Avignone di quelli fecondi 
Depilati . Ecco la cagione della ftia morte . 

XLV. Vedendo i Cardinali che il Papa per im- 
ped re che fi parlalTe dell'; Rat dell'unione .non tene- 
va più ConciOoro (P&rina inCkm VII), fi racco! feto 
da fé moderimi per efaminare la lettera che avevano 
ricevuta dall' Univetfità , e per cercare qualche via 
di accomodamento . Avendo loro il Papa fatte delle 
riprensioni (opra ciò , gli tilpofero , che i tre mezzi 
propolìi dalla lettera parevano a loro rag ione voi illì . 
mi ; e che bì fogna va che necelTariamente ne prendere 
uno , fe voleva rillabilire la pace nella Chiefa . Fu 
quella parola per lui un colpo di fulmine ; s'infermò, 
fenz? tuttavia Mare a letto ; e il mercoledì folto gior- 
no dì Settembre 1594. naif nfeir della Metta, rien- 
trando nella fua camera , dolendofi di un mal di cuo- 
re, fu alTalito daapoplefia, e nemr.r) in età di cin- 
quantadue anni , avendo tenuta la 5. Sede quali fe- 
diti anni . 

XLVI. Saputali la morte di Clemente VII. da 
ciafeun lato fi affrettarono tutti ad impedire che i 
Cardinali d'Asiguone eleggeflero un alno Papa. L." 
Univerfilà di Parigi mandò al Re una deputazione 
di Dottori, pregandolo col poter fuo d'impegnate ì 
medefimi Cardinali, che diffeiilTero l'elettane di un 
iuccelfore , fin a tanto eh' egli mandane loro i Tuoi 
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Arobafciatori per traitìite ori -Ili de'mezzì della 'u- 
nione della CbieU ( Invetri Oijìn & le Moine de $ De- 
m<.Wfi deCkarl-VI.y. Il Ks vi acconfenì a ;vaiL 
zient che 1' Univerutà ritabiliiir le pubbliche Itttionl 
e gli eierciij (udì, rame tìU fece; e adi-., l'Urta 
termo Carlj VI. raccoHÌ; il l'uo Coafìajio , dnV' «ra 
il D ioa d' Orleans filo franilo e i 'noi zìi . il Duca 
di Bivi, e il DiKa di Boigogoa , :ì Veicovo ilei 
P,ii, Giovarmi le Msingre detio Bu . icaut , ed altri 
S ^nnri . Iniezione dei He era mandar in j; v'gni'iji- il 
Pj'rla-ca Shnun diCramaud , Pieiro d'À lly v e il Vj- 



icóiiti Si Melili, ai adi. piarli all' unione. ì^a aven 



dogli il Duca di B:rrl rapprefentato . <he 
aTtb'iero più volentieri ricevuti de' Laici, elclfero 
HiiaHo di Roje, 1 il Marefciailo B icicaut ; e avanti 
ri , Ili fpedirono un corriere con una lettera . culla 
cj'.i.'e il Ke pregava i Cardinali 3 dff ire l'elezione 
fin . all'ar-ivo de'fuoi Inviati . 11 Re d'Aragona f:rilTe 
In - la Uefa coki altrettanto fi £ « in Alemanna ; 
e B 'nihcb JX mandò i fuct Deputrti per efottare 
C irio VI. f Ca'dinali e i'Uuiverfità a pttfiitart di 
quella occafione per eiiingnete lo lei 'ma. 

XLVII. KinfciriH» vanì tulle le cantale. Quanto 
il corriere ili Francia arrivò, i Cardinali eraio sa 
in Conclave , doV eiano en:rati il - Sabba» la fera 
giorno venrefimciV-ilo di Settembre , e non vollero 
aprir lalettera d;l Ite, riè le altre, fe l'elezione non 
fu fatta . Frattanto per far conofeere a Carlo Vii. 
che cercavano fìticeramentt l'unione, come in effet- 
to, la magsinr par'e volevano con buona fede ( NUm. 
Le ìì.Dtcheiy Spidl.to. 4.)- fofcrfflero un atto c;n 
cui giurando (òpra i Santi Vangeli . ira le altre co> 
fe promettevano , che colui , che foffe elerto P pi , 
avrebbe procacciata I 1 unione a tutto fuo pote- 
re , fino a prendere la via della celììone , rinun- 
ziando al Pontificato , fe la maggior par te de' Cat- 
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'ù dinali giudicarle a propuiito il tarlo per il bene detta 

pace. Fu quell'atto lo [ditto da drciotto Carda, ali j 
«a il primo ouido di MalneiTe Vefcovo di Puledri, 
na, delio il Cardinal di Puititrsj Pietro ai Luna 
era il lèdiceliroo . 1 Cardinali di Firenze , n'Aigrefe- 
vilie. e dì S. Marziale non Iblcrifleio, qjantui^ue 

«1 preferiti. Dueven'erano d'allenti, Giacurno Veituvo 

di Sabina, e Giovanni di nuovo saltello Vefcovo 
d' Odia . E' da maravigliarli , che nel io rinolalie- del 

jij giuramento de' Cardinali non d fia parlato di quella 

daufulailn afa che ceda anche il concorrente % tome 
fuppone la Storia che folle 11. pillato . 

XJVUl 1 Cardinali (ietterò due foli giorni nel 
Conclave, e nel giorno ventèlimo di Seitembie vigi- 
lia di S Michele eleffero ad una voce Pietro di Lu- 
na , Cardinal d'Aragona, che prefe il nome di Be- 
nedeito XIII. Aveva felTant' anni in circa, e da di- 
ciannove era Carenale, elTendo flati, innalzalo a 
quella dignità da Gregorio XI. nel 1375. (Ciicon in 
Bencd XIII ) . Subito dopo la fua elezione ratifico 
l'atto che s' era folciitto nel Conclave; e come il 
deriderlo , che aveva d'effe» Papa , gli aveva fatto te-i 
ner un linguagio conforme all' unione, e alla pace , 
(limarono i Cardinali di non poier eleggere un iog- 
getto pia dirpotto alla ceflione.e che delid;rafle mag-j 
giormente l'ellinzionc dello feifma. Avvalorò qudta 
credenza con mandare de' Legati in Francia al Re , 
ed all'Uni verfità di Parigi, per clonargli ad elegge- 
gere la via più propria a redimire la pace alla Chic- 
fa 1 cosi ferule a Giovanni Re di Cartiglia, inveen- 
do contro la malignità e il furore di coloro , che 
fomentavano lo feifma , e profilando che amerebbe 
piuttollo di confinarli in un chiudro per tut oria lua 
vita , che d' occupate il Pontificato a colio del ripo- 
fo della Griftianiià : ma Pento fece vedere il contra- 
rio. Alluri lq che Niccolò di Clemangis, quell'ai 
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dente lelaiore di 11' unione , la lolleatò con ninfei 
tera piena di forca , e dì libertà . a loflenere que- 
lli (entimemi , e ad applicare un proni» rimedio 
a' mali imminenti della Chiefa ; e fi crede che in 
quelle congiunture componete il Tuo trattato dell* 
twin* , e dello [lato corrano iella Ckiifa ( Cave Rìfl. 
liner. ) , che ia Corte di Koma oppoie celi' indice: 
altri fanno che quello trattato lia dell'anno 1414. 

XL1X. Credendo il Ke di Francia eh: le difpofi- 
zioni di Benedetto fi. Aero fincere, come erano beile 
le fine parole (11$ dtCkartesVI.p. i?8. agi.), con- 
vocò una grande aflemDlea a Patigi n=l palano per 
il giorno fecondo di Febbrajo 1595. Quel!' aiTemblea 
parso per un Concilio e suonale . V. furono chia- 
mati più di cent» cinquanta Prelati ( Labbc e-oll.Con: . 

10 tr.f.t4't>)' Ma molti cffendoB feufati o per 
malattìa, o per grave età, non vi tu alito, che Si- 
gilmondo dì Gramaud Patriarca d' Aleilanlria , e ani- 
mi ni lira tot e del Ve':ovado di Carcaitona, con tette 
A'civelcovi, q;iaiantalei Ve I covi , nove Abati , e 
molti 0«caoÌ, e Dottori, chi v' iotervenìiTero Vi 
prefed'tie il Pattiarca d' Aleilandria , e vi fu polèn- 
te il Cancelliere Arnoldo di Corbia . Per moìti gior- 
ni vi li etaminò l'adire, e la pluralità de' voti fu 
per la teiTivie de' due concorrenti , come la più pron- 
ta , la più ficura 1 e la più comoda ; ma ì Numj di 
Papa Benedetto, ch'erano a Parigi, inliitettero ap- 
pretta del Ite, perche non fotte determinato nulla ; 
« che ti mandarle al Papa V ultima derilione ; e 
qutflo piacque al Ke di accordare. 

L. contenne dunque mandar degli Ambafcia- 
torì a Benedetto, ed il Re eteffe i Duchi di Bfrri , 
e di Borgogna funi lii , il Duca d'Orleans tuo fra- 
telli , e alcuni alni del iuo Lon!ìi;'io . tifando par- 
titi con un" ampia tflruiions , giunsero in Avignone 

11 fabbrili venie li mofe e ondo giorno di Maggio I jo.j. 
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II primo abboccamento fu tutto fpjtfo di dirnoflra- 
xioni di letiita e d' amore reciproco - Ma la conti- 
nuazione non corrilpofe . Avendo qiiefti Principi con. 
dotti feco loro alcuni membri dell Universa Egidio 
rie' Campi orò ai Papa in una pubblica udiema io 
faccia di venti Cardinali , e di un gran numero di 
Dottori e di uomini eruiiti. Un altro giorno il Vs- 
fcovo di Scnlis fece lo ftelTo ■ Tutto ciò tendeva ad 
impegnar Benedetto a comunicar l'atto, che i Car- 
dinali avevano folciiito prima d'entrare in Concla- 
ve . Lo pregarono in nome del Re ; fe ne fcusó egli 
per lungo tempo ; da prima negò , fecondo alcune re - 
lattoni, di aver fofcriito atto veruno, per cui fi 
folle obbligato a «dsre; poi acconfenil a far vede- 
re qusit'arto foln a'D.ichi in particolare ■ Final- 
mente lo faceta portare dal Cardinal di Pamplona. 
fuo zelante partigiano, che lo lene agli Ambafciato - 
ri. Ne prefero erti mal grado di Benedetto una co- 



pi a (piegar Ti intorno alla forma, con cui voleva 
procurate 1' untone ; ed allora dichiarò , che la, via 
più ragionevole e più atta a fedare lo fcìtmaer», 
ch'egli e Bonifacio co' loro Colleghi lì raccogliefle- 
ro in qualche luogo fu i confini del Regno di Fran- 
cia e folto la protezione del Re , dove tratterebbero 
dell'unione , e li accollerebbero le ragioni d'entrambe 
le parti , promettendo , che non fi fepaierebbero feti - 
t» elTerlì accordati, Egidio de' Campi confutò il feri- 
lim="to del Papa ; e inriflette fempre fulla ceflìoue : 
e avendo il Papa domandato, che [riffe pollo in 
ìfcrìtto il parere degli Ambafcìatori, per poter pren- 
dere le convenienti mi'ure , lo flelTo Egidio de'Cam- 
pi. gli rHfwft, che non era necefTario il mantenere 
in ifcritn quel che li conteneva in una fola parola 



aia . che fu 




idata a Parigi, e letta in pien Con- 
i terza udiema fi [limolò quello Pa- 
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dì due Gllabe agtont. Turbato il Papa da quelta in. 
trepidezza, domandò tempo a deliberarne ( Dac-Spi- 
cil to.6.p. IJ3. ) . Gli Ambafciaiori fi ritirarono mal- 
concenti di quelli futtetfug) di Benedetto; e ritorna- 
rono a Città Nuova vicino ad Avignone, dove al- 
bergavano; c dov* pregarono i Cardinali d'andargli 
a ritrovare . Vi capitarono erti , avendo alla tetta il 
Cardinal di Firenze, tutt'i ledici o diciotto eh' era- 
no , furono d' opinion* per la ceffone ; trattone il 
Cardinal di Paruplona , il qual volava che lì difeac- 
ciafle l'intimò; follentndo elìsie quella la via più 
giuda c la più pronta. La quarta udienza non tu 
più delle altre concludente; il Papa rigetto l'empie 
la via della ceffone, attenendoli alla conferenza tra 
i due competitori. 

LH. Tutto quello che li potè ottenere da Be- 
nedetto fu una bolla letta in pien Con:ifìuro in pre- 
fenza de' fuoi Cardinali, e di alcuni altri ufficiali e 
degli Ambafciaiori di Francia (Hift.uni Par*. 6.71.746.) 
Conteneva (Ha quelli articoli . 1. Che i concorren- 
ti e i Cardinali fi ritrovafiero infieme in un luogo 
Acuto, lotto la protezione del He di Plancia, per 
conferire intorno a' mezzi dell'unione, a. Che non 
credeva a proposto lo fpiegarfi fopra quefla unione 
prima della conferenza , per non edere contraddetto 
da' maleolenti . 3. Che la via della ceffone , che 
aveva egli accettata feon fi de rat amen te , non eiTeudo 
ordinata dalla legge per mettet fine allo loifma, e 
non elTcndo fiata feguita da' Striti Padri , temeva di 
renderli colpevole di qiieda dannofa no» uà. 4. ^,he 
nulladimeno aveva richiedi i Principi di Spiegargli 
i mezzi per giungete a quell'unione , ma che ave- 
vano efiì rigettata ogni Spiegazione intorno a quello. 
5. Che in calo che quella via non riuiciiTe, i con- 
correnti rimetterebbero le loro ragioni agli arbitri, 
che decidelTero della lot forte- 6. Che fiialmerite 
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fonti potendoli fai l'unione uè con l'abboccamento, 
uè con arbitri . egli proporrebbe , O riceverebbe delle' 
altre vie , eh; farebbero ragionevoli , onelle e giuri- 
diche . 

Li II. Sdegnati gli Arabafcìatori di quella bol- 
la , che li era letta , fi ritirarno . Si racemifero i Du- 
chi, uniti a' Deputati dell' Univerlità , ed a tutti i 
Cardinali a tiorba di tre , per deliberare intorno a 

quella bolla ; e ritrovandola piena di mala fede , fu 
•ieerta'a unanime mente ( Maini de S. Dinis.lit.li ciò. 
filli. 16 )■ I Cardinali che non volevano 1 affile 
partire i principi, fenia aver conchìufo culla .- an- 
darono a vifitare il Papa, pregandolo ginocchioni di 
abbracciar la ceflione . Reiterarono le loro iftanze 
a mani giunte . e lacrimando quali lotti . fenia che 
il Papa voleffe arrenderli; al contrario non parlò 
mii con maggior alterigia che in quefl'occafione. 
Proibì toro con una bolla che diede ad eli! , di folcrj- 
Vere l'atto . che avevano fatto della ctflìone, lotto 
pena di difubbidenia , e di perfidia ( SpiàUg-loc eh ). 
I Duchi malcontenti di' quella condotta non vollero 
più vedere il Papa , per quante ilianze egli ne fac ef- 
fe , riprefaro a gran giornate il cammino di Parigi , 
dove arrivarono il giorno di S. Bartolommso vige- 
fira iquarto d' Agolla . Diedero relazione al He , e al 
fu» Configlio di quanto era pillato , e lo 1 applica - 
rono a proseguire quel eh; aveva cominciato per 
l'unione dell* Chieta . 

LIV. De fiderà rido il Re ardentemente di procu- 
rare quell'unione , non fi ritraile punto , e deliberò 
fecondo il confido defl'Univerntà , di mandare Am- 
fcafc'atori agli altri Re, ed a' Principi Crifliani , a fi- 
ne che fi utiilTero f«co per rientrar nella via della 
eeuV.ne. che fi teneva per la più efficace ( WJl. UH. 
Par. tam. 4.^.157. )- Si mandò in Alenngua I Aba- 
te di S. Egidio di Nojon col Dottore Egidio «V 
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«ampi; in Inghlterra Simun di Cranuud Pstiiarca 
d'AUff.od ia coll'Ardvefcovo di Vienna . L' U liver- 
fità di Parigi deputò parimente a quella d'Oifotd, 
Giovanni di CortecuiiTe Dottar in Teologa, e Pie- 
tro il He Abate del Monte S. Mich-le . A quella di 
Colasi! , e agli Elettori Pieno Plaoul D more in, 
Teologia con un Dottore in Ltgge . 11 He d'Inghil- 
terra fifolvette di prendere la v a d Ih c< diarie con- 
tro il feutitnento d.rli U.ii^erlità d' 1 xlard , che vo- 
leva chi Q tetminaire q itila diffjrenia cjti un lohj 
cilì" gfnerale . S'era determinato a qutlìo partilo , 
perchè d>po aver mandato a Homi t in A>'ign'>ne, 
unitamele con Carlo VI. a folk-dure i due Papi 
ad accotilentirvi, feppero ai titorno de'lofo Amba- 
(hiatori, che Bonifacio, e Benedetto (e l'intende vano 
inficine per non voler far nulla; Bonifa io dirend» 
Tempre eh' era pronto a cedere , in caio chi Bene- 
detto cedelTe il primo, perche fapera che Benedetta 
noi voleva fare . 

L'Imperator Venceslao, gì" Eiettori dell'Impero, 
i Duini di Baviera , e d' Auftria, nceù\lì in Frane- 
fort, lì attennero a quella via di ceAWè , fecondo it 
parere dell' Univerfità di Parigi. Sigifmondu Ite di 
Ungheria fece tetto e tenia efiiar* la cola medefimi 
t il Re di Navarca e di Calliglia fi unirono pari- 
mente al Re di Pratici a , mal grado tutte le lo 11 eci- 
ta zio ni di Martino He d'A ragona, allora lucceduto al 
Re Giovanni, e che per iuoi particolari interellì fil 
fempre partigiano di B:n e ietto , che teneva in con- 
to di Tuo fudditu. Il Re di Portogallo e gli altri 
Principi, ch'erano fati per i Papi di Roma, non 
vollero prend;re ninna delle vie propelle ■ pel darti-, 
ne allo feiima , ftimando che tornslT: loro in ve.-jw 
gna il riifd.'fi.e riconobbero Tempie Papa Bonifacio, 
LV. L U iiverfità m sito accefa in quelli dilpa- 
», p:r prefeouc gii «Soni delle minale di Papa) 
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Benedetto , che faceva fuoco e fiamma contro d'efia 
intuonando di fu'nvnarte la feomunica C HÌJÌ.un- Parìf. 
lom 4 p, B 11. Spiai 1.6. p. 141.), fi appellò ella rial 
giudizio del Papa ad un Papa riconofeiuto dalla 
Chieia univerfale. Benedetto fulminò una h> l|a con- 
tro quell'appellazione, che teneva per un attentato 
contro la pienezza del fuo potere; e foftencndo egli 
nella Tua bolla , che non era permeilo di appellare 
da' giudizi del Papa , l'Uni verfita preferiti una leconda 
appellazione per falvar la fua riputazione , e per giu- 
ftifi:are la prima, che da Benedetto età Hata tratta- 
ta da libello infamatorio , 

Venuto a fua cognizione quello fecondo atto ; 
fece una nuova bolla, enn la quale fcomunicava, 
tutti quelli , che fi appellatelo da lui o da' fuoi fuc- 
ceflori . Continuando l'Uni ver lìti ne' procedimenti , li 
raccolfc a' Maturini ; e dichiaro di nuovo che lavi» 
della cellìone era la migliore. DicialTette Cardinali 
fcrilTèro al Re Carlo VI. che approvavano quello 
cfpedientc. 

LVI. Al fine vedendo Wuiwfità la ferma odi- 
nazione dì Benedetto net fuo fentimrnto , propofe al 
Re la fottr.zione di ubbidienza . Quella nuova pro- 
porzione pofe il Papa in grande impaccio , e riiol- 
vette di mandare in Francia il Cardinale di Pamplo. 
na fuo parente, per fare in modo che non feguifle . 
Ma tolto che il He di Francia n'ebbe l'rfvifo, fcrilT* 
a Benedetto che imn mandane il fuo Legato, fe non 
voleva ricevere l'afficelo che non fi ricevere. Bene- 
detto fi dolfe di ciò fortemente «He lue lettere al 
Duca d Betti, ed al Re medcfimo come di cofa non 
più udita: ma non lì badò alle fue doglianze. 

LVll. il Re di Francia raccolfe di nuovo uri 
Concilio nazionale per deliberare intorno alla fottra,- 
itone . li He non v'intervenne , effendo ricaduto nel- 
la fua malattia. ; ma v' etano in fuo luogo il Duca 
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d'Orleans Tuo fratello e i Duchi ni beni , di Borgo 
gna, a di Barbane Cuoi lii , con Arnoldo di Cotbia 
Cancelliere di Francia , e tutc'i Signari del Cor.liglio. 
Carlo 111 Re di Navarro vi volle elTere , e il He di 
Cartiglia vi mandò i ('noi Amba lei a tori . Vi furono 
col Patriarca d'Ale Iti fistia uniici Arcivefcovi , feiTanta 
Vefcovi , fetranta Abali , fstTintoito Procuratori di 
Capitoli , il Rettore dellUiiverlità di Parigi .co'Pro- 
curatorì delle facoltà , i Depurali delle Univerfità di 
Orleans , d'Angers, di Montpellier, e di Toloft, ol- 
tre un grandilurao numero di Dottori in Teologia e 
in Legge . 

LVlif. Simon di Crumaud Patriarca a'Aleffan- 
dtia f che prefedeva a quetl'Artemblea , ne fece l'aper- 
tura con un dimorfo Francie , in cui raccolfe citte 
le panate cofe fin allora ,■ proponendo di fare una 
fottrazinne totale di ubbidienza a Brneietto , o fola- 
mente in parte per relazione alle collazioni da' bene- 
fit] (Moine de S-DcnhLtii-c-z-') , e al temerai del'a 
Chieia,. 'imperocché tutto il dinaro , che Bjnedettoi 
tirava dalla Francia , e i benefì/j , che aveva in fua, 
difpofizione , non iervìvano ad altro che a procac- 
ciargli delle erettore. Di trecento voti , dugenlo qua- 
rantafette furono per la fonazione totale . Il lie Hi 
dello ftelTo. parere ; e il decreto dell* fottraiiooe S 
fece nel giorno Vento iKliint* di Lualio , e regiltrato- 
nel Parlamento nel ventiiioveftmo- d Agoito- dell' ari- 
no 1398. . Il Re con rjueH' editto proibifce a tutt'ì 
fuoi luridi» di ubbidire a Benedetto, r di pagate co- 
fa alcuna a' fuoi Offrigli ; volendo frattanto che la 
Chiefa Gallicana gole/Te pienamente delle lue ami- 
che libertà , e che filile provveduto a' bintrjij . fe- 
condo il comun diritto coli' elezione de' Capitoli , a 
colla collazione degli Ostinai j gratuitamente- , fenza 
prender nulla, fotte- qual lì fla pr"e!l>, di quii che* 
«vevancf coSurtte di' prendere g.» tiriti ili lei Papa - 
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LIX. La fottraziooe divenne poi quali generato 
in tutu l'Europa . L'efempio dalla Francia fu lubita- 
metile feguito da'Piiodpi vidni, e dal Dura di Ba- 
viera , che ordinarono ne' foro Stati una rimile fot- 
trationc di ti'jbMieota o fpitìtuale « temporale che 
f'iìe( Wtfl un Parti.) SÌ nuova nella Storia dell* 
Univciiìtà di P^ngi I' arto di quella di Giovanni dì 
Baviera , Vedovo dì !.-.:•. e di molti Signori dilla 
Tua Diocelì.La Regina Mjtia di Blois madre d' Luigi 
d'Angiò fece la (Uffa colà io Pioventa , dove fi ri- 
trovava ; come 1» leccio i he di Navana, e di Ga- 
ttiglia re' loto Regni , dove la CMefa Tu governata 
nella forma di quella di Francia . Vi fironi anche 
in parecchi l"JO(hÌ m^ltì partigiani di Papa B <nfacìc> 
che rinunciarono alla lua ubbidienza . E il He icar- 
io VI. il giorno venteiìmofeittmo di Luglio diede fila- 
ti due lettere patenti; l'aria per proibire d' aver ri- 
guardo alle cenfure o a' procedimenti che poiciT ro 
fare i Commiffarj, Auditori, Giudici delegaci, o al- 
tri , coll'autoiità . di Papa Benedetto ; con ordine a' 
BjìIì, Sinifcalchi , o altri Offiiiali del Re di badavi. 
L'altra lettera patente regola le provvide de' benefi- 
zi, e il governo della Chiefa durante la fottmioua. 
Si ritrova nel quarto tomo della Boria dell' Univer- 
iìtà di Parigi un dettaglio di tutti quelli regolamen- 
ti , e de* rimed; agi' inconvenienti che potettero na- 
fte» da quella fottrazionc . 

UE. E' agevol cofa l'immaginarli . che tutta 
quelle mifure pref* in Francia (com pone (Tito molto 
P.ipa Benedetto ; ma quel che più lo percoffe io una 
ctìsi tubila, e cosi maravigliofa rivoluzione della fax 
furlana, fu che fi vide abbandonare da' dicìotto de* 
fuoi Cardinali (_Moines dt S Denis 1 18- c 6. Sartia l j.), 
i quali dopo aveigli fatto intimare un atto di fottra- 
zione.fi ritirarono a Villa Nova nelle terre di Fran- 
cia per tfchivare Ufno furore , e gl'intuiti delle trup- 



Digitized by Google 



DEL XV. SECOLO. ijj 
pe Aragonesi , che Rodrigo di Luna Tuo fratello gli 
aveva condotte. Fu egli più chi mai irritato quan- 
do Vida che non falò i luci Cardinali , ma ancora 
molti de' Tuoi domatici , Cappellani , Auditori , td al- 
tri OiKiiali l'abbandonarono alla pubblicazione della 
fottratione di udienta , che fecero in Avignone la 
Domenica primo giorno di Settembre i due 

CommilTatj mandati dal he Erano citi Roberto Cor- 
digliere Donore in Legge , e Trillano del Boli , Pro- 
pollo della Chiefa d'Arras . Ordinarono quelli due 
Commiflarj folto gravi pene a tutti fudditi del He , 
Cherici • Laici , che fi ritiraffero dalla Corte e dal 
fervigio di Benedetto ; che in tal modo fu ridotto 
con due foli Cardinali , quello di Pamplona , e quel, 
lo di Tarragona , che amarono meglio di effer com- 
pagni della lua fotte, che di abbandonarlo ■ 

l Cardinali rifuggiti a Villa- Nova , deputarono 
al Re di Francia tre de'lcro .confratelli, cit è il Car- 
dinal di Poitiets , il Cardinal dì Saluzio , e quello dì 
Turi, per follecitarlo ad impegnar tutt'i Piìncipi alla 
fottraiione, e raccogliere un Concilio Gtnerale, per 
l'unione, e ad allicurarfi della per (era di Benedetto, 
come di ua Eretico , e di uno Sci/malico . li Cardi- 
nal di Turi, che parlava pir tutti, fece una bellif- 
fima orazione al Re , per dimoftrargli che importava 
ed era necelTario , che fi arrendine alle loro doman- 
de , aggiungendo , che non diceva nulla quanto a 
Benedetto , che non foffe veriffimo ( luv- des Vrfws. 
Hiji de Chadt VI p.i 34.) . Al che rifpofe il Cancelliere 
ii. uome del Re, che il far imprigionare il Papa per 
l'eresìa non apparteneva al Re ; e che per il redo ns 
delibererebbe più ampiamente con tifo loro , a co' 
Prelati di Francia. 

LX1. Pietro d'Ailly, ch'era flato fatto Vefcov 
vo di Cambrsy nel 1396. , e tolto mandato a Roma 
per indurre Bonifacio alla cefiìone , efiendo tiiotcato 
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Jn queft'iidno 139». verfo il mtfe dì Maggio, fu fp«- 
dito d,l He in Avignone con Giovanni le Maingre 
dì Bucicaut Marelciallo di Francia , che conduceva 
l'eco dette truppe ', per coflrìngere Papa Benedetto con 
trattalo, o altrimenti a rinunziare a! Pontili»» . 

Il Vefcovo di Cambiai • il Marelciallo andaro- 
no infierne fino a Lione, dove lì lardarono, ellenda 
il Vetcovo partito itilo , c rimallo il Marefciall» a 
L ; one. fino a tanto che ricevette notizie Ine (Moine 
ieS.0itiisl.fi- ci 6."). Pietro d'Aìlly effendo arriva- 
lo dal ì'.'.iì lo falmò ,e gli fpiegò la Tua Commiilìo- 
ne , augurandolo che il Re dì Francia e l'Imperato- 
re s'erano convenuti , che averterò i due Papi a ri- 
nunziare al Pontificato , ciafeuno dal canto ino . A 
quelle parole Benedetto fi mutò di colore , e rifpofe 
che aveva egli molto operato per la Chiiià , ch'era 
flato eletto formalmente , e che lì voleva che allora egli 
vi rinunzia»* ; che noi farebbe mai , finche vivere, 
e che bramava che fatte noto al He di Francia , eh» 
non lì foggutetebbe mai agli ordini fuoi , e che fino 
alla morte curiodìrtbbe il fuo nome e fa l'uà dignità . 
Il giorno dono in un'altra udienza il Papa diiTe an- 
cora al Vefcovo di Cambrai " : Voi direte , figliuol 
„ mio al He di Francia, che tino ad ora io ebbi in 
„ conto di buon Cattolico , e che- da poco in qua fi 
„ è tafeiato' fedurre: ma fe ne pentirà ; che n con- 
„ figli , e non s'impegni in niente che turbi la fu* 
„ cofeienza " . E replicò con gran collira ch'egli era 
Papa legittimo ■ e voleva dimorarvi fe avefre creduto 
di morire dal dolore. Dupo diche fi ritirò; e il Ve- 
(covo dopo aver d:fioato montò a cavallo . pafs^ » 
Villa Nova, donde la a otre lì portò a dormire a Ba- 
gnoli, ch'i in Francia . 

LXI1. Quivi feppe, che il MarelciaHo dì Bu- 
cìcaut era aiunio a Porto S. Andrea nove leghe di- 
feoflo d'AvignJtu, e andò m a rinoviilo; partlpoi 
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per Parigi , e lardò al Marefciallo là cura di ilcgui- 
re la Tua eorami Aìone , e di attediar Avignone , di cui 
lì refe padrone , ajutaio da' Tuoi abitanti , 3' quali 
era divenuta in fop por la bile la tirannia di Benedetto . 

Utili. Tutte quelle difgraiie non cambiarono 
pumo il Papa, che Seguitava tuttavia a prò iellate di 
r.on loggettarli mai a corto di morite ■ Prefe il par- 
tilo di ritirarli nel Cafttllo co" fuoi Aragonefì ; da 
dove ferirle a Martino Re d'Aragona , il quale per 
non inimicarli col Re di Francia , non gli diede foc- 
corfo veruno . Vi fi affali Benedetto , che vi refló 
cos! iflediato lutto il verno , e cuftodito con tanta 
ri(lrett!Zia,c!ie niuno poteva entrarvi oulcirno.Per 
carelìia furano le Tue truppe ridotte ad diremo paf- 
fo ; . egli (lava in punto di effer prefo; ma perfolle- 
citanone del Duca d' Orleans , che faceva fetnpre il 
contrario de' Dachi di Borgogna , e di Berr] j queft' 
ultimo , dopo l'Ambifclata di Avignone eflèndo tanto 
nemico di Benedetto , quanto era (lato amico di Cle- 
mente , e per interceffione di Martino Re d'Aragona, 
che aveva mandati Ambaiciatnri a Catlo VI per al- 
lindarlo che il Papa era dilpolio a rimettere i fuoi 
affari nelle fiie mani , e di fat tutto quei che piace- 
rebbe a lui . 

- LXiV II R e diede ordite al Ma«efcÌauV di Bu- 
cìcaut di cambiare Cafledltì del cartello in blocco , e 
di lanciarvi entrate le necelTatie prò vigl orti , * dinoti 
lardarne ufeir iuora nulla , fin tanto che fi trattane 
con Benedetto . Alcuni Storici dicono che il Re d'A- 
ragona aveva mandato una flotta per liberare Bene- 
detto , ma che non avendo potuto approdare in Avi- 
' gnone pel Rodino , tentd di liberarlo per via <P ac-J 
comodamene , e che i fuoi Ambafriatori fi diporta- 
rono tanto bene, che ottennero finalmente dal Papa, 
benché a gran fatica , che prometterebbe di cedere 
iu cafo che il fu» concorrente ced«ffe » moriffe , a 
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fnff- deporto. S'impegnavi parimente di far ufcire H 
prenditi del cartello , non rileibandofi altro che cerno 
uoninì per fua cullodia , e di avere con que£li ad 
in tee veni re al Concilio, fi fi raccogliere . 

LXV. A quelle condizioni il Re di Francia Io 
prefe (aito la fila proiezione , e lo lalciò in libertà 
nel fuo palano , ballandogli di farvi buona culìodig, 
perchè non fuggirli . Di qua' Iti ine diverfe lenere , 
ira le altre una al Re di Francia la più tenera, e pa- 
tetica che dir S polla { tiift. un Par 1.4. fui yfn.) . Si 
„ può giudicare da' mali che i* (apporto , chi eoa 
,, per oltmaiione voglio rimanermi in uno Dato cosi 
„ deplorabile com'è 11 mio. Ben farei il più feiaura- 
„ to e. mfenlato uomo , che lia tra noi , a cercare 
„ In quello mondo una finita difgrazia , con pericolo 
„ di aver nell'altro un'eterna infelicità " ; conchiud» 
Analmente, domandando la fua .libertà. Il Ile gli ri- 
tpqlc , e I' efortò ad adempiere il fuo folennc giara- 
mento fatto nella fua elezione . 

LXV1. Per quante mìfure che (1 folTero prefc 
per illabilire la iottraiione , non veniva generalmente 
approvata da que' me delirai , che non erano ben difpo- 
<li per Benedetto il Cramaud Patriarca d'AleiTandria 
raccolle il Clero per domandate un forcorfo di da- 
naro. Que'la piopofii'ine ne f-ce lollcvare la mag- 
gior parte . e terminò T Allemblea (ruta conchtud*r« 
nulla ■ L UniVeriìcà di Parigi . che aveva configgala 
la fottrazione , accufava i VefcoVi che p'ivartero i 
tuoi membri c i luoi fudditi de' benefìzj che vara- 
vano , per darli alle loro creature ; cola , -he tanto 
l'irritò , che cefsò ella dalli Tue lettoni. L' Univerlita 
di: Tolofa. per altre ragioni fi fcatenò apulamente 
contro la Iottraiione in una lettera che ferirle al Ho 
(_Hijl.un.Par w.j &«. ) . E quantunque Niccolò di 
Cleuiangis delìdtiaiTt ardentemente il fin» dello fei- 
fma, e chi avelie di giù (fótta gagliardamtiits a Ba- 



Digitized by Google 



DEL XV. SECOLO. ij? 
• aedelto XIII. dopo li fua elezione , non aveva pere* 
mai approvata la filtrazione, Giovanni Gerfone era 
dello licito parete , cerne parecchj valenti Dottori .e 
bene inteniionat.ii e fe in feguito fi contentarono di 
fogge E larviti , quando fi ftabilì in Francia di legui- 
tarla . prediffero Tempre che non farebbe riufeita ■ 

LXVII. Papa Bonifacio IX. fi refe odiofo a' Po- 
poli per la fimonia che efercitava in Itoma , da pri- 
ma in fegreto modo ; ma prillo fi levò la mafehera 
per farla apettarceme (TW de Nili*. dtfdtlfm.U. 
i 7 .). Sip.etenle ch'egli foffe qjfglr , che mventò te 
annate petpeme . come un diiitto iofeparahile annetto 
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Conte dì Fondi , che (comunicò egli in quefi'an.i , 90. 
aveva tolte diverfe finì dello Stato della Ghie a , e 
praticava le ruberie fino alle potte di Roma - Gio- 
vanni Galeazzo Duca di Milane s'era impadronito di 
Perugia ; il che indilo a lafciar Roma pei andare 
ad Affili ■ con diftgno di fedar querte turbolenze. Ma 
li tornò ben lofio a Roma in occafiooe che vi fi do- 
veva celebrare il Giubileo Dell'inno feguente . 
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LXV1II. In quello rosdefimo tempo occorfe l'ir- 
ruzione della betta de' Bianchi in Italia . Ecco quel 
che n* dice Thierri di Meni . che Ti ritrovava in 
Italia da anni trema ( Niim de fchifm l i. c ìó. ) , e 
che aveva quello fpittacolo aranti gl'occhi; io ciò 
preferibile a S. Antonino , al Platina, a Lionardo Are- 
tino , • ad altri , che ne parlarono . „ L* anno deci- 
„ mo di Bonifacio, die' egli, pattarono dalla Scozia 
„ in Italia certi impoflori, che portavano certe cro- 
„ ci fatte di pietre cotte arti fi zio fame nte difpofìe , 
„ dalle quali fpremevano del fangue , fattovi emra- 
,, re accortamente. Nella State facevano fidare qtie- 
„ (le croci con dell'olio, con cui le ungevano di 
„ dentro, dicevano , che uno di elfi era Elia Profe- 
„ la ritornato dal Paradìfo ; e che tolto doveva 

perire il mondo per un tretnuoio . Scorrerò quali 
„ tutta l'Italia, Homi, e la Tua campagna, dove 
„ fedufiero un'infinità di peritine. Non fola il po- 
„ polo, ma gli Ecclelìaftici ancora lì venivano com." 
„ elE di facchi o di camice bianche , t andavano ìa 
„ proceuìone per la città, cantando nuovi cantici 
„ in forma di Litanie . Duravano quelli pellegrinaggi 
„ tredici giorni in circa, e ritornavano dopo alle 
„ loro eafe. Durante il loro viaggio, dormivano per 
„ le Chicle, ne' Monafleti, ne' Cimiteri , dando i) 
„ guado, ed empiendo di lordure per tutto dove 
„ arrivavano . Nelle loro procilTioni e dazioni li con- 
„ mettevano de' gtan difordini . Giovani, vecchi , 
„ donne, fanciulle , e ragazzi dormivano mcfcolati 
„ ìnlìeme, fenza che fi Spettane di vermi male: 
„ ma un di quelli fallì profeti venne arredato ; • 
„ melTi alla queilione confefsó il fuo delitto , e fu 
„ abbruciato". Platina dwe , che Bonifacio fu que- 
gli che fece abbruciare quello fanatico ; ma pare che 
dubitartelo le fjfs' egli un itnpouore . 
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Tuttavia quella divozione produffe alcuni buon! 
effetti. Imperoef-tve Peggio nella fua Siam Fioren- 
tina ( Pog. Ifl. Ftorert. ) dice, che prima di (-tendere 
le velli bianche, portate da quelli penitenti , fi con- 
fettavano de' peccati a'iaro Sacerdoti, e dimodrava- 
no gran pentimento della loro partala vita . Perdo- 
nala ciafeuno al Aio proilìmo; e fi (cordava, intera- 
mente delle pallate offele . I Lucch-fi furono i primi 
a portarli a Fissate in quello equipaggio in numero 
di quattro mila, con un Lrocififlb portato avanti dì 
elfi . Si faceva rlsr loro a mangiari in pubblico , I 
Fiorentini a loro imitazione prefero parimente l'abi- 
ta bianco, e abbracciarono quella nuova heligione , 
con tanto fervore, che non fi poteva avergli in rii- 
fpregio , tenia effere moftraii a dito . Si videro al- 
lora moltiplicarli le buone opere con mirabile emula- 
zione , e ad aflopìrfi gli odj più irreconciliabili, Ve- 
devafi una riconciliaiicne tanto generile , che non 
l'udiva più parlare d'imbofeate, nè d' affi din i , ne di 
altri delitti contro il proilìmo . Quello è tutto il be- 
ne , che ft ne lirrafTe ; imperocché fi riconobbe al 
fine la loro impollura : e tutti quelli fai fi penitenti 
perdettero per modo cosi certo il loro credito, che 
poc- tempo dopo il loro Ordine diipatve , e, cefsò 
interamente , 

LX1X. Nel medelìmo anno 1399. il popolo cri- 
fljano, e particolarmente il Francete, che durava 
tuttavia in opinione , che fi avelie da celebrare il 
gran Giubbilco nel principio di ciafeun (ecolo , fi di- 
fponevano a portarli a Homa ( S^o.u. ai.ii^oo ), fpe- 
rando di guadagnare quello del ledente anno 1400. 
E' vero che Bonifacio Vili, che aveva ftabilira quella 
cerimonia l'an. 1300. av=va dichiaratole fi reitere- 
rebbe ogni cent'anni ; ma Clemente VI, ftimò che qu elio, 
temile FoiTe troppo lungo, e lo determinò ad cgni 
cinquini anni; e fbalineuts Urbano Vi, in onore 
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degli anni di G. C. , paffaii nella vita mortale , 
l'aveva ridotto a trentatre anni. Frattanto, come 
difficilmente lì fpogliano gli uomini degli antichi 
pregiudizj, non fi tra tralafciato di andar a Roma 
ogni cent' anni con intenzione di guadagnare il giub- 
bilo ; il che portava molto danaro in Roma , pei 
modo eh» gli altri Regni ne retavano incomodali . 
Il Re di Francia che conofreva' efiere il fuo Regno 
efauiio , volle ar.refr.are la divoiion del Tuo popolo, 
che apparecchi a vati a partire in folla verfo Roma 
per l'anno 1400 e per meglio riufcirfi , proibì efpref- 
fnmente quello riaggio a tutti i funi fudditì; si per- 
chè in tal forma non credelTe Bonifacio d' effere ri' 
conofciuno per Papa ; come per impedire l'ufdta del 
danaro dal Regno. Malgrado quelli divieti, i Fran- 
cesi uomini 1 donne vollero andarvi in calca . Ma 
ciTendo B>nifacio in guerra con Onorato Gaetano 
Conte di Fondi , quelli pellegrini furano tanto puniti 
della loro di [ubbidienza dalle truppa del Conte ; che 

r'ma d' arrivar a Roma quali furono fpogliati , qua- 
iflaUtaatt ! violate molte donna di qualità, c di 
quelli eh' entrarono in Roma , ne mori una prodigio- 
fa quantità dalla pelle , che allora nella città traeva 
a morte una a feicento perfone al giorno 

LXX. Frattanto era Collantinopoli invertito da' 
Turchi ira dal precedente anno 1 jskj. ed in eftrtmo 
pericolo. Pera, ch'i come il fuo Borgo, e da love 
traeva la città tutti i fuoi viveri ( Moiri: de S. Denis. 
I 10 e t ), flava in punto d'effere prefa ■ I> Mare- 
sciallo di Bucicaut andò per (occorrerla con mille 
ducento uomini fot a mente ; la liberò, e la città i« 
eonfeguenaa . Dopa avete alquanto refpimi t Turchi 
battuti in molti incontri . venutigli meno il danaro * 
le peribne, ritornò in Francia co II' Impera 10 r Miche- 
le Paleologo, a procurare un maggior foccorfo, ela- 
fciò a Signor di Caliti Morando in C&fUniiuopoli ia 
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iiftfi di quelli piana. Paffando per Milano il Da- 
ta Giovanni Galeazzo Vilconti fece buunilTima acco- 
glienza al PaUologo , e lo face tornare imo in ( ran- 
cia , dar* arrivò in quell' anno ■ 

Fu ricevuto a Parigi con gli oboi) dovuti alla 
Tua dignità ; • domandò agii un nuova (occorro ; gli 
fecero belle promette , ma di effettivo non ebbe altro 
che una ptnlìose annuale pel Tuo mantenimento . 
La malattia del Re fa cagione che venuti i Piinsipi 
a difeordia tra loro, non vollero far .di più in fuo 
vantaggio . Reftò quali due anni in Francia , dupo 
i quali avendo avuta la notizia della fconiìaa e del. 
la prefa di Bajaizette fatta da 1 hemir Lane , o Ta- 
merlano , e che il vittorioso voleva ch'egli rientraife 
ne' Cuoi Stati , ringraziò il He di Francia, e tutta la 
fua Corte degli onori, c de' favori che ne aveva ri- 
cevutt . li Re di Francia che volle uno alla fine 
arargli liberalità , fece de' ricchi doni all'Imperatore 
Emrnanuele , augnandogli una penlìone di quattordi- 
ci mila fculi, per ajutarlo a riflabilire gli affari fuoi 
e cornimi* che dugento armati lo conduceffeio in 
Grecia , e ne diede il comando al Signor di Calle! 
Morando, ch'era da poco tempo arrivato da Cofìani 
lìnopoli, e che preifava l'Imperatore a ritornarvi; 
obbligandoli di re Si tu irlo in quelli città ( Le Moiri» 
di S. Den'i lib ai. c 6. ) . Quello viaggio dell' Impe- 
tator de' Greci riufcl meno vantaggiofo a lui mtdefi» 
■no, riguardo alle fue mire, di quel che f IT. a mei* 
li Stati d' Europa i e in particolare all'Italia, dova i 
dotti uomini , che aveva condoni foco portarono il 
buon guilo drllf lettere G echs e Latine. 

La deportimi dell' Impera tor Vences'ao primo- 
genita di Carlo IV. e fratello di Sigi/min | n , che fu 
poi Imperatore, occorfe in quell'anno (fljue ai. 1400. 
m fri.). Era quello Principi un ramini d' avallila 
di moUiz», d'impudiciiia, d'iatttnpcrania. «di ogni* 

Tom.XXZIV. L 
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fortV'df yf»j,-<iibBora»a']»" tua dignità, e l'ìmpa- 
r> con' le ; -fue 'continue dì Ito] me tic . Furono i Gran* 
di tfi ffe-eWà «arsili ■finalmente -a Tarlo mettete in 
una .prigione., dorè flette tre o quattro me fi nelle ■ 
lord iì re e nella puzza; donde lì rìeiibeiò per mcizo 
di uri* "donni , 'che ferma ne' bagni, ne' quali glifi 
permetteva dj favarfi , e ch'agli poi ricevette per 
riconoOenta' o per paiftone alla fu a tavola e nel (no 
Ietto-. QS-ttit prima difgrazìa non lo mutò ( t)ubraa> 
■ fitr.3) flift.'Boh-); onde filo fratello Sigiiraondo fit- 
telo una feconda volta imprigionate e trai ferire a 
Vienna',' fotttf la cuflodia d' Albetto d' Auftria ; di 
jjuà' ut'.i ancora col nwz'.o di un pefeatare , che 
creò por egli Cavaliere. -Ma' pet'hè tutti quelli ga- 
ftighi non valeVano a fargli cambiar vita, gli Elet- 
tori prefvro la- ifiloliuio-ie di deporlo , e- |o dichia- 
rarono decado td dall'impero il ventèlimo giorno di 
Agoflo lijcó.- L' Rettore di' M agonia leffe pubbu- 
camenté ;; h? -fenfenta di dépofizìóne', in preienia di 
due altri' Elettori KiicUliaftici-,' di Roberto Duci di 
Baviera;-''! òstico Duca di Broniwich, del Bur- 
gravio di Ncrrimbsrga-, * di aliti ;■■ ' • > : - 

- LXXfl. -'Fatta che fu quella depofiilone-, fi 
gittò \\< occhio' fopra il : Duca di Brunl\vich . e dì 
fcunéhibùrgo,' r Principe generofo e' gran Capitano; 
ma -effendo flato afofTiilaio dal Conte di -Valetele 
(D; Mariti.' Anecdota, è. t- p-'\(>ii,. }. cadde t' et»" 
Jiom; (opra Roberto III. Duca di Baviera, ch'entri! 
in" Fra ne fin' fui Meno- fei" feftiroane dopo , rieevetrt 
C'omaggio di quella città, e: di molte altre; e fu 
incoronato iti Colonia' il ■ : lèggente ant|0 I401. il 
gìòrnò' <M)I' Epifania perchì quelli di Aquilana , 
dove s'aveva a fate quella cérenvìnia, non aveaa'nc» 
Yefttto accettarlo, non pi* rfi quel che feerflero t 
Boemi, ed altri del panilo di VenceslaO . Quello- 
friàcijf, quando fu eletto; fóffle a Bonifacio , e gli 
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notificò la lua elezione , (tati fare veruna menzio- 
ne di Venceela» ; e premile di mandar una (piemie 
ambafeiata a Sua Santità per informarlo più didima- 
mente della circoftanie di tutto quell'affate. Spiffe- 
ro gli Elettoti al raedefimo Papa , e a'fuoi Cardina- 
li. Conteneva la loro lettera i motivi della depolì- 
lione di Venceslao, Io non dirò quìnulla del viag- 
gio di Roberto in Italia , col difegQO di farli coro- 
nare , « di riprenderli da Giovanni G alea t io Duca 
di Milano tutte le terre, che gli etano (late cedue 
da Venceslao, Vennero quelli due Principi ad una 
guerra molto fanguinofa ; 1' armata di Roberto reftò 
/confitta , ed egli coftretto a ritornartene in Alema- 
gna nella primavera del tegnente anno Tenia offerii 
fatto coronare. Ecco quanto abhiam creduto neceffa- 
rio di riferire , per l' intelligenu de' fatti occorri nel 
fecolo quindicelìmo , che ciefeatementc fiamo per co- 
minejare. • \. 

LIBRO CEN'iUNESIMO. 

I- L' eie-ione dì un nuova Imperniare apparta cambia* 
memo nellafare delimitine . il La Boemia e l Un- 
gheria abbandonano il partirà di Bonifacio III. Ric- 
cardo II. Ri il Inghilterra i depofio M Regno IV, 
Errico s'impadron{fce del Regno d Inghilterra . V. Ert- 
ila de'Lollardi . VI. Il Re d'Inghilterra fa uno fla- 
uto contro di ejjì. Vii Quili erana i loro errori ■ 
Vii;, i'n. •atnei a --a et:ii> di Giovanni Hus . :X. Dimor- 
ile in Francia in p ropofito dilla fott ragione . X Mcr- 
te di Giovami Galeatfo Duca di Milano. Xl Ta- 
nte rima fa la guerra aBajtiette. XII. Il Duca d Or- 
leans intraprendi la liberazione di Benedetto. Xlll. 
Benedetto fi falva dalla prigionia , traveflito . XlV- 
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Scrive al Re di Trancia ptr notificargli la fua fuga, 
Xv. SÌ riconciliti co' Cardinali . che t avevano ab- 
bandonato. XVI. Trattato del Papa co' Cardinali r 
XVlì. Il Papa invia due Cardinali in Francia. XVI li, 
farlo VI. fiabìlifce di refiituire l ubbidìenra a Bene- 
detto ■ XIX. Rcflituitone d' ubbidienza a Benedetto 
pubblicata ■ XX. La CajBfjfia riconofic Benedetto , * 
fi fotmpone alla fua u bidienja. XXI II Papa ri- 
tu/a di confermar lettoni a' benefit} durame Lafot- 
trattane '■ AXll. Editto di Carlo Vi per mantener 
lelerioni XXIIi Benedetto manda uri ambafàata <c 
Bonifacio IK. . XX iV 1 faoì Ambafciatorìfono ri 
feruti malamente . XXV. Morte di Papa Bonifa- 
cio IX XXVi. 1 Cardinali entrano in Conclave pct 
eleggere un fucceflòre a Bonifacio . XXV il, Mura- 
mento 4f Cardinali avanti di procedere eli elezione . 
XXviiS. Elezione di Papa Innocenzo VII XXIX. 
Pijfentioni tra i Guelfi e ì Gibellmi . XXX. Aggiu 
J}amei(o tra il Papa e il popolo . XXAI Innocenzo 
^conferma Ladislao Be di Napoli. XXXiI. Scrìve ai' 
Principi ed a' Prelati della fua ubbidienza XXXIU. 
Morte del Quca di Borgogna . XXXiV. Inr.occntù 
fcrive ali Unherfità di Parigi XXXV. Sì giultifica 
'intomo al rifiuto degli Ambafàatori di Benedetto , 
XaXVI Papa Benedetto rifilve dì andare in Ita- 
lia . XXXVil. Ottiene una decima fui Clero dì Frati- 
■ eia . XXXVUl. Papa Innocenzo crea undici Cardi- 
nali- XXXIX 1 Gìbdlini eccitano alcune difienfior^ 
in Roma . XL. Uccifione the il nipote del Papa fa 
dì undici R emani . XLI. Papa Innocenzo fi falva a 
Viterbo . Xilì. 7 Romani fcacctano i partigiani di 
ladislao . Xi.HI. Papa Benedetto va in itala ed 
arriva a Genova ■ XLIV. Innocenzo nega ui falvo' 
condotto a Benedetto . XLV. Turbolente tra il Du - 
ta dOrieans e il Duca dì Bisogna XLV1. Po., 
fa Innóun\o i richiamato a flo.nj , e vi ritorna, , 
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JltVII. Scomunica Ladislao, e iCohnnefi . XLVlU 
Ladislao fa la face con luì . XiJX Renedetta man- 
ia il Cardinal diChalant Legato in trincia . L.Dl- 
feorfo di qveflo Cardinali in pieno Configlio . LI. Gio- 
vanni il Piccolo gli rìfponde a nome dell Vniverfitài 
LII Arreflo del Parlamento di Parigi contro la Ut- 
tira dell Univerfità di Tchfa . I 111. A tro arvfìa in. 
torno alla jottrarione . LiV. Ajf mèlea generati a Pa- 
rigi , in cui viene pubblicata la fornitone . LV. Di' 
feorfo di Pietro Auxboeufs in quefl Ajfemblcd . LVI. 
Difaorfo dì Guglielmo Fitlaflro per Benedetto LVII, 
Pietro d Ailly parla anch'egli in favore di Benedetto* 
LVIih Dìfcarfo dell Abate del Mente S. Michele . 
LìX.Replie-a di Fillaflro Decano di Kcims . LX. LAv. 
focato generale fa U chiufura di queff Apmblea - 
LXi. Parere de PrtUti . t dellVniverfiid Jopra l'ul- 
tima rifolurione dell Affentklca ■ LX.il. Morte diPa- 
pa Innocenjo VII LXUi. / Cardinali di fua ubbi- 
dienza entrano in Conclave . LXIV. Divirfità dì opi- 
nioni nel Conclave. LXV. Condizioni , colle quali fi 
procede all' eleiìone di un Papa . LXV1. Eleggono 
■Angelo Canario , che prende, il nome di Gregaria XII. 
LJLV1I, Carattere dì Papa Gregorio XII. i.XVUi. 
Gregorio ferme a Benedetto , *' fuoi Cardinali , a" 
Principi , a' Vefcovi . ed ali l/nìverfità . l.X-K. De- 
creta della Cbiefa Gallicana intorno aHi (burapone, 
confermato dal Re. LXX. Lettera di Benedetta a'Pa- 
pa Gregorio. LXXi. Lettera patente del Ri di trai- 
cìa. LftXIi. Manda Àmbafciatorì a'dtuPipi LXXlU 
Richiefia degli Ambafdatori a Papa Benedetto . 
IXXiV. Papa Benedetto tifi la Li bolla d'Ili cef- 
fone LXXV. Non fi vuol fitwficargli fedirti del* 
la fortrdxione. LXavI. Gii Ambifcìdron di Origa- 
no arrivano' alla Corte di fronda ■ iJiX-tffl. Car* 
h VI frive a Papa Gregorio - L.XVVIU Gregorio! 
rkufa di trasftrirjt a Savona per adopra jì all uni»- 
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ne . LXXIX. Offerii . che gli Amba/datori di Fran- 
cia fanno a. Gregorio L\\X. Sono ammtfi alt 
udienza del Senato Romano . LXXA1 Veggono i Car- 
dinali di Gregorio . LaXXU. Richìe/fa prefentata. 
dagli Ambafciawi a" Cardinali di Roma. LaX IH. 
Benedetto [comunica tutti quelli . the favonfcono la 
cefiìone . LXXXIV, Lettera degli Ambafàatori dì 
Francia a Gregorio . LXXXV. Benedetto fi porta a 
Savona . LXXXVI. Gregorio parte da Roma . t fi 
fona a Viterbo , e a Siena - IAX<.VI.. Arriva a 
Lucca . LXXXVIII. Affaffnio del Duca d'Orleans , 
per ordine del Duca di Borgogna . LX\XlX li Ru- 
di di Borgogna fugge in Fiandra . XC Ritinta <t 
Parigi bene pòrtalo . XCl. Giovanni il Pìccolo trat- 
te la caufa del Buca di Borgogna , e lo giuflfìca . 
XCI1. Il Re gli dd lettere , che abolfcono il fu» 
delitto . XCIIi. Annulla poi quefie etute . XCIV. 
Si fa l'accordo tra il Re .e il Duca dì Borgogna . 
XLV. Ladislao s impadronì/ce di Roma X^VrGr*. 
Jorio crea quattro Cardinali Xt.VIl Vieni abban- 
donato da' fuoi pr mi Cardinali. iCVih Si appet- 
tano al Concilio. XClX. Gregario fi/ponde a queft' 
appellali one , e feomunca i Cardinali. C. Bolla di 
Benedetto contro la Francia . CI- H Re raduna il 
fuo Configlio per far leggere quella t.Jta . CI . Dì. 
feorfo del Dottor Giovanni Coarte atiffe contro Bene- 
detto. CHI. Deliberazione dì quell affè-nhlea . LlV. 
Fifa lacerata la bolla di Papa Bénedetto . CV E* 
pubblicata la neutralità in Francia ■ CV1. Benedetta 
fi ritira da Porto Venere, e va a Vtrpìgnano CV H. 
Promozione di Cardinali fatta da Benedetto- CVll(. 
Gregorio intraprende di giufiificare la fua condotta, 
CIX Lafcia Lucca, e ritorna aSiena. CX- ' Car- 
dinali dille due ubbidiente convocano un Concilio d 
Pifa . CXI- Concìlio nazionale di Francia tenuto 4 
■ Parigi.C&ll. Regolamento di quejìo tonalio. LXIII 
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Quefli regolamenti fono da certuni difapprovatì ; 
CXIV. Punizioni li latori della ioli, ojfenfivn di m 
Benedetto. CXV. Promozione di Cardinali fitti da 
Gregari» . CXVf, J Cardinali delle dui ubbiditi:^ 
ferivano d Carlo VI. QX-VlI. ì Cardinali di Grego- 
rio ferivano a'.Duchi di- Brunf/idi , e di Lunebuigo. 
CXVJII. Scrivono parimente a Gregario . l.Xi.X. I 
Cardinali di Benedetta gli ferivano , c gli uni e gli 
altri ferivano sC Prelati dfll'ubbidictij* di qui (li due- 
Papi- CXX- Dccifioic di Firenze e di Bologna [b- 
pra la convocatone di un Concilia ; LX.u Deca-, 
denti dd partito di Gregario . (JXXI1. J Cardinali 
di Benedetta gii riferivano .CX.XM Rifi-ofla di Be- 
nedette a funi Cardinali. CXX1V. Concilio di Per- 
pigneno radunato dà Papà Benedetto t-XxV. Me* 
moria prefeniata a Benedetta da' P i ciati , del fio 
Concilio . CXaVI, B.ir.edilta nomina fette Legali per 
indire a Fifa ; CXXVII Grcgor o tuoi radunare- 
un Concilio . < XXVMI. Si aria tragici dillo feìsmx 
.•particolare di Urge. CXXIX I Ltcgefi attediano il 
toro Vefovo in &ajlriAt.Cl&X.. U Pifcd dì Bor. 
: gogna va a ficco-.rerlo . e fionjigge i ribe-M.LKX&T. 

Dieta di Frasari CXXXII. Gr,g n ,ì a vipmnia.ua 
. Legato , e ì Cardinali di Pifaun Deputato. CXXX1IT. 
Vlmperaton invia A™ba{c:,ita-i a Gregaria. CXXXIV.- 
Morie tragica di Guido di Roye Aicivejtavo di Reiqis. 
CXXXV. Aperturd del Concilio di fifa . CXXXVI. 
Prima feffiane the fi pafa in ceremonit - fcXJtìtWir,. 
Seconda fcjjìone i in cui fi fanno ceni pncedimer.ti 
preliminari. UXXXVIJI- Terza feffione , in cui ven- 
gono citati i due concorrenti . CXXXlX. Quarta fcf. 
fione , in cui fi dà udienza agi Inviati di Roberto ; 
t.XL. Congregazione particolari , in cui fi ricevono} 
i dabbj degl'Inviati di Roberto . CXL' Si riti'anó 
tffi_ da Pijk fenz' afpcttarc U rifpofta del Condito .- 
CXL1I, Cario Malatefla, sititi a rifa per parte di 
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Cregorìo : •. XLIII. Qa'nra fifone ■ in cui UngOn* 
nominati alcuni Comminar} cX1.1V Gli Ambafcia- 
tnri di Francia ed altri vanno al Concilio . CAi.V. 
Sega fifone , in cui il Vefeovo di Salubri fa il 
iUcorfo «. XtVl. Settima fifone , in cui fi riget- 
tano le propnjìjionì digli Ambafiiatorì di kob, rio. 
1X1 Vii. Il Loncilìo invia Deputati al Re Ladislao. 
CXLVJII. Ottava fifone , in cui fi ordina la fot- 
Iraniane di ubbiditila . CXlIX. Nana fifone . in 
cui fi legge la fentevra di fottrarìone, . Ci.. Decima 
fifone ; i Commijfarj fanno la loro relazione , CLl. 
Undecima fifone , in cui fi continua la flejfa reta. 
jione CLll. Duodècima fifone .in cui fi pronuncia 
fihnnemente il Decreto del Concilio . CLUI. Trcdi- 
cefima fifone , in cui viene dtfiinato un giorno per 
pubblicare la fintela . Quattordietfima fifone . 
CUV. Quindieefima festone , in cui viene pubblicata 
ad alta voce la finttnia definitiva , Ci-V. tetterai 
ieUUniverfità di Parigi al Concilio . CLVI. Sedi - 
cefima fifoni , in cui il Papa futuro promette di 
continuare il Concìlio. CLVII. Decimjfittima fifo- 
ne . Scrittura de' Cardinali per lelejiont d un Papa 
CLVITI. Diciottcfima fifone . Pnccfo/ie /oleine per 
lekiione di un Papa CL'X I Legati di Para Be- 
nedetto fono afeeliati ; ì Cardinali entrano in Con- 
clave . tLX. Aliffandro V. viene eletto Papa^J-X.1. 
Carattere di quefio Popa «XH. il CancelUer Cer- 
f ne rredica avanti al Papa CLX.i: Dkiawiovefi' 
ma fifone alla quale prifi.ir il Papa CXXIV . Al- 
legrerà che cagiona in Parigi l eledone i Aljfan- 
irò . Ci XV. Incoronazione d Papa ALffandro V. 
CLXVI. Supplizio di Giovanni di Montaigu Ci.XVII 
UCardinale dì Bar Lrgaro in Francia . l LXVI L 
Vrt.tifima fifone , in cui fi ricevono i Deputati di 
Firenze / di Siena. CIA X- Luigi d' Angiò riceve 
da Papa Alcffandro l tavefiitura del Regno di Na- 
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foli. Ci XX. Vcntunefima fifone . U Papa vi MR 
tifica fcietioni Coloniche. LLXXI. Affare dellAf- „ 
Me/cavo di Genova rìmeffb al Papa dal Concilio . 
CLXX.U. Vitina fedone , colla quale termina il Con- 
cilia . CLXX1I1 Alcuni han rigettato il Concilio di 
Pi/a . CLAXIV- Ragioni che provano t autorità di 
àucjlo Concilio . LI XaV. Rotino Re de' Romani 
f dichiara conno AUJfandro V. CLXXVI. Grego- 
rio XII. raccoglie un Concìlio in CMnc . CLXXV II, 
Gregorio promette dì rinunciare al Pontificato a cef. 
te condizioni . CLXXVlll Fugge da Udine travesto 
da mercante . CLXXIX. Sì arrip tipo cameriere 
preio per lui. CLXXX Bolla di Alffandro V. In 
favore di' Relighfi Mendicanti CI XXXf. V Uni- 
Verfità di Parigi in/orge contro quella BMa.CLA XX I. 
Bolla di AUffxndreV. contro Ladislao . CLXXXIII. 
Lafdaegli Pìfi .e paffa a Pifio)a ■ CLJCXXlV.flc/- 
la dì Ahff. sn àro V. che pubblica una Crociata: con- 
tro i Turchi. CLXXXV. Bolla del medefimo Papa 
contro gli Vtftti. CLXXXVI. VArcmfiovo di Pra 
g* condanna Giovanni Uut . CLXXXVII. Iroceffi 
iteli Università dì Praga . LLXXXVIil. Giovanni 
hus fi appella a Gregorio XII. CLXXXlX. L'Arci- 
- nkovo di Praga . condanna gU errori di Wìcleffo. 

I. TE. cambi amen lo eccolo nell' impero péf h oV- 
i- pofiiione dì Venceslao, e per l' elulione di Ro- 
berto cagionò parimente arcane ri voluti oni Bell' affa- 
re deli' unione . Gli Elettori avevano prima delibera- 
to d'unirli enn Carlo VI, per eftinguere Io fauna. ; 
raa effendoli fili indirizzati al Papa Bonifacio per 
aver ki liberti di fere la loro nDova eleiione ; ed 
avendone ottenuto Y aitenfo (Gobtl. Per/oa e. 70. 
p. jio. ) , efli noo vollero più intraprendere nulla in 
fuo pregiudizio ; ballando Imo di dire ili generale, 
Clic co.nnbuiiebbeio a loro poltre lilla face della 
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tHiicfa . Quella condona non ara conforme alla reia- 
liane di Simon di Cramiud Patriarca d' Alexandria ; 
che aveva prometto t the l'Alemagiia abbraccerebbe 
la fotttalione . Il Ke relìò molto forprefo di quello 
cambiammto inafpettato . Mandò agli elettori l'Arci- 
vefeovo d'Ai*., e Giovanni di Mentre vii Segretàrio 
di Stato , che per ir* meli fecero quanto più potero- 
no , per perflladere. a quelli Principi * che doveva- 
no prolsgu ire la via della celTiotie col Ke ( Raynaì. 
si hunc atinuain. 1. 3. ce- ) , e coltringera dal loro 
Canto Papa Bonifacio ad accettarla come avevano 
prometto . Pattarono ancora a 1 Francfort , dovt Ti te- 
neva Una Dieta, per profeguite lo Otffo affare. M* 
altro non riniti loro d'ottenere dagli Elettori, Te 
non che volevano rifparmiar Bonifacio, e che cer- 
cherebbero un'altra via fuof quella della editane per 
ptocurire l' union della qhiefa . Dall'altro canto Ro- 
be no , che aveva bi fogno affolli tamenté di Bonifacio! 
per la Tua fpedizkme d'Italia , gli aveva prometto di 
non acconlemir mai a quella via . Quello fu cagiona 
che lì fcacciaffe dilla .Corte il Patriarca di Alexan- 
dria che forfè non era. colpevole di quello cambia- 
mento degli elettori , è che lenta d ubbio poteva 
aver operato con buona fete in fjualìo affire . 

II. Ma fe reiezione di Roberto fu favorevole 
a Bonifacio, léce egli dall'altra parte una conlìde- 
rabilittìma perdita di due Regni , cioè della Boemia, 
per aver tenuta mano alla deposizione di Venceslao^ 
e dell'Ungheria, per aver fatto coronare Ladislao 
figliuolo di Carlo di Duiazzo , in pregiudizio di Sigi- 
fmondo. Vedendo quello Papa, che il paifito Un- 
galo , che aveva ctiiamato Carlo Dirazzo . era di- 
venuto il più pod;rolò, che li era fatto prigione Sì- 
fnCmondo ( A'ifjn lib 1. c. iS- ) ; e proclama io Re La- 
dislao figliuola ili Carlo, li dichiarò per rjiMiì' ulti- 
mo Principe ; ed a fine d' iaimio al luo partito , le- 
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telo coronale ite d'Ungheria a Zara nella Dalmazia 
dal Cardinal dì Firenze fuo Legato • Ma tITendo Si- 
gifroondo tratto di prigione da' fuoi Ridditi . che ri- 
tornarono quali tutti al loto dovere , Ladislao, che 
temeva di provare in Ungheria la (Itila Torte di filo 
padre, ritornò nel fuo Hegrlo ( Summomc. 1.1.4.)} 
• tofto i due fratelli Venceslao e Sigiùnondo per ven- 
dicarli di Bonifacio, che s' era tanto apertamente 
dichiarato contro di etTi per Roberto e per Ladislao, 
abbandonarono la liia ubbidienza , ponendoti fot» 
quella di Benedetto. Cosi i popoli t i Regni interi 
cambiavano di Papi fecondo l' ime r effe e le paflìonà 
differenti de' Principi , che li governavano 1 

III. Le difeordie della Corte d' Inghilterra ca- 
gionale dal cattivo governo di Riccardo. 11. e dall' 
ambizione de' fuoi ìii Giovanni di Gand Duca di 
Lancaftro, e Tomrflafo Duci di Gloccfire , termina- 
rono in una catallrofe molto tragica per quello Prin- 
cipe debole e voluttuofo ( Valjìng.p. 364.) ; il fuo 
maritaggio con la figliuola di Carlo V. Re di Fran- 
cia, avcvalo refo molto odjofo agli Irridi, chela 
riguardavano come (oggetto a'Franceii. Bretfe Cher- 
burg da lui redimiti a' Francelì , aumentarono an- 
cora queir* odio . Errico Conte Derby , Duca di Lan- 
cadrò , dopo la morte di fuo padre , culle vantaggio 
da quede congiunture ( Palydor Virg.ì.ia- ) • Obbligò 
egli Riccardo a rinunziare lolennemente al Regno d' 
Inghilterra , lo fece degradare dall'autorità del parla- 
mento, condannare ad una perpetua prigione , e rin- 
chiudere nella Torre di Londra . 

IV, Il giorno dopo ventotfefimo di Settembre 
Errico fu rìconofcitfto Re. fono il nome d'Errico IV. 
prtfe. la corona il tredicelimo giorno d'Ottobre 1400. 
e fece (trangolare il miferabile Riccardo per aggradi- 
re al popolo , che domandava la fua morte . 11 Ar- 
guente anno 1401. qualche tempo dopo l'Epifania ii 
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Re Errico tenne un parlamento a Londra riové (t 
fece uno (lamio conno i Lollardi. Etano quelli un 
ramo di Videffilli, che facevano allora grande Ire- 
pito. Avevano quelli Eretici alla leda uri Signor In- 
glefe chiamato Cobham, più noto fono if nome di 
la io vanni OJcl Carici. Fu egli fatto morire vertala 
fine dell'anno 1417. fotti il prcieflo dona ribellio- 
ne ; ma nel vero p«r ri Vicleff.fmo . 

V. Il Signor Dupin dice, che i Lollardi d' Ale- 
magna avevano per capo un Gualtiero Lollardo, che 
comincia a inferrare i fuoi errori verfo l'anno ijìS- 
( Valfins f 317- c J*|.) , che difpregiavano i Sagra- 
mena deilaChiela e lì ridevano delle me ceremonie) 
e delle lue ordinante f non olTervavano nè i riiaiu- 
ìri, nè le aftlneuie, ni rironofcevano le imerceifiorfi 
de' Santi ; e erodevano . che t cattivi Angeli fi do. 
venero un giorno falcare . Triteraio , che riferite*; 
gli errori di quelli fetta j , dice , che la Boemia c 
I' Autrra n" erano infette ; e che in Alemagna v'era- 
no più d'ottanta mila perfone immette in quelli erto- 
ti; t chi la maggior pane li difendevano oflinaia- 
mente fino alla morte . 

Si fparfero poi io Inghilterra , dove fpaceìaton* 
Selle propolìioni abominevoli contro gli Ecclefiafticì 
e i Segnalati. Noi wiimo Dell' undecima tomo 
de'Concilj (LatbeCdlect Coite ta H.f. 109.) , che 
fin dall'anno 1356. P<pa B ■nifacio fcrille al Se 
Riccardo per prcgaib di ajiitare i Prelati contro i 
Lollatdi , e di condannare quelli, che li ('..fiero di- 
chiarati Eretici . Vi ha probabilità , che in elocuzio- 
ne di quella reitera del Papa fi faeeffe in Londra un 
Concilio . in cui fi condannarono diciotto articoli 
tratti dal T ria rogo di Vicleffi , che riguardavano 
l'Eucaìillia. i fanciulli morti l'eoia battefimo . il Papa 
i Vefcovi, il matrimonio , e le cffirte, le decime, C 
i beni tediatici . furono fuetti articoli condanna - 
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(i in Tommaiò di nronde! , Arcivclcovo dì Camer- 
ieri , eh' era flato Cancelliere d' Inghilterra folto 
Riccardo li. e che Bonifacio aveva collocato lopia 
quella Sede . 

VI, Non tralafciartrlo i Lollardi, ad onta d! 
quella condanna, di fpargere in ogni luogo le loro 
Erefi*, il He Errico fece in quell'anno contro d uTi 

10 Statino, di cai lì è ora parlato. Voleva quello 
Statuto, che in ogni parte, dove li follerò trovati a 
fui tenera la loro cattiva dottrina, Q prendilTero , e 

11 confegnaiìero al Vefcovo Dioceiattc ; e fe rimane- 
vano odiasti nel difendere le foto opinimi, ti fitto 
degradati e abbandonati al braccio fecolare . Valfin- 

. gara nella vita di Errico IV. Ke d' Inghilterre ( Val 
fi n S F-3Ì9- ) > die* che quella legge fu efeguita nel- 
la perfona di un di quelli fettatorj , femplice artigia- 
no, che foSeneva quella propofirion* fcandalafa ; che 
il Corpo di G. C. non e nell' Eucareflia; e che quel 
ette vi fi prende non e alito che un non fo che dì 
inanimata, che Val manco di un rolpo o d'un la- 
gno , imperocché quegli almeno fono animali . EiTen- 
do quelt' uomo falciato al braccio fecolare , fu po(tt> 
in una botte d'olio bollente, dove peri mifetabil- 
mcnte feria voltili ritrattare . geco gli aititeli , che 
lo ItelTo aurore attribuire loro nell'opera citBta . 

VII. Che i Sagrameli non fono altro che fa- 
gni morti di niun valore, nel modo che fi ammiai- 
Urano nella Chie/a Ho man» . che la verginità r il 
celibato de' Sacerdoti non fono Itati approvati da 
Dio ; e che in confeguema le Vergini i Putì, e i 
Ktligioli . f* vogliono falvatlì , li deggiono maritare , 
a aver difegno di farlo; che altrimenti fono etri iri- 
di, e diitrugfcono la fanta femente, donde nafeerebbe 
la feconda Titniià , e che interrompono il Detona 
ài coloro, che deggiono falvarfi o da riti ai fi . che 
quando un uomo e una donna li fono convenuti in. 
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Seme di maritarli , baita la volontà per il matrìm»- 
nio , leni' alcuna ubbidienza alla (Jhiefa ; e che in 
■al modo yi fono delle perfone maritate più che no* 
6 crade . Che la Ctiiefa è la Sinagoga di Satana ilo 
eh* per quella non andavano t(fi ne' rempj per ado- 
rarvi il Signore ; e che non ricevono venti Sacra- 
mento, fopra tutto quel dell'Altare il quale fecondo 
tiTr, non è altro che un boccon di pan morto , la, 
torre e il pinnacolo dell' Antict irto ■ Che quando na- 
fte loro un fanciullo , non Io fanno battezzare per 
mano di Preti, per paura che quello fanciullo, che 
i la feconda Trinità, netto da peccato, non diven- 
ga peggiore , paiTando per le loto mani . Che non 
V' ha giorno che fia più lauto di un altro , e ok 
pure la Domenica • Che tutti ì giorni Cono uguali 
per lavorare, per bere, e mangiare. (.he dopoque- 
fta vita pon vi ha Purgatorio • Che per purgare i 
peccati non fi richiede altra penitenza che il pentirti 
• il ritirarli da quelli . 



Boemia,* vi fecero gran progreilì ( Trit.cro/t.an.1 401, 
Coclth ffHnftt'}. per meno di Giovanni Hus ; la 
cui Storia convien cominciare a quello palio. Gio- 
vanni Hus altrimenti Hullìnetz traeva il ino nome da 
un villaggio di Boemia, dov'era nato. Era coftumt 
di quel tempo il prendere il Tuo nome dal luogo 
della Tua nafeita , Si dice eh' era più fonile che elo- 
quente ; ma la feveritì de' fijoi coAuu.: , la fua vita 
aiutata ed acerba , la faccia pallida e Trauma . e la 
fua afF.bilità gli acquetarono molti ferratori - Non 
elfendovi cola che feopra meglio il carattere degli 
uomini, q tanto le loro lettere, vedefi fo quelle di 
Giovanni H'i* molto aflio contro la Chiefa , e contro 
il Clero generalmente , e contro i fuoi giudici in 
particolare ; qualunque vi affetti gran femplicità , et 
multo candore (JEn.SjLh<Jl Bohta. to.jy et rp.ijo.) 
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Avendo dello fpirita.e parlando con facilità c ben*, 
fece rifondere il firn talento ntll' Univeriìlà di Pia- 
ga, ch'era allora fioritilìima , 

La diftordìa inforca in qudl' Univerfuà colinole 
il Re Venreslap a dare una fentenia contro gli Ale- 
marini , per la quale li ritirarono: e quello =ccrtb- 
be riputazione a Siovanni Hu* . Paftò pei lutti i 
gradi d'onore , traitene quel di dottore , che con $ 
vede che l'otteneiTe. Fu Maellro delle belle Arti ■ t 
Baccelliere nel 1395. ordinato Sacerdote nel 1400. 
pfcatio della Facoltà filolofica nel 1401 - e Httiore 
de il' Accademia nel 1409. Sin dal 1400, fu dato par 
Conftflore a Sofìa di Baviera , Bigina di Boemia, 
moglie di Venceìlao , fopra il cui- animo lì dice che 
avelie grande afWndent? . Poco tempo dopo un ric- 
co borghefe di Piaga avendo fondata una Cbieft 
lotto il nome di Bettelemme , Giovanni Hus ne di- 
venne Parroco , * fi refe molto et libre per le- fue 
prediche, e per gli amm aedi a menti , che dava al 
popolo in Boemo , dialetto della lìngua Schiavona. 
Cominciò a predicarvi contro le indulgenze fondato 
nella proibii ione che Sigifmondo aveva fatta di eli - 
gtre alcun danaro dalli Boemia , detla qui le chia- 
ma vali Governatore, per trasferirlo in Roma ; emendo 
egli irritato contro Bonifacio IX. che (otteneva La- 
dislao p Si prevalle Giovanni Hus di quello riferiti- 
mento . Venceelao parirnente (contento anch' effo dal 
Papa , che aveva aftonfcntiio alla fua depoliiionc, 
non ne aveva: difpiaceie 1 a dall' altro can to io la- 
lina de' Papi autorizzava bafteyol mente si fatte pre- 
dì cai ioni Si : : i ' a-' .. 

IX. Mentre che quello accadeva in Boemia , 
era la Francia in molta agitaiione dopo aver ri- 
nunziato all'ubbidienza di Banedtlto ; t che era égli 
rirentwo nel ditello d Avignone ( Le Moine de S.Dinit. 
$.luvtn«ldttyrfms. t hÌfi.deCharU»Vl.) t da più di 
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a[uatiro anni . bli animi frano dì vili i gli uni ne 
niormuravjiio apertamente , gli altri -approvavano 
T uno « l' altro ; * tra quelli ultimi fi contavano i 
Duchi di Birri, e di Borgogna, e la maggior parte 
del Clero di Francia, c l'Univerfità di Parigi. Ma 
il Duca A' Orleans , gli Ambafcìaiori d' Aragona , 
l'Uoiverfità di Tobia, molte perfine del Clero, * 
anche de IP Univerlìtà di Parigi tifavano lutto il po- 
ter loro, per procurare la liberti del Papa, e rivo, 
«re la fotuattone , Tutte quelle differente prodmTe- 

10 vive querela tra i Principi , che per altro non 
etano troppo d'accordo. L'Uaiverliia di Parigi fa- 
ceva predicare pubblicamente, che chiunque con- 
dannava la fo [trazione , era fautore dello feifraa, 
dall'altra par» Pietro di Rabano, Vefcovo di S. Pon- 
do, fofteneva palefemente, per compiacere al Duca 
d' Orleans e agli Aragoaeli , che la prigionia del Pa- 

Kera oandannabilìHìmo fatto, aggiungendo , che fe 
nedetto rode giunto alla morte , t Cardinali d" al- 
lora avrebbero perduto il diritto d* eleggere un al- 
ito Papa; perchè. Imprigionando il loro Signore, 
avevano commeffa una colpa di lefa Mefta . Il po- 
polo parimente fecondo il coQuiue fi atteneva al 
partito pia tòrte . 

Vedendo il He di Francia i fentimenti cosi dl- 
fco-rli intorno alla fotttaxione , convoco un'Aifem- 
b'ts de' Prelati e de' Grandi del Regno per intavola* 
ee di nuovo Tarlare II Duca d' Orleans voleva a 
Viva fona , che lì dalle la libarti al Papa ; e s' era 
vantato in preterita del Duca di Berti ; e del Ha 
mtdeiimo, che farebbe andato a liberarlo egli fttfTo; 

11 che gli molle contro alcune pungenti parole di que- 
llo Duca . che unito al Duca di Borgogna fuo fra- 
tello , fece rinfuriare le guardie a Benedetto , por- 
che non ricevette tenere , ni avvili di veruno . 

r . x. ik 
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X. In quell'anno 1401. moti (Giovanni Galeaz- 
zo Duca di M.lano in iiutio alla ftia maggior prò- 
fperità . uon U lua motte fu liberata l'hai» da un 
tremendo nemico . Smembrati gli Stati Cuoi per la 
diviiione fattane a' tre tuoi figliuoli , uno de' quali era 
ipurio divennero preda dil più forte ( Léonard- Arct. 
Ub. 11. Poggio Ub. 14. ) . Bonifacio coife queir' occa- 
iionc , d ncovrà molte piazze, come Bologna, Pe- 
rugia, e buona parte del Milanefe, tenia prenderli 
mollo penliero delle pretenfioni dell' imperator Ro- 
berto , il quale fofleneva , che quelle terre e quelle 
Provincie gli appartenevano i e che Giovanni Galest- 
ro avevale iifurpate all'Impeto. 

XI. In Oriente Bajaziette , che da dieci anni 
teneva Colijntìnopoli attediato, o piuttollo bloccato, 
fu coliretto ad abbandonare il fuo imrapretidìmerto , 
per andare contro di Tametlano Imperatore de' Mo- 
golleli O Tartari.. Il fuo vero nome era Temirlanc, 
ovvero Titnaur Lene, che in Pcrliano fignifica lop- 
po ( Leundav l 7. ) . In trentafei anni di regno lì 
era impadronito della Siria , del Corafan . dell' India, 
• della Perda , avanzandoli fino alla Natòlia , ed 
aveva prefa Sibilla a'Tuichi. Bajai lette pai opporli 
alle fue conquìde , andò ad affalirlo . Le due armate 
s'incontrarono in Angouria , fi diede la battaglia il 
venteumottavo giorr.o dì Luglio 1403 , e fu fangui- 
noliilima . H.jaizette interamente [confitto , relìò pri- 
gioniero ; e Tamerlano ficelo rinchiudere in una gab- 
bia di ferro ( Leundav. Ub, 6. ) , nelle cut ferrate fi 
p ir cuoceva la tetta si aframente , che ne moti a 
capo d'otto meli di prigionia l'anno 804 dell' Egi- 
ta . Chakondila non parla di quello genete di mor- 
te( Chilcondil- 1. 3. n. 1 3.) . Un autore Perlìano con- 
temporaneo .tralotto da alcuni anni in Francefc , ri- 
firiUE , che quello Principe moti da un colpo apoi 

TomJiXX.IV. M 
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pletico il veni eli mote-rio giorno di Mano 1413. (Pe- 
tit, de la Croìx hift. de Tamcr. ) . 

Xll. Il Duca d Urleans, che delìderava molto 
che f .lTe redimita I' ubbidiema a Benedetta, ma non 
fi verteva in cafo d' intraprenìere apertamente di 
liberarlo, perthè i Duchi di Buri e di Borgogna 
avevano raddoppiata la fua guardia , compoiìa di 
Soldati Kormandi, deliberò di giungerne a capo 
con dtfterità. Si valle a tal' editto d'un Gentiluo- 
mo Normando, chiamato Rohineto' , o Hobeito di 
Braquemonr, che comandava un preiìdio Francefe , 
in una piccola città vicina ad Avignone. 1 partigia- 
ni del Duca d' Orleans , che nwltùTi'oi erano in Cor- 
te, e' indirizzarono a quello Gentiluomo, e agevol- 
mente l'induilero ad una imprela , che potivsgli ac- 
quisir tanta gloria, com'era qurlla di aver liberato 
un Papa. Aveva Braquemont l' ingreflo libero nel 
paiano , dove andava di tratto in tratto a vifttare i 
fuoì comoatriotti , che fi fidavano di lui ( ìuven. ics 
Vrfins hift. de Carks V 1. p. 1 5 3 ) . Se l' intele col Pa- 
pa , raccontandogli la commilitone che aveva avuta 
dal Duca. Informato Benedetto dagli amici , che 
aveva alla Corte , delle mifure che fi prendevano 
per procurargli la libertà , e avvertito , che poteva 
credere a quel Gentiluomo, li abbandonò ìntitarnen- 
te alla lua condotta ; td ecco il modo tenuto da 
ìtraq demoni . Trovò maniera dì raccogliere circa 
cinquecento cavalli , comporti in parte del fuo prefa 
dìo , in parte della gente mandatagli («grecamente da! 
Duca, e in parte di Aragonefi . Si allignò loro un 
ridoEto vicino ad Avignone per il duodecimo giorno 
di Mario-, e alcuni Gentiluomini Franteti , ch'era- 
no fotto varj prettlU andati in quella città, ritrova- 
rono a loro difpofuione un albergo , dove condurre 
il Papa fubitamente che folte tratto dal palazzo . 
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XlH. Effendi) cosi difpolU (igni cofa, e ve- 
nato il delibato giorno, Braquemmil ali'ufaio, entrò 
nel pa'sno e vi Itene unto il dopo pranzo {/iìv. des 
Vrflns ib-MóìneicS. Denis iìb. aa.c. 11.) , alenando 
la teca , nel qual tempo fi lalciavaoo entrare ed 
uscire più liberamente quelìi che travolta vano rial!» 
città le proviitoni per Cenare. Ne foni Cerna dìffi. 
colta, feguitato dal Pnpa, baveftilo, e involto in 
un mantello d'uno de' (noi , come fé (òde (lato uno 
del ilio ftguito. Fu condotto Papa Benigno alia 
cafa, dovei Gentiluomini Franeelì l'affettavano 
con molta agitazione, fi gittarono tutti alloca a 'pie- 
di funi, baciandogli; e lo conduifero fui fatto in 
meno di elìi (iloti della città nel luogo aiTegnato 
a' cinquecento uomini, che lì pofero in battaglia, e 
lo coódiiffero a Cartel Rainardo , piccioli città poco 
lontana da Avignone. 

Si dice , che di quanto aveva nel palazzo non 
portò feco lui altro che una lettera del Re dì Fran- 
cia , che I' aiiicurava , che non aveva acconfcnti- 
to alla foltraziontfVuytJi. des Vrfins. hifl.de Charles Vi. 
f. 155. ) ; e il Corpo di G. C. in una fcatola , vo- 
lendo in queft' occafiune confervare il coflume de" 
Papi, avanti a' quali Sporta il Santiflìmo Sagramen- 
io, quando viaggiano, il Monaco di S. Dionigi, la 
cui Storia in Francefe fu data fuori dal Labourtur , 
aggiunge un paltò, che dà a conofeere il genio di Be- 
nedetto , e il carattere dell'animo fuo. S'era egli falcia- 
ta crefeer la barba il tutto li tempo delia fua prigionia 
Tenia penfare che gli fi poteva imputare a colpa , 
effendo cofa contraria a'Canoni. Chiamò un Barbie- 
re a raderlo , e gli venne il pernierò di domandar- 
gli di qua! paeft fofs' e S li ( Le Maine de S. Denis. Ui. 
c- II.p. 561.) . 11 Barbiere gli diffe ch'era Picardo; 
i Nortnandi fono dunque mentitori, replicò il Papa; 
avendo giurato più d'una volta, che mi farebbero 
M a 
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la barbi . Queflo motto fu tutta la condotta, che 
traile de' Normandt , quantunque l" avellerò indegna- 
meme trattato : il che inoltra che non aveva l' ani- 
mo vendicato . 

Il Papa riprefe i fuoi abiti Pontificali , e la Aia 
intera autorità, rifoluto di ritenerla fino alla morte, 
per quanto diceffe per ricoprire le fue intenzioni . 
Indi, dopo che s'era levata la guardia dal palazzo 
d'Avignone, i Borghefi, che gli avevano fatta cosi 
erode] guerra , andarono a fupplicailo di redimirli 
nella fua buona grazia; il che fece, (cordandoli di 
tutto il pallaio, a condizione tuttavia che i Magi- 
flraii , a' quali non valeva più affidar» , riftauraflero 
le b.ecce , che s'erano fatte at palazzo , in cui pofs 
una forte guarnigione di ioldati Aragontfi. ■ 

XIV, Benedetto (criiTe al Re di Francia per 
notiti catgli la fua fonila; protellando eh' e/Tendo in 
libertà , avrebbe potuto più (Scuramente e più Quo- 
revolmente col foccorfo dì Dio procedere alla pace 
dell' unione , come giova al fetvigio della Chiefa . 
Che fe fi procura di diflorglierlo dalla nobile cre- 
denza, ch'egli deve avere di quel ch'egli promette; 
Io prega ed eforta a non predar fede altrui ; e che 
non manchetà ceno da lui di non attendere la fua 
parola . Senile parimente a' Principi ed all' Univerfità 
di Parigi ( Hifi. Uni. Pdrìf. toni- 4. > alcune belle lette- 
re, nelle quali dopo avergli accurati del fuo telo 
per la pace della Chiefa , domandava la reftituuone 
dell' ubbidienza che gli era dovuta ! e che rinunzia! - - 
fero alla (òt trazione. 

XV. I Cardinali, che l'avevano abbandonato , 
lì adoprarono parimente per riconciliarfi (eco. Si fe- 
ce alquanto pregate ; ma dopo averli molto riprefì 
intorno alla loro pallata condotta, ed avergli efor— 
tati, ad edVe più fedeli nell'avvenire, perdonò lo- 
ro, e riyoco la bolla di deg radano ne , che rendeva,-? 
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li incapaci di eleggere un Pap», fa l'oceafione fi pre- 
fintane, e che aveva egli fulminata contro di laro. 
Si pollarono prefib di lui il venttiìmonono giorno 
d'Aprile. Gli chtefero perdono in ginocchioni;» 
Benedetto li ritenne a pranzo , in fegno di riconci- 
liazioni ; ma non fu queito fenia qualche loro (pa- 
vento; imperocché -avendo veduto a tavola i podi 
occupati da. fole perfone di guerra, e tutta la fala 
p:eni d'armati, in cambio di Prelati, odi altri Offi- 
wali Ecdeualìici , che credevano di trovare , e s'im- 
maginarono , d' eiTere meiTi tutti a petzj - Finalmente 
ogni lor danno fu la paura; avendo il Papa ragione 
di risparmiargli , e non penando allora ad altro cho 
alla falvezia della propria perfora , per la quale te-, 
rneva molto, quantunque fuffe accompagnato alla 
Ch'eia da una forte enftodia, e lo circondarle fino 
ali Aliar*. Parve che non vi follerò altro che quat- 
tro Cardinali , Guido di Mailezias, Cardinale titola- 
to di S. Croce, chiamato il Cardinal di Poitiers, 
perchè ne tu Vcfcovo; Niccolò di Brancaccio, Car- 
dinale d'Alba. Araadendi Sdutto, Cardinal di San 
Marco; Pietro Cardinal di S. Angelo. Avevano que- 
lli la procura di quelli , ch'erano «dati In Avignone. 

XVI Dspoh riconciliazione , il Papa, e i fuoi 
Cardimi! fecero un trattato con tuli* le formalità , 
in cut furono comprefi i Bof'gheli, e i Cittadini di 
Avignone . Lui^i d'Avignone ne fu il mediatore ; 
e mito il conchiufe in prefema del Cardinale dì 
Pamplona, di Giacomo del Prato, parente dell'Im- 
perator Roberto [ D. MatHe. Ance: tota. a. b. tièé. ) , 
degli Ambafciatori del Re d'Aragona, e di quelli 
del Duca d'Orleans, te condizioni del trattato fu. 
rono . 1. Che il Papa accorderebbe un intero perdo- 
no a Cardinali, e a' Cittadini di Avignone . a. Che 
tuite le icoie farebbero ristabilite, com'erano prima 
della fotttaz.one. j. Che i Cardinali « gli abitami 
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della fletTa citlà gli rendersbbeto I' ubbidienza . 4; 
Che i Cardinali udrebbero di tutto il loro credito , 
e di tutto il poter» , a fargli rì»ocare la ftt ila ubbi- 
dienza in Francia. 5 Finalmente che allora convo- 
cherebbero un Concilio di tutta la Aia ubbidienza - 

XVU. Nel medelimo tempo i! Papa mandò in 
Francia i Cardinali di Poitirts « di Salitilo, ch'era- 
no ritornati al Tuo partilo da più di fei meli. Ave- 
vano co turni fiume di trattare della 1 etti [mio ne dell* 
ubbiditati . alla quale ritrovarono grandi oliaceli 
àt Vrfituhijl. di Ca,!es VI. p. 153 ). Ma lo 
cootellazioni , che duratone* lungo tempo, 1 botro li- 
ne r»' i rigiri del Duca d'Orleans, che determinò 
Carlo VI a dare a Benedetto quanto d<iìdeiava da 
lui. Kurcno que'lì due Cardinali ammeflì all' udien- 
za del Ite il quir.diceGmo giorno di MagRÌo nell* 
1 le .1 di S. ' . vi furono ptclentì i Duchi di 
Beiti, di Borgonna , e d'Orleans, enn molti altri 
gran Signori . Parlò il Cardinal di Poitiers , e con- 
chiule pregando il Re , a reliìtuire l'ubbidienza a 
Benedetto ( Moine dcS.Dcmsl. ij, c.4. ) , e poi & 
ritirò col fuo compagno , perchè fi deliberale intor- 
no all' affare. I feri ti me ti li furono molto difeordi. 11 
Duca d'Orleans, che (lava per la reilituzione dell' 
ubbidienza , aveva dal fuo canto Pietro d'AiJ'y Ve- 
icovo di Cambrai ,cotl molti Dimori. 1 Univerfuà 
d'Orleans, di Montpellier, e di Tolofa. L'oppofto 
partito comprendeva i Duchi di Beni e di Borgo- 
gna , una gran parte dell' Univerfità di Parigi ; ai- j 
mon di Cramaud Patriarca ó' Alexandria , Pietro dì | 
Turi, Cardinale di S. Sufanna . 

XV11I. Ma il Duca d'Orleans profittando dell' 
amenza de' Duchi di Berrì e di Borgogna , e de'Pro- 
lati opporli a Benedetti) , teppe sì bene maneggiare 
1' animo del Re già indebolito molto dalle fue fre- 
quenti recidive ; gli citò un sì ampio numera di pn- 
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fone , ch'erano di parere che ft leflituilìe l'ubbidienza 
al Pipa, e (ante cole gli dilli per autenticarla , che 
quallo Monarca promife con giuramento di ricono- 
fccre Benedetto ; e per dimoftrare che lo faceva con 
letizia , incuoilo egli mcdsiìmo il Te Devia , che luti 
la la comitiva terminò di cantare. - tu _ 

I Duchi di Beni , e di Borgogna appena integ- 
ro queiì a (Fi te , andarono a riprendere il rie ; ma gli 
acebstò faceido veder loro che il Papa gli parva ri- 
dotto a cosi ragionevoli l'entimemi (iiìfi- un.Par.to.%± 
8.64 ), e a promeffe si vantaggiose alla Francia ,. eh» 
farebbe (lata una fpecie d' ingluftizia il negargli piii 
lungam'.nte l'ubbidienza. E ji Duca d'Orleans fi fece 
merito di far foferivere a Benedetto , che licevereb-, 
be la via . della ceflione, in caio che il f-10 concor- 
rente cedeffe , o moriiTe., a folle deporlo : che gli fu 
rebbt rivocare tutte le pretelle fatte contro U via 
della ceflione , cjie modererebbe gli aggravi della 
Chiefa di Francia; che latterebbe le' e olla rioni , eie 
promozioni falle dagli Ordùiaij , dorante Ja fottrazio- 
nc{Moine de S.Dcr.is l j. c.4. n-5.) , che. finalmente ce- 
lebrerebbe un Concilio generale di tutta la fua ub- 
bidienza più pretto che poieiTe. Tulle .quelle, promette 
etano. belle , ma la difficolti (lava nel pori» in efe- 
cuzione ; e Benedetto prometteva limpre tutto quel 
che lì voleva ; e non manteneva nulla . Tuttavia 
quantunque fodero quelle promene tutte Ingannevo- 
li, guadagnarono i Duchi di Beni e- di Borgogna ; 
l'Ónigerfiià di Parigi feguitò il loro efempio , ; a tì- 
feiba della nazione Normanda , che fi oilìnò lungo 
tratto a non volervi acconsentire ; ma fi riunì poi 
alla Francafe e alia Picardi; perche la nazione Ale- 
manna peifiltctte nella ritta neutralità . 

\\X. Effendo tutt'i pareri dal più al pieno riu- 
nì'! , il Re fees intendere a' Duchi di andarlo a ri- 
trovate all'Otello di S. Paolo . Vi giunterò alle ote 
M + 
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undici di Francia , c il Re tali a cavallo per trasft-J 
rirlì a!h Cattedrale , feguitato da' Duchi , e da uà 
grati numiro di Vefcovi e di Abati. Fu celebrata la 
Mena da! Cardinal di Poitieis; e Pietro d'Ailly V*_ 
fcovo di Cambiai fece un lungo difcorfo , e p(i pub- 
blicò per patte del He la ii(!it tizio ne dell' ubbidienza 
a Benedetto. Dichiarò che le ptomtfie fatte dal Pa- 
pa al Duca d'Orleans in favore della Francia, ave- 
vano indotto il Re a fargli la riuitinione di ubbi- 
dvr-t.r ne fece la tritura . Il medefimo fiottio trio- 
tettino di Maggio tu fpedita la lentia parente . cella 
gitale il K* ingiungeva a tutt'i luoì fudditi Hi ubbi- 
dire a Papa Benedetto . E per rimettere interamente* 
la pace e l'unione dell Universi di Parigi, riunendo 
turt'i funi rnemhtr , fi giudicò bene di farvi rientrate 
Ì Domenicani ; -dì abolite la memoria di tutte le an- 
tiche d.'pun • e di liftabilirli nel porTeiTo di tutt'i lo- 
to diritti, e in piena Nbettà di cfcicttare tutt' i loto 
offiij. 

XX. La Caftiglia, che s'era fontana dall'ub- 
biftenta di Benedetto, ad ttempio de' Francefi . non 
t.: . dì rientrarvi a loro imitaiione . I. todo riptefe 
Benedetto tanta autorità in quel Regno ( Moine de 
S.Dcnh tf. è 6. Mariana l.iy- cu) , che fi comportò 
anche ch'egli darle i'Arcivefcovado di Toledo , il pii 
ricco di tQtta la Ctiftianità a fuo nipote Pietro di Lu - 
ria, the ne fu mefTo in pacifico pofftflb pochi giorni 
dopo . Non ebbe la Francia motivo d'effere contenta 
di quello Papà , che non oflervò niuno degli articoli, 
che aveva ptomeffi al Buca d'Otleans .Frattanto que- 
llo Principe , che credeva che operaffe egli di buona 
fede, impegnò il Re a mandargli una folenne amba- 
feiata compoila di Filippo di Villette Abate di S. Dio- 
nigi, e dell' Arcidiacono d'Arras . Era Dato Filippa 
provveduto di quell'Abazia net ijo.8 . Era mito elet- 
to da' Monaci eolla perniinone del Re ; td avevate 
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confermato Pietro di Urgemont Vedovo di Parigi ; 
to luogo del Papa , dalla cui ubbidienza s' era egli 
fottratto . Avevano decifo i pù doni Canoniiti , che 

10 fimil calo doveva il Vefcovo Dioceiàno confermar 
l'elezione. 

XXI. Da prima Benedetto fece buona accoglien- 
za a quelli d'je Ambasciatoti ; ma ben (olio comin- 
ciò a gaviUare (opra l'elezione dell! Abate , in trattò 
da intrufo , e volle attblutamente eleggerlo di nuovo- 
Quella farri nicheli a iiritò molto la Corte di Francia; 

11 Duca d'Orleans , al quale aveva il Papa obblighi 
si grandi , parli da Bsaucaire , dov'era il !eno gior- 
no di Ottobre , per andare a ritrovar Benedetto in 
Avignone j ma mal grado tutte le iHanie del Duca , 
non volle mai confermare quel che s' eia fatto du- 
rante la fottrazionc , intorno alla collazione de' be- 
nefit) . L Univerfità andò a fargli delle rimoflranze : 
B il celebre Giovanni Gtrfbne predicò avanti a lui 
H primo giorno dell'anno a Tarafcon , fenia che il 
Papa lì arrendette . Finalmente gli lì mandarono due 
altri Ambafciatori , l'Arcivefcovo d'Air, e il Vefcovo 
di Cambrai , preflandolo a mantenere la parola ; ma 
durò Tempre in orinazione in quello punto . 

XXII. Vedendo il Re di Francia il Papa cosi 
pertinace , che in cambio di mantener la fua protntf- 
fa , pretendeva di annullare quanto ■' era fatto nel 
tempo della Contazione , pubblicò verte la fine dell' 
anno un editto , con cui dichiarava the tutte l'elezio, 
ni fatte durante la fottrazione futtifleflero (Hìfl- ani». 
Par. to 5-f6?-), e che i provveduti retlaflero in pof- 
feffo delle loro ptelature , dignità , e benenij , che ne 
godettero fenz' alcun impedimento , e che non folle- 
rò codrettt a pagar niente al Papa , rè a' fiioi Col- 
lettori, o Commetti, neppure per occalìone di vacan- 
« , di lervigj, di procure , di decime , o di altre con. 
Vibuzioni, di qual fi fia natura; proibendo fltetiiffi- 
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mamtote a tutti gli Arcivefcovt , Vefcovi , Abati ; 
Priori, Capitoti, Conventi, e altre perlone Eccltfia- 
ftiche aventi dignità , dì di (ubbidì re in alcuna cofa , 
attentare , derogate , pregiudicare a quella preferite 
ordinanza ■ Fu dato quello editto Ì) giorno dìcianno- 
vefimo di Dicembre dell'anno 1403, eiapportò taiit* 
allegrezza agli Ecclefuftici di Francia quanto al Par 
fa fece dilpetto . 

Bene-letto frattanto fempre fingeva di voler la 
pace; e permeglio dare a credere al pubblico le fu* 
buone pretefe intenzioni , deputò a Bonifacio IX. che 
tra a Roma , i Vefcovi di S. Ponzio . di Maillezais, 
e dì Lerida con alcuni altri , per far credere , come 
in Francia non fi dubitava che quello fi facefie per 
indurre Bonifacio ad arrecar pace alla Chiela , rinun- 
ziando al Pontificato . Quell'Inviati giunterò a Ho- 
mi verfo la fine di Settembre dell' anno 1404. Da 
prima tutto il mondo pensò che filile per proporgli 
di cedere . pubblicando da per tutto ch'era già deli- 
berato a farlo egli medtlìmo.Ma ora vediemo la Cu* 
poca buonafede, che ricadds f>pra di lui, e che in 
feguito rovinò tutii gii affari fuoi . 

XXIIt. ElTendo arrivati a Homa gli Ambafcia-^ 
tori dì Benedetto, Papa Bonifacio ricusò di afcoltar- 
K, fe non promettevano di predargli i Pontificali ono- 
ri, e di riconofceilo come Pontefice. Ne avevano da 
prima diffi;oltà , ma convenne fuperaila , per non 
mettere offacoli alia pace (Nicm. dt fchl/ia.ht. c sjO • 
Nell'udienza data da Papa Bonifacio a quelli Depu- 
tali , elfi non gli propoforo per parte di Bsnedeito , 
fe non quello che fempre aveva domandato egli me- 
defimo per tenere a bada l'Univerfo (fuven- dei Urfin. 
/'.1Ó4.")' cioè di convenire intorno ad un luogo, in 
coi conferivo delle vie di metter fine allo feifma , 
affannando che il loro Signore n'era pienamente di- 
fpofto , Anche i Catdinali di Bonifacio «ano molto 
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difpoui ad akoltare quella proporzione ; ma quello 
Papa , che fapeva che Benedetto con un frlcnnc trai- 
lato s'era impegnato per la via della cellìnne , non 
decite nulla in quella prima udienza , e limife ia fua 
poiitiva tirpalla ad un'altra , accordata loro il giorno 
ventèlimo nono di Settembre, fella di S Michele , nel 
palano Vaticano, dove li ritrovò Bonifacio co" fiioi 
Cardinal: , e molte altre p«rfone della lua Corte . 

XXIV. il Vefcovo di S. Ponzio vi parlò con 
molta forza intorno alle difgrazie dello fciima , per 
difporre Bonifacio a' iemimenti di pace , da' quali 
pareva molto alieno ■ Ma non potendo elfo parlare 
in favore di Benedetto , fenza irritar lui , che bene; 
conofeeva di effer egli 1' uomo condannabile , fe Q 
poteva giuftificare il fuo competitore , egli rifpoie con 
calore elTare egli il vero Papa É e che Benedetto era 
un Antipapa • J Deputati con il'degno replicarono , 
che il loro Signore non era fimoniaco : volendo così 
accennare il traffico vergognofo fatto da Papa Boni- 
facio de' benefizj ■ Q*< el 'a rifpolìa maggiormente lo 
alterò , e comandò loro Bonifacio di ufeire inconta- 
nente di Roma , e di ri tirati} ■ A ciò riipofero ì De- 
putati, che avevano tifi un falvocondouo di lui , t 
del popolo Romano per un dato termine ; che quello 
termine non era ancora fpirato ; e che pretendevano 

XXV. Quell'udienza , ch'era panata con molto 
calore e rifentimento dal canto di Bonifacio , Io traile 
a rjfcaldarii tanto, che ne cadde infermo : e foprag- 
giuntagli una gagliarda febbre unita a' dolori del mal 
di pietra , da cui era afflitto , fe ne morì in tre gìor- 
là^Koine de S.Denis Ì.34.^1*.)' nell'anno feflameS- 
moquiuto dell'età fua , e quindicefimo del fuo Pon- 
tificato , il mercoledì ptìmo giorno di Ottobre. Ap- 
pena fpirato, il Governatore di Calle] S. An gelo , che 
era fuo patente , fece arrenare gli Arabafciaieri di 
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Ben»d;tte , e metterli in prigione , mal grado il lor 
fai vo condotto , fono pretello eh' ermo itati cagione 
ieh morte di Bonifacio. Furono poco dopo liberati 
ad Mania de'Cardinali . Coffe voce che il Governa* 
tore aveva carpiti loro cinque mila fi jrini duro. Ot- 
tenuta ch'ebbero la libertà (Nìem l i c 2.) , prigaiono 
i Cardinali a differire la loro eUzioiie , ini a lama 
che fi foriero avute novizie di Benedetto , afiìcuraa' 
doli che fe lo facevano , era quello un mulo di pro- 
cacciare la pace alta Chiefa . Ma non avendo quelli 
Deputati procura di rinunziare per lui, non vi li eb- 
be conliderazìone ; e dall'altro canto lì dubitava dal* 
la loro buona fede . Per il che i Cardinali , non ba- 
dando alla loto domanda , entrarono in Conclave in 
numero di Dova , elTendovene ànt afTerni , Balda Bar 
Colla cecupato nella legazione di Bologna , e Va- 
lentino Cardinal di cinque Chiefe in Ungheria. 

XXVI. I nove Cardinali prefenti per l'elezione 
arano Angelo Acciajuoli , Vefcovo di Virente , poi 
n'Ollia, Decano de' Cardinali , e Sacerdote titolato 
di S. Lorenzo in Damafo ; Francefco Carbone Napo- 
letano, Vefcovo di Monopoli nel Regno di Napoli , 
Cardinal Sacerdote titolalo di S. Sufanna; Errico Mi- 
natolo Napoletano Vefcovo di Frafcati nella Campa- 
gna di Roma, e Cardinal Sacerdote titolato di S. Ata- 
nasio ; Colmato Meliorati di Sulmona nel Kegno di 
Napoli , Arctvefeovo di Ravenna , Cardinale Sacer-i 
dot* titolato di S. Croce in Geni fa le rum e , e Camer- 
lengo ; Crillofaro Marone , Velcovo di Strgna , o d'Iftr- 
nfa nel Regno di Napoli , e Cardinale Sacerdote ti- 
tolato di S. Ciriaco; Antonio Gaetano Romano, Pa- 
triarca d'Aquileja , e Cardinal Sac«rdote titolato di 
S. Cecilia; Angelo d'Anna Napoletano Vefcovo- di Lo- 
di in Lombardia , e Cardinal Sacerdote titolato di 
S. Pudenziana ; Rinaldo di Brancaccio , Cardinale, 
Diacono titolato di S. Vito; Landolfo Matamaiir , a 
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,1 Maramari Njpol;uno , Aicive'covo di Bari , * 
Cardinale Diacono titolalo di S. Niccolò in C%run 
Tulliano . 

XXVII, Efltndo entrati quelli Cardinali in Con- 
clave , prima di procedere all'elezione , in prefenza di 
Nota], e di tellimonj . fecero giuramento , che que- 
sti di eflì , che folle eletto Papa , cederebbe al Ponti- 
ficato per giungere all'unione , in calo che Benedetto 
rinunziaue ancor egli al Tuo diritto (Sj> idi t. é.p 169), 
e che niuno domandarebbe dilpenia da quello giura- 
mento 1 e non ne accedei ebbi la difpenfa : e che que- 
gli , che fuiTe eletto, non ne difpenfarebbe veruno ; 
che finalmente coflringerebbe i Cardinali alTemi , a 
quelli che il futuro Papa poteiTe creare , a fare lo 
fltffn giuramento. 

XXVIH. p re fa quella precauzione , denaro tutti 
ad una voce il dici affette fimo giorno di Ottobre Co- 
diato Meliorati Arcivefcovo di Ravenna, che chia- 
mavafi il Cardinal di Bologna , perchè elTendo Dato 
provveduto del VèTcovado di Bologna , fenza però 
averlo mai polTeduto , fi era egli ftmpre rilerbate la 
fu* pretenlìoni fopra quello Vefcovado. Prefe il no. 
me d'Innocenzo VII. (Nitm de fchifm li c 69.) . All' 
avvifo della morte del fuo predeceiTore , Benedetto e 
Carlo VI Rt dì-Francia , avevano lenito a' Cardi- 
nali dì Roma, pregandoli di afpettare i loro Amba- 
fc iato ri avanti di far l'elezione . Ma il nuovo Papa 
era già eletto quando giunterò le lettere. Gli Scrit- 
tori diedero a lui molte lodi pel fuo fa pere , e per i 
regolati coftumi . Era dotto in Legge, e molto ver- 
talo ne' maneggi . Era, dice Thierri di Niera .uma- 
no , pien di bontà , eompalTìonevole , fenza rigoglio, 
e fenza parzialità , lenz'avarizia , e gran nemico della 
rimonta ;vien folamente riprefo di un poco dì avan- 
zata affezione per i fuoi parenti ; e lo Beffo autore 
ora da me citato oiferva, che quando fu Papa , nou 
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th'ìc più voglia dì abbracciar la via della ceflìone ; 
come aveva prometto nel Conclave ■ Si fece (bienne, 
mente coronate nella Domenica del duodecimo gior- 
no di Novembre . 

XXIX. Il principio del fuo Pontificato fu molio 
sgirato dalla fazione de' Gìbellini, ("ottenuti da Gio- 
vanni , e da Niccolò Colonna , che s' in rete Ha va co 
gagliardamente per far rtlliiuire a' capi delle dodici 
contrade dì Berna , chiamati Banderini , perchè cia- 
fcun capo aveva la Tua bandiera , il governo delia 
città , che i Romani avevano n'Ito loro , per darlo a 
Bonifacio IX.. che feria quello non poteva più ri- 
tornate a Roma. Vollero i Gibellini ri'ìabilir dunque 
la libertà della loro città , e reiìituirne il governo a' 
Magillrati , che fodero eletti dal popolo , come fi era 
praticato , prima che folte dato a Bonifacio . I Guelfi 
al contrario foftenevano eh' eia più vaotaggiofo at 
popolo, l'edere governato dalla Chiefa, che da' Cit- 
tadini ; e colla protezione degli Orfini, fi sforzavano 
di coniìrvare quefto governo al Papa e alla Chiefa . 
Quelle discordie cagionarono una guerra interina , 
che fi fedata per interceflione di Ladislao Re di Na- 
poli > chiamato da' Gibellini. in loro foccorfo . 

XXX. Dieci giorni dopo la Aia elezione Inno- 
cenzo fece un trattato co' Bomani . in cui fi (labili 
che vi fòfle un Senatore eletto dal Papa , con piena 
facoltà , trattone gli affari di Stato , e Ir colpe di le- 
fa Maetìì ; che li eleggeffero (ette Offiziali Gover- 
natori della Camera di Roma, in prelenza del Pipa, 
al quale prelialTero giuramento ( Anton, de 11 . c.4- ) , 
e in legnilo in prefenza del Senatore ; che il rovo 
officio non dutalte più di due meiì , che non facef- 
fero altro che ricevere , ed impiegare 1' entrate d la 
città , fenza giurifdiiione veruna , che finalmente riè 
il popolo, ne i fuoi Orfitiali potettero fai entrare in 
Roma veruna truppa di gente armata, ni alcun in - 
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viato ni adertine dell'Antipapa . Si conclufe la paca 
a quelli patti; ma durò poco tempo; e Ladislao con 
difegno d'impadrfoirfi di Roma , non penfava ad al- 
tro che a fomentale il fuoco della difcordia , che 
aveva fatto eflinguere . 

XKXI li nuovo Papa ■ che temeva dì quello 
Principe, e che aveva hi fogno di coltivarlo , fece in 
(uo favore un atto autentico , che rendeva imponì- 
bile la pace delia Chief? (Decr-lnnoc prò La disi. ap. 
Rayn ) ■ imperocché per ailìcarare Ladislao , che ave- 
va ombra d'Innocenzo, e che temeva che fecondarle 
Luigi d'Angiò , diede fuori l'undecimo giorno di No- 
vembre un Decreto , o bolla, che diceva che ne egli 
ni i tuoi Cardinali couchi oderebbero nulla per l'unio- 
ne della Chiela, (e i due panili non accorda/fero che 
quello Principe rimanerle in pieno e pacifico pofTeiTo 
del Regno di Napoli . fenza che fi potefle attentare 
nitnte all'oppoilo ■ Quefta precauzione era necelTaria 
per Ladislao , per paura , che rìuuendofi la Chiefa , 
nonritotoalte.ro iFrancelì in Italia a riflabilire a Na- 
poli Luigi d'Angiò . Ma il Papa col tuo Decreto abo- 
liva mani fedamente i diritti di queir' ultimo ; ai che 
fi conghieuurava facilmente, che ne la Fiancia . uè 
i Cardinali Franteti vi potettero mai acconfectire • 
Cosi può dirti lenza Iciupolo , che Innocenzo Papa 
(limò di poter dil'penfar il Cardinal dì Bologna dall' 
obbligo di oifervare il giuramento fatto In Conclave, 
purché quello fi fa ce (Te fenza fondalo . 

XXXII. Frattanto Innocenzo aveva notificata la 
fila elezione a tutta l'Europa . Aveva ferina una let- 
tera circolare a tutti gli Arcivefcovi e Vefcovi di 
fui ubbidienza , e anche al Clero delle loro Provin- 
cie per «fottargli a trasferirli in Roma {Rayti. adhunc 
un- mi.) o mandarvi de' foggettì capaci pel Conci- 
lio genetale , che voleva tenere il primo giorno di 
Novembre del feguente anno ; e ad adoprarfi efEca- 
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cernerne all'è 111 mio ne della fcilmj . E' la fiia lettere 
del veniali itiofeitimo giorno di Dicembre dell'an-i^o^ 
Fece intendere la ittita cofa a" Re , e a' Principi di 
fua ubbidienza ; e non fi (cordò di Papa Beneletto , 
a cui fcrifle aórUttm , in cui dimolìra un arderne 
dcSi lesio della pace ■ 

XXXIII. 11 Duca di Borgogna , che non era 
faverelle a Benedetto, moli in quell'anno il ven- 
teiimofeiiimo giorno di Aprile a Noltra Signora di 
EUll ne! B:abante . Il fuo cuore fu portato a S.Dio- 
nigi, e it Tuo corpo alla Certofa di Dijon , che ave- 
va e^ii latta ni a un incarnente fabbricare • Quantunque 
quello Principe foiTe ricco oltremodo in fondo di ter- 
re , e poderofifìimo , la fua magnificenza , e l'eccellì- 
ve fpefe , ch'egli faceva in ogni nccalione , l'aveva- 
no talmente impoverito , che l'uà moglie rinunziò alla 
Comunità , e lì levò la cintura colle lue chiavi , e 
colla fua borfa , che pofe nel cataletto di fuo mari- 
to, Lafciò egli tre figlinoli, e quattro figliuole. Gio- 
vanni primogenito ebbe i! Ducato , e la Contea di 
Dorgogna, la Fiandra, e l'Artois . Antonio fu Duca 
di Brattante e di Limburgi . Filippo tbhe le Contee 
di Nevers , e di Hhetel. Delle quattro figliuole , Mar- 
gherita Iposò Guglielmo primogenito di Alberto Du- 
ca di Baviera . Maria la feconda fu maritata con 
AraadcoViII. Duca di Savoja , che fu eletto Papa 
nel Concilio di Bafilea fotto il nome di Felice . Ca- 
terina la iena fu moglie dì Leopoldo IV. Duca d'Au- 
(Ina e Conte del Titolo ; finalmente Bonna U quarta 
moti prima dì maritarli . 

XXXIV Avendo l'Univerfità di Parigi ferine 
due lettere a Innocenzo VII. nel mele dì Novembre 
del precedente anno , per eìòrtarlo a rilìabtlire la pa- 
ce nella Chiefa(S/>;<:tf. Putrii io 6- p iyi.) . le rilpofe 
quello Papa il giorno dicialTetrefimo di Febbr. u-j. 
Le pula del dilegui, che aveva di raccogliere un 
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Concilio , per deliberarvi intorno alle vie dell' unio- 
ne ; e !e dice di averne già fedito a tutti He , Prin- 
cipi , Prelati , e Comunità dell'Europa, eiortai.rf. gli 
a mandargli Atnbafciatori !.« liccome VUnivotlità do 
levali nelle lue lei ter e art lanocemo che li (òffe in 
Roma ricalati la via della ceflione , cilena dagli Am- 
baf-iatori di Benedetto a Bonifacio , e a' Tuoi Car- 
dinali ; il Papa nella fua rifpofla difcopre il vero di 
quanto era occorfo in queft" Acibalciata . e la mala 
fede de' Cuoi Ambafdatori , e del loro Signora , che 
non avevano mai parlato della ceilìone ; ma Colo di 
'un abboccamento che lì era rjcufato , cqme quello 
che noci età altro che un fuiterlugio per non con- 
cludete cos'alcuru, e un artiglio del Tuo emulo per 
darla ad intendere al PubMico. 

XXXV. E" accennato nella fua latterà che i 
Cardinali prima di entrare in Conclave , dove fti 
eletto, avevano domandato a' Legati che aveva fe- 
diti Benedetto a Bonifacio poco avanti la fua morte 
fe il loro Signore averte, data loro facoltà di cele e 
ali curandoli , che in tal cafo nen procederebbero ad 
un'elezione; e che quelli Legati avevano riipollo, 
che intorno a ciò non avevano ordine alcuno, che i 
Cardinali gli avevano irtantemente predati di man- 
dare uno d'elfi a Benedetto per ottenere una pro- 
citta, onde poter cadere Ma ch'eUendo flato ti'po- 
fio da taro, che non fi doveva attendere, che Be- 
tieHetto lo faceiTe. effendo ciò contrario all'equità i 
--v.no creduto di eiTcte allora diventati dal tirare 
più io lungo l' elciione Finalmente Innoteoao vffa 
l'apologia de' Cardinali intorno alla detrnature de* 
( ■■.■- dì Benedetto, e ne roveicia tutta la 'ri 
(opra ì Legati medefimi , e fepra <l Comandante del 
cartello , apprelTo a cut avevano elfi vanamente imcc- 
.ceduto , nella vacania della S. Sede . 

Tem.XXXlV. H 
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XXXVI. La fcopma di tutta quella condotti 
di Papi Binedetio , danneggiò molto gii aiFari tuoi . 
Credendo però di rimediare al male che fi era futa, 
pubblicò da per tutto, che ogni co fa farebbe tenuta 
per "la riunione della Chiefa(-4rtf0/i psr.i- }. Diceva a 
tutti , che voleva andare in Italia egli peifonalmen- 
te, ai eccitare Innocenzo , cui trattava da iutnilò, 
a prendere in tal modo la via dell' unione . 

"XXXVII, Si lafciarono ingannare da quella 
PrOmefla, ed ottenne Benedetto per fare quello viag- 
gio una decima, o il decimo danaro (opra tuit'i be- 
lli del Cleto di Francia , che allargò egli (opra quei 
di tutte le altre Chiefe di Tua ubbidienza ( Le Moine 
dtS.JJwsLis.c j ),e ftabill per collettori due V e - 
feovi, quel dì Toledo, ch'etafuo nipote, e l'altro, 
per quanto fi crede , quel di Leittoure in Guafccgna ; 
il che non potè, eleguirli fenta gran riftntimtwo 
dell' Uni vetfi là r!i Patigi, che tuttavia fu d fpenfata. 
da ogni contribuzione , come alcune altre. Benedetto 
pani in effetto per Genova; ma durante il fuo 
Viaggio, occorleto in Roma moire cole da lifcrfrfi > 
Predando fele il Duca di Berti al racconto di 
Innocenzo, mandò a lui Ambafciatoti con Intere, 
che l'invitano in fot ma affai penetrante, ad adoprar- 
fi all'unione. Innocenzo gli rifpole a feconda . e 
confermò il racconto che aveva fatto all' Univetfrà 
di Patigi, intorno all' Ambafciata di B:nedttto a Bo- 
pifacio.Scriffe ancora lo lleffo a' Velcovi di Fitenie 
e di Fjtfole , t a due altri Dottori ; t imett e ndo Tem- 
pre l'affare al Concilio, che aveva egli indicato per 
la fella proflìma d'OgnilTanti 5 il che per altro* non 
fra un meno proprio per dar fine allo fctfma . si 
perchè il luogo era fofjKtto , come per non elTere 
quello Concilio altro che di un'ubbidienza fola , per 
il che molti dubitarono che non follerò lincerii fuoi 
fentiinenii. 
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XXXVUL Innocenzo per aumentare il numero- 
de' fuoi cardinali ne creò undici il giorno duodeci- 
mo di Giugno , otto Sacerdoti e tre Diaconi II 
primo fu Corrado Caraccio li Napoletano, Vefcovo di 
Milta, che prefe il titolo di S. Gril'ogono , e tu fat- 
to Uirnarlcngo (Raynald. n.j. ) j il fecondo fu An- 
gelo Corrano nobile Veneziano, che aveva il titolo 
di Patriarca di Cnflantinopoli ; il teizo fu France- 
fco Arcìvefeovo di Bourdeaux . col litolodi Cardina- 
le de' quattro Coronati ; il quarto Giordano Urli ni ► 
Arcivelcovo dì Napoli; il quinto Giovanni Melioiati 
nipote del Papa , c Arcivefcovo di Ravenna ; il fe- 
llo Pietro dì Clodia Ar^ivefcovo di Milano, c por 
Papa lotto nome d'Aielfandro V. ; il lèttimi» Anto- 
nio Archioni , Romano Vefcovo d' Afculi , Cardina- 
le titolato di s Pietro in Vinculis; l'ottavo Anto- 
nio Calvo , Romano , Vefcovo di ToJi , titolato di 
S. PralTtde . Ecco quaji furono g'i otto Sacerdoti. 
Erano i tre Diaconi Ulto ne Colonna, che fu Papa 
fono il nome di Martino V., Pietro Annibaldi, Ro- 
mano titolato, di S. Angelo , e Giovanni Egidio Nor- 
mando, Cantore della Chiefa di Parigi, e allora 
Propollo della Chiefa di Liegt , titolato de' Santi 
Colmo e Damiano . Di tutti quelli Cardinali cinque 
erano Romani , eletti elettamente dal Papa, a fine 
di renderli il popolo favorevole: ma in g,U(flo non 
potè egli riufcire.. 

XXXXIX. Abbiamo noi detto più fopra , che 
oltre i Senatori eletti dal Papa per governar Roma , 
v'erano in oltre fette Offnialì o Giudici che follerò. 
Erano chiamati prudenti, quantunque fi prerdclTero 
poco penftero di meritarli qutfto nome . Eccitati fe- 
gretamente da Ladislao-, che voleva f.rfi padrone di 
Roma, lecero molli tentativi contro il Papa in pre- 
giudizio del trattato.. Dall'altro canto Giovanni Co- 
lonna, ch'era alla ulta de'Gibellint, aveva delle 
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truppe affai vicine a Roma , ed avendo il Papa dal 
fuo canto un bmn corpo d' armata alla cultodia di 
Cartel S. Angelo , ogni giorno accadevano delle 
fanguinofe fcaramucce , ■ delle orrende efecuiioni: 
il che molto inquietava il Papa naturalmente buono 
e par-fico . Si valfc d' ogni più dalie maniera , usi 
tutte le immaginabili compiacenze^ feriia che i pru- 
denti mai deniltflero dalle irragionevoli e ingiurie 
domande che gli facevano . Ladislao , che fingeva 
d'effere per Innocenzo, pattava d'intelligenza foco 
toro, e avevali guadagnati con danaro. Aveva il 
Papa un nipote chiamato Luigi Meliorati , giovane 
audace e intraprendente, che (offriva mal volentieri 
i modi , eoa cui quelli prudenti giudici trattavano 
fuo lio, 

XL. Un giorno che quelli Giudici , accompa- 
gnati da alcuni [lontani, partivano dal Papa, dove 
erano Itati a fargli alcune propofizieni , e a parlargli 
d'accomodamento, fenia per altro aver niente con- 
clufb ( Theoi Niim.t. i-c. 36.) - Luigi Meliorati no 
' fece premiere undici da' Tuoi Soldati , tra' fiali vi 
erano due Giudici . Furono fatti falire in una came- 
ra , dove gli uccife turiti di fila propria mano , or- 
dinando che lì gettaffero i loro corpi nudi giù da 
una fineltra fopra la (Irada, dove fletterò fino alla 
fera Si può giudicare del furor de' Romani a quello 
fptrtacolo. 1 Giudici, che fi erano falvati, fomenta- 
rono il popolo contro il Papa, e la ma Carte: fi 
fuorm campana a martello, andarono ad avventarti 
firiofa mente fopra gli Eccleliattici 1 quali furono tru- 
cidati , quali fpogllati ( fi Taccheggiarono le loro cafa 
ti rubarono tutte le cane della Uancslleria ; fi poli- 
rò molti in prigione 1 e il Papa , che temeva molto 
p-r le meHefimo, e lenza faputa del qua'e fi era fat- 
la quella ftrage da fuo nipote , prefe il partito di ri- 
tirarli da Roma , con quelli della fua corte , ohe po- 
terono fejukarJo, 
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XtT. N; ufcl fuori verta fera a grande Mento 
« dopo tre giorni di cammino giunte a Viterbo , do- 
ve dimorò il rimanente di que(ì' anno (RaynalJ cont. 
Baron.a.l un 1407.0.7.). U ritiro del Papa Commi- 
niftrò a Giovanni Colonna un'oceafioae favorevole 
per entrare in Roma , ed impadronirti del palano 
Pontificio, dove comandava con tanta autorità, chi 
per derifiiitie veniva chiamalo Giovanni XXIII. cor 
me fe filile (lato il Papa . Non poteva egli foflener- 
vifi a lungo; onde invitò il Re Ladislao, il guai vi 
fpedl un' armata con un Conte, per impadronirti del- 
la foviani à di Roma 

XLII. Ma i Romani ritoltili di morire, piutto- 
fto che (lare folto al ino dominio, operarono con 
tanta concordia, e vigore per difendere la loro li- 
berti, che atftdiarono il Campidoglio, di Ica sciando- 
ne in breve tempo i Colonne!! , e tuu' i Partigiani 
di Ladislao. Quanto a' giudici ; trafportati dal dolo- 
re della morte de' loro concittadini , fcriilero alcune 
lettere piene d' invettive contro il Papa e fuo nipo- 
te; cancellando da per tutto l'arme l'ut, e pubbli- 
cando che non volevano più ricanofcerlo per Papa ■ 
XL11I. In tempo di quatte cofe Decerle in Ita- 
lia , Benedetto s'imbarcò a Nizza, cella Provenza, 
e giunte a Genova ntl ratfe di Maggio 1405. Que- 
lla città, ch'era allora fono il dominio della Fran- 
cia , aveva rinunziato all' ubbidienea d' Innocenzo 
( Thtod deNitm.1 t.c. 38. ), e fi era data a quella 
dì Benedetto, per coniglio di Pileo Marino» fuo 
ArcLvefcovo . Lo fleiTo aveva fatto la Repubblica di 
Pila eflendone fiata difpofla da Gabriele Maria Vi- 
(booti, che per forza ne aveva ultirpata la fovrant 
autorità. Papa Benedetto fu accolto in Genova con 
grandi onori dal Marelciallo di Bacici ut 1 e da' Ge- 
noveii ( ìuvenal. àes Vrfins , 6- U Moine: de S. benìt, 
hijl it Chtrìtt VL ) . Ma ce pati ancora qualche 
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mortificazione per motivo degli li ma ti , che aveva 
condotti feco , il cui numero li andava aumentando 
ogni gioì no . i Genoveii ne prefero Colpetto, e aven- 
do ritrovato la maniera di trarli deliramente fuori 
della Città . fotto pKteftÒ di una ralligna , non rol- 
lerò più the vi riiornaiTero . Benedetto n' ebbe mol- 
to dilpiacere , e fe ne dolJe , ma i Genovelì nnn fi 
mutarono di propofito pei quello , e il Papa fu co- 
tiretto * tacere . 

VLIV. Quatthè tempo dopo volendo Benedet- 
to foftenere il luo procedimento , fece domandare a 
Papa Innocenzo un falvocondotto per dei nuovi Am- 
bafeiatori ; che avrebbero avuta piena facoltà di trat- 
tare feco la pace -( Nicm. loc.rit- ) - Ma Innocenzo, 
che flava rute ■vìa a Viterbo, ricusò di farlo, o per- 
chè non volefs'egli rimanere fchernito,o perchè non 
aveiTe genio di entr?r feco in verun trattato Bene- 
detto coment idi ino di tiuefla negativa , non manto di 
feri vere da per tutto, e di pubblicare che il luo com- 
petitore «a (autor dello fettina, che non voleva feu- 
tir parlare dell' unione, avendogli negato un fai va 
condotto ■ Innocenzo non mancò di tilpondere a que- 
ft« lettere, con alcune altre pù lunghe , ch'ebbe at- 
tenzione di fare fpargere per tutta I' Italia. Quelli 
due competitori non cercavano altro che di deludere 
la via della ceffone, e di mantenerli ciafeuno nella 
fila dignità - Vedend-i Innocnzo, ch'era imponìbile 
di raccogliere il Con ilio, che aveva convocato pei 
gli OgnilTantì , pubblicò una bolla in darà dì Viterbo 
il veatefimo giorno di Ottobre, tri cui parla dei mo- 
vimenti accaduti in Rimi , e dei pericoli che incon- 
trerebbero per le vie quelli, che andallero al Conci- 
lia, per il che determini il tempo al primo giorno 
di Maggio, dei f-guente anno per adornarli all' efiin- 
zione dello Icifma . 
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■ XLV. In q ie 'io m idelìmo tempo dal p'ù al raé« 
tio la lineria unione , chi appariva ira il Duca di Or- 
leans e la Regina j avendo loro arquiftató l'odio dei 
popoli, e dei Principi medefmi, indurle il Duca di 
Borgogna , e di Brettagna , a ritirarli dada Corte , do- 
ve furono rabicamente richiamati dal Re^MonfttUt. 
lìb.t. ) che tenne per quello tffeno una grand' 

Afcmblea. il Duca di Borgogna vi riterrò; ma aven- 
do condotto feco un grati numero di armati,, e Mr 
fila fic «rezza , e perchè fapeva che il Duca di Or- 
leans , e la Regina volevano iflkurarlì dei figlinoli 
del Re ■ la Regina e il Duca fi sbigottirono a quello 
arrivò, e fi ritirarono a Melun , avendo laicati gli 
ordni a Lu'gi di Baviera, fratello della Regina, di 
"> condurre ai Cartello di Pouilly il Dolfino , ed anthé 
i figliuoli del del Duca di Borgogna: Ma queflo Du- 
ca e/Tendone avvertito, usò tanta diligenza! che col- 
te il Delfino a Juvift e, lo riccndufle a Parigi. Tut- 
to quefto procedimento noti fece altro che acc refe ere 
la turbolenza tra i Principi. Parve tuttavia fofpefa 
per qualche tempo , per mediazione de! Re di Navai- 
ra e del Duca di Borbone, imperocché i due Duchj 
di Orleans , e di Borgogna fi abbracciarono in Parigi 
è fi promifeto armuzia reciproca : ma quella riconci- 
liamone non fu lincerà. 

„ XLVI. I Romani liberati dal Re Ladislao e dai 
Colonneli, richiamarono Innocenzo VII. a Roma con 
promalTa di dargliene l'affollilo governo, come ave- 
vaio avuto il fuo predéceflbre ( Jittsi. de fihifm Lì. 
i*9' ) ■ Quello Papa fu lieto di quefta proporzione . 
Bartolommeo Vefcovo dì Cremona, e fuo Ccmmiffa- 
rio a Homi , ebbe ordiue di prenderne poflVflb. E' 
la commillione data da Viterbo il ventef mofetf : mo 
{[ionio di Gennnjò 1406. e verfo la metà de! inde 
di Marzo Vi entrò i! Papa con molto onore, e alle- 
grezza per parie de! Popolo. 
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XLVI1. Ma non potendo credeifi egli affatto 
Scuro, fin tanto che Ladislao fcii^r.uto dai colonne- 
fi fcffe padrone del Cartel S Angelo , pubblicò il 
giorno d rione' mo di Giugno una bolla di fcomuntc* 
contro -efiì e i loro partigiani ( Rayn- hoc anno Nini». 
ì.^i-ì ■ ( -0n quella bolla, fpoglia egli Ladislao di 
tutti ì faoi Stati, e di lutti i diritti funi, folio le più 
gravi pene, e le claufule pit tremende che dir fi 
■porta - 

XLVIII. Quello Principe fpaventato da iìrail 
colpo, che lo metteva a pericolo di perdile il (ho 
Regno , e il governo della Campagna di Rrma , ri- 
cercò la pace, e l'ottenne per medicone di Paolo 
Orfini, e di Luigi Meliorati nipote del Papa, a patto 
di redimire il Cartel S. Angelo, e tutto quello che 
aveva egli tolto alla Chiefa. Quello trattato ì del 
iredicefimo giorno di Agofto . Ladislao fu fatto nello 
iìeffo tempo Gonfaion'ere della Chiefa, ma non tra- 
lafciò egli di pe fluitarla nella perfora del Papa. 

' XL.iX. Benedetto non raggiornò lungo tempo 
a Genova - Per la pelle che vi Copraggiunie dovette 
ritornare a Marfiglia , dove feppe che i Deputali della 
Universa di Parigi a Innocenzo avevano arrecatala 
bolla di convocazione d;l Concilio per il mefe di Mag- 
gio ( Le moim de S. Denis ! 26 r-t. ó-c. ) , e che que- 
lla Univetfità rinnovava i Tuoi procedimenti contro di 
lui. che Errico HI. He di Cartiglia aveva mandati in 
Francia degli Ambafciatori a folleciiarvi la via di ce f- 
fione, che finalmente v'era un' alTemblea di Prelati 
convocata a Parisi per ef;ornare la via della fo «ra- 
zione . Quelle notizie l' indù fiero a mandare in Fran- 
cia , in qualità di Legato a Laure , il Cardinal dì Chalant 
Savojirdo, perchè arreftafle tutti, quelli procedimenti, 
e perché impe riffe che fi mandafie al Concilio con- 
vocato da nnocenzo . ifiéndo il Cardinale arrivato 
in Francia, durò gran fatica, ad un t ne te udienza f 
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dicendoli apertamente, che non era andato p« alir» 
che p?r tenere a bada il Mondo , premunendo (em- 
pie quel the il Aio Signore non aveva voglia alcuna 
di m a nte nere . 

L. Gli fi pumlfe tuttavia dì proporre in pieno 
Configlio il motivo della Aia cemmiflione , il che fo- 
ce ii venu'noveiimo giorno di Aprile, cori un difecr- 
ft latino, debole ncn meno che nojofo, in cui efal- 
lò multo Benedetto , lodando le fue buone intenzio- 
ni , i fuoi fervigj , le fue litiche , e in particelle 
ìl fuo ultimo in traprertd Amento che fece andando in 
Italia , e tuttociò a fpefe di Papa Innocenzo , conno 
il quale molto declamò . Conthiufe il fuo difeorfo ; 
pregando tutti l' aflemblea di attenerfi a Benedetto, 
fe voleva dar fine 1 allo feifma . 

LI- Si permife appena, che l' Univerfiià rifpon- 
delTe pubbliesmente a quello difeorfo, perchè non vi 
fi conofeeva the meiiiane gran cofa . Lo fece fols- 
meme il giorno di ci affette fimo dì Maggio, per mezzo 
di Giovanni il Piccolo Cordigliere, Dottore di Pari- 
gi, che parlò in prefenza dei Fiincipi, e che dopo 
aver confutato tutto quel che aveva detto il Cardi- 
nal di Chatanl , conchiufe con quelle tre cofe.i.Che 
la lettera dell' Uni veifità di Tolofa enntro la via dei- 
fa o. Iliune, fu condannata come ingiuriofa al Re ed 
al Regno. 2. Che fi liberane la Chiefa di Francia, 
dall' «razioni, delle quali aveva Benedetto cominciato 
ad aggravarla .;. Che fi rinnovaiTe la fottraiione dell' 
ubbidienza , che gli fi era già fatta . Sopra il fecon- 
do articolo infor/.ro gran difpute , effendovi in que- 
llo Configlio molte perfone , alle quali Benedetto fa- 
ceva parte del danaro che rifeuoteva dalla Francia , 
per il ch« i Principi rimiro 1" affare al Parlamento , 
per poter giudicarne con minor parzialità ■ 

Lh. Vi li trattò la Caufa il quinto giorno di 
Giugno da Pietro PUou.1, Profeficre in Tcclogia, e 
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da Giovanni il Piccolo di cui fi è ora parlato - Il pri- 
mo attaccò gigliard amente la Urterà dell' Univerfità 
di Tolofa, eh: dava nome di co'pa alla foltraziond 
di ubbidienza, e il fecomo, dopo ave'e efagerate le 
venazioni , che lì facevano alti Chiefa , conch ufe 
per la fottraiione , fenzi la quale non lì poteva fp e - 
rare I' unione . In quello giorno nulla lì concimile, 
ma il giorno Acpo fello di Giugno . Giovanni Gin- 
Vena I Or lini , Avvocato del He. profferì , che la let- 
tera dell' Univ*Hità di Tolofa Ione lacerata , come ri- 
dicola, appallìonata , e ing : utiofa al Rt , e che gli 
autori ne fuflero puniti, cerne rei di le fa Macftà ( Bo- 
chel.inDecr. Etcì. Gall-tiò.4 &c. ). Domandò poi, 
che li riiirfilTero dall' ubbidienza di Benedetto, perchè 
non aveva egli mantenuta la parola data di cedere, 
quando gli fi Foffe refìituita . Dipo molte confidera- 
Swnl, non li ientenziò di altro cita della lettera dell' 
Univerfità di Tolofa , che fu condannata ad efler la- 
cerata pubblicamente in Tolofa, e in Avigncne, per 
airelro del giorno diciaflettefimo di Luglio , rifeiban- 
do al Procurator Generale il diritte dì procedere con- 
tro gii autori. Il Cardinal Legato giudicando da que- 
llo, che il Tribunal con farebbe favorevole al Aio 
Signore, andò a ritrovarlo incontanente a Marfiglia . 

LUI. L'altro arreito intorno alla fotcfsiione 
noi utcì altro che Hundeumo giorno di Settembre. 
E' riferita dffufamente nei quinto Tonio della Storia 
dell' Univerfità di Parigi. Proibifce di pagar nulla in 
avvenire ai Collettori del Papa, cè di trafpòrtare oro 
od argento alla lua Corte ( Le Moiri, de S.Den l r. &c. "> 
Che B nedetto non potelle p : ù efìgere le prime an- 
nate dei frutti, ed emolumenti delle prelature, e di 
altri benefizj vacanti, o che veniffero a vacare; e fi- 
nalmente che quslii , che per le fudrlette cofe fonerò 
rtxi jcomunicati , ne Iutiero afloluti, lino a tanto che 
folle ordinato altrimenti . li quanto alfa fotiraiione ga- 
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nenie di ubbidienza , fi commil'e coti lo (teff-I anello , 
che il giudizio ne farebbe rimeffu fin dopo Ognìffanti , 
da farli dall' Ailimblea generale del Clero, dove 
foriero chiamati rutti i Prelati di Franerà . 

L1V. Queft' affemb'ea fu convotata dal Re, per 
il giorno di S. Martino, e in effitio fi tenne nel pa- 
lazzo- in prelenza di Carlo VI , del Delfino, dai 
Principi d<gli offidali della Corona, e di tulio il Par* 
■ameno, oltre tutti i Prelati the erana già andati a 
Parigi . 

Si eleffero dodici Dottori per rrattare dall' una , 
e dall'altra parte, fei per Benedetto contro la fottra- 
zione , e lei altri p;r 1' Univcrfità contro Benedetto , 
Gli Avvocati d: qycflo Papa erano Amelio di Brevil 
Arcivefcovo di Tours , Pietro di Ailly , Vefcovo di 
Cambra! : Gugli. Imit di Fillafìro, Decano di Reims , 
e poi O rdinale . Quelli, che pailarono per l'Univer- 
fità, furono S.monc di Cram;nd. Patriarca di Atef- 
la-idria , P»tro He^is , o il Re , Abate di Monte S. 
Mich :!e , P-etroaux Boeufs Cordigliere , e Dottore io 
Te.logh, Pietro Plaoul , e Giovanni il Pìccolo pari- 
mente Dottori . Si ritrova alla fine della Storia del 
C'indio di C Itanza , fritta da! Signor Bourgeois del 
Chitener , imprtifi a Parigi nel 1718. la maggior 
parte dei difcorfi fitti in Francefe dì qutl tempo, nei 
«q'iati coloro che aleranno la pazienu di legargli , 
conofeeranno che non fooo ripieni altro che di pa- 
role, d' iniip de comparazioni, aliene dal f)?getto, e 
in firnima , dice l'Abate di Fleury , che qoeile arin- 
ghe courengono poche ragioni e mo'te parole , ecco - 
ne un fjggio . Pietro Aux Boeufs fu primo a parla- 
re in quelli termini . Io non muterò nulla nella lin- 
gua, o nell'ortografia ■ 

„ LV. Je vous dirai, mes *hers Seìgneurs pur- 
„ quoi j" ai ceci mis en avant . Par ce cercle nommì 
„ mio , que fon voit entom le corps du chiel , io 
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intendi» quello fciTnii ; car ponr la grande fìtoilittN 
de que jc voy qu'ilg oni l'un à L'aline, 6t en la 
, fuutme de leur figure qui ed fpherique & circulai- 

J, re Helat ! ( Hi fi. univirf. Paris lam 5. i ao) 

, le fclfme prefent' n'a t'il pas bien fcurme d'un 
cercle , où i'on ne trouve ne fin ne iffue ? Plo- 
„ lìeutE ont etè autres fcifmes ; mali ce re furent 
, que demi cercles ; ce n'eftoient que lignea droitet 
. uù on trouvoit untoli le bout , &, les metioit-on 
, en leur a il j n . Mais en ce fri fin e preferite nous ne 
H trouvons ne fonds ne rive .... Si lei parties de 
„ U cir con fere nce rouchoient ati point du militu , le 
„ cercle feroit defpeciè . Ainiì femble-t'il des àeux 
„ Seigneurs defqiiefc dèpend certe be fogne . Trop 
„ b'eu demeurent entour le milieu de la raifon . en- 
„ tour le p.iint de union ■ Qui eft le milieu de la 
„ railon ? Qui eft le point de union ? Celi le poinl 
„ de ceflion . Celi le moyen plus raifonnable , tk la 
„ point plus expedient pour venir loft à union . É.U- 
„ tour le point trop bien toarnent , querems alibifo- 
„ rami . Ambition de prender , & convoitife de poffe- 
,,der, c'eil le veni figurè en Job, eie. „ Tali furo- 
no i ragionamenti vani è figurati di quello Dottore,, 
che conchiude, accufando nominatamente Benedetta 
e Innocenzo, in termini fortiflìmi e pungenti (lì mi , co- 
me autori de' mali , dì cui aveva fatta la defcriiione - 
Giovanni il Piccolo parlò dnpa lui in quella feiììone , 
cerne pure il feguente giorno. 

Simon di Cramaud parlò dopo ì Dottori ara 
mentovaci, nel Sabba» Vigilia della prima Domenica, 
dell'Avvento - Provò ch'eflendo i Papi riabiliti pec 
conlervare la unità della Chiefa , bifbguava rigettai 
quelli, che in cambio di di procurarla, la turbavano 
e diilrugievano , come facevano i due Competitori: 
che per far loro ia fottrairone, bif'gna raccogliere un 
t-Giicilio ecumenico delle due ubbidiente- Indi pro-j 
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jiofs ì mezzi di governar la Chiefa , durante la far* 
irai'one ; erano quelli i Concilj provinciali . e gli or- 
dinar) ; che i Vefcovi appelleranno agli Arcivescovi j 
egli ri.rciv c fcovi a' Primati. Quanto alle d.ipenfe , 
giudica che farebbe molto meglio l' accorciarne meno . 
Dappoiché quello Prelato ebbe finito il fan difcorfo, 
II Cancelliere domandò a quelli , che dovevano par- 
lare per Benedetto , s' erano dupolli a farlo . Ma 
avendo quelli domandato ancora qualche dilazione , 
fu loro deputato il feguente Mercoledì . 

LVl. Guglielmo F.llaflro, Decano di Reims 
parlò in quello giotni in favore di Benedetto, in 
prefenza del Ite e de' Principi . r.g i rapprefenrò . che 
tu-te le Naiioni unite infieme non p (Tono giudicate 
né condannare un Papa; ed editando la nobiltà di 
Benedetto, la Aia pietà, i buoni colìumi fuoi, pri- 
ma che folle Cardinale, la fua vita efemplare , dap- 
poiché fu efaltato a- quella dignità , e l'opra tutto 
l' ardore , che aveva dimoilrato in queflo grado per 
procurare l'unione; conchiude , che avendo tatto Be- 
nedetto piìl di quello che gli fi era comandalo, tan- 
to farebbe più ingiuda cofa il fottrarfi dalia fua ub - 
bidienza , quanto gli era Hata riitituiu fenza: veruna 
condizione , com' egli pretende . Tiene , che la fona- 
zione è non folamente ingioila , a di mala fede, ma 
ancora inutile , fcandalofa , imp jllìbile , e pericolerà ; 
imperocché non toglie erta al Papa la facoltà delle 
chiavi. Ma avendo quello Dottore detto riel fuo di' 
feorfo , o almeno accennato , che iì He di Francia 
aveva la Tua corona dal Papa; e per efaltare l'auto, 
rità pontifìcia, avendo abballata quella del He, che 
aveva anche indirettamente minacciato df h leb:a ad 
efempio di Olia , fu colìretto a difdirlì , e a doman- 
darne perdono, confettando la fua colpa ritrattando - 
fene nella feffione del quarto giorno di Dicembre, 
nejla quale l'Arcivefcovo di Toura parlò parimente 
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per Papa Benedetto , ma con più moderazione , e mi- 
noi veem.nza di quel che aveva fitto Fiil altro . 

LVH. Otto giorni dop.», cioè f undecimo gior- 
00 dello iìeflb me. e di Dicembre , Pietro d' ■itlly Ve- 
fcovo di Cambrai, e pai C.rdmaie fi pofe in ordine 
per parlare in favor di Benedetto Circa di murira- 
re, che quella materia iatebbe da trattarli in un' af- 
femblea di manco perfone, e da' D;pu;aii . Si dichia- 
ra di non voUr dire niente contro la via della ceiììo- 
ne, chiamata da lui buina e Unta , dicendo di aver, 
la femjre approvata . Efalta la Unlverntà ( Ufi. Uni' 
fera. Paris io 5 p. ijj-); mi accufa alcun' de' mem- 
bri fuoi di trafp-irto contro il P^pa ne' loro fermoni . 
Dnpu quelli preliminari conchiude, eh' è neteffario di 
raccogliere un Concilio dell'ubbidienza di Benedetto, 
per prender delle nvfiire per un Concilio di enttambe 
le ubbidienze ; in cui adoprarfi per la unione , e per 
la riformi della CMefa; e non uri Conc ilo Generale 
delle due ubbidiente, il che non li poteva fare al- 
lora . Avendo la Uniwerfiià dichiarato Benedetto per 
ìfcifmaiico-. e avendolo il Patriarca di Alexandria trat- 
tato da Erefiarca, Pietro d'Ailly fpefe il refto del 
Aio difeorfa a confutare quelle due accufe ; conclu- 
dendo . che non fi doveva, fornai fi dalla fua ubbidien- 
za per- qualunque ragione che li allegane per lolle— 
ner quella via . La Uaiverlità ne fu talmente irritata 
di Tirilo difeorfo , che fi; raccolte per deliberare con- 
tro di lui; ed egli dal tuo cinto f) appellò al Re . 
Giovanni il Piccolo parlò per la Univetfità; ma l'ap- 
pellazione di Pietro d' Ailly fuffillette .. 

LV1II. Dopo uditi gli Avvocati che parlarono 
per Benedetto, fi lardarono parlare quelli dell' Uni - 
verfità . Pietro- Regia o il Re, Abate del Monre San 
Michele orò il primo. Si diffufe moito l'opra la fupe- 
riorirà , de' Concilj generali , al di fopra de' fapi , fo- 
pra la giuftizia delle collazioni per gli Ordinar] , l'opra 
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1' efczimi de' (orami Pontefici ; e vo'gendofi poi af ite ^ 
lo efortò ad opporli a quarti eccelli, e rsllitere all' 
rtfarpaiore che Spogliava la Chieia de' beni fijoi . Fi- 
nalmente diiTe, che niuno deve lafciarli intimidire dal- 
le minacce delia fcomunica; imperocché non foionoa 
fi ha obbligo di ubbidir e ad un Papa bdftnatìco , ed 
Eretico, nià in oltre è un delitto i! farlo , Il giorno 
dopi e il tegnente Pietro Plaoul Canonico dì Noflrs 
Signora di Parigi, parlò, e dopo avete molto invei- 
to contro i due Competitori , decide per la fott/az'o- 
ne , iin tanto cbe lì poiTi raccogliere un concilio 
(funerale , con cui eilirpare interamente lo fcifma i 
Eiàlta molto l'autorità dU Re, ch'egli chiama auro, 
rìtativx e poiefittiiva ; quando quella del Papa in ef- 
fetto è famna , ma nello fieno tempo miniftetiale . 
Tal fu la conclusone di quello diitorlb . 

LfX. Il Decano di tteinis replicò il giorno do» 
po (edicefimo di Dicembre a quelli due difcotfi del!' 
Abate del Monte-San -Michele e di Pietro Plaoul . Da 
prima (labilifce due poterà, l'una fprituale che pa- 
ragona al fole, e l'altra temporale che paragona alla 
luna . S ippone che G. C. abbia avuta l'una e l' al- 
tra ; e che l' ahbia confeiite a San Pietro ; donde 
conclude che il Papa abbia poteflà l'opra il teropora- 
le de' Re . Dopo avere rfiftinte quelle due poffwize , 
ne (labilifce la giurifdizione ; e dice che il tte non 
può tare fot trazione di ubbidienza al Papa , perche 
non ha l'autorità dì giudicarlo; che per quello vuoili 
convocare un Concilio tannato dal Papa medeiimo , 
a| quale prefigga egli medeiimo ; linfa di chè è nul- 
lo . In quello Concilio (ari egli medeiimo rimetto al 
fuo proprio giudizio; e i Principi, occorrendo, efe- 
guiranno quel che ne farà deliberato. Pretende tgli, 
che vi fia altro che il folo Concilio, che polla giù. 
didicare fe Benedetto fia Scifmatico , n no, come 
viene acculato lenii giuridica prova . Soggiunge che 
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nlb ch'è ratinato, e avanti al quale ragiona , non 
i veto Concìlio; vi manca U poffania fpirìtuale , 
e la temporale non vi ha diritto. Diquàpifla i' Ora- 
tore alla facoltà del Papa riguardo a'henefii) , efage- 
tata molto da lui , innalzando il Papa l'opra i concili 
generali . 

LX. Il Patriarca di AteiTandria parlò il giorno 
dopo per 1' Univerlìtà . Dopo lui pillò f Arcivefcovo 
di Tours per il Papa; e Giovanni il Piccolo per la 
fletta Unìverfità. Ma come non differo niente di par- 
ticolare o di noova, Giovanni Giovenale Orfini, Av- 
vocato generale, padre di quello che fcriffe la Ilaria 
di Carlo VI. diede le Tue couclufioni , e fece la chiu- 
fura di quella celebre ailèmblea. Cominciò il fuo di- 
fcnrfo dal follsnere , che conviene al Re il diritto di 
raccogliere un Concilio; il che prova con varj fatti 
di Storia Ecclefiartica . Infide per le elezioni . Q.iella , 
die' egli del Vefcovo Romano faceva!! un tempo da- 
gli EcclefiaUici e da' LUci - Gli altri Vefcovi fono 
(rateili fuoi, e hanno lo flefio Tuo diritto nella ele- 
zione ; domanda egli che gli Ordinar; fieno mantenu- 
ti-in coTeifo della loro giurifdizìone , che dal Vefcovo 
fi appelli all' Arcivefcovo, e da queft* al Primate , e 
che per foflenere quella difcipjina, li raccolgano fre- 
quentemente dei Concilj provinciali - In forama con- 
chiude, che il Concilio per allora convocato, baila 
per il Regno di Francia, che deve il Re efler confi- 
ggalo dai Prelati del fuo Regno, che può egli racco- 
gliergli , e procedere a quello Concilio , come Impe- 
rator nel fuo Regno, e che unico all' Univerlità , può 
in ciò che fpetta alla pubblica caufa decidere nel fuo 
Regno. Che per altro non fi tratta in quello Con- 
cilio di giudicare il Papa dirli Privamente, ma di pro- 
vedere alla Chiefa dì Francia . 

LXI. Dopo quello difcorfo dell* Avvocato Ge- 
nerale , comandò il Cancelliere par pai te dei Principi 
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in affenza del Re , che i foli Prelati fi rìtrovaflero il 
giorno dopo Dello lìeflb luogo , per conchiudeie con 
i loro furtragj intorno a quello grand' affare , 1 Pre- 
lati a rendo il giorno dopo fatta la relazione loro, tut- 
ti furono di un parere dì raccogliete un Concilio ge- 
nerale delle due ubbidienze per dar fine allo fcifm» 
( llifl. Univ. Pari/, t. 5./. 134. cvr. ). Furono varie le 
opinioni in propoiìto della Attrazione , ma come la 
maggior patte dei voti era per efli, fi deliberò di far . 
la , e fi convenne di governare la Chiefa d' Francia 
e di am mt ni lira te i Bencfizj, come li era fatt ■< nella 
prima fot trilione . Ma perchè quella rifoluzione 
ione (labile , ebbe ordine 1" Unìverfìtà di dare le fue 
conclufioni al Concilio, al che «Ma fi adoperò il te- 
ttante del mele . 

LaII. Mentre che era convocato qulìo Conci- 
lio nazionale di Francia, s'ebbe-o a Parigi le ndti- 
lie della nota d'Innocenzo Vii. Si crede cha morif- 
k dì apoplefia il fello giorno di Novembre 140Ó. 
Corfe voce, che fi, Ile (lato avvelenato • ma Lionardo 
Aretino , che fu prefente alia fui morte, focene iQ 
una lettera chi fcr (f; a Francefco Principe di Cor- 
tona, che la fui morta fu naturala ( Amin. in Ep~ 
ai Friic. fiinc. Con ). Mori in Rmi nella Bafili- 
ca del Vaticano d' anni fetcanta in cir.a ; '.I feconda 
anno del fu a Pontificato (CoSrf. p-iB] Nkm- 
e fi il fuo corpi magnifìc amante feppdli o . Avendo 
il Re di Frane!» ìntefa la iua mo te fcrilTe il venie- 
fimoterzo ghrno di Dicembre, col parere del Conci- 
lio a' quatto r ! tei Cardinali, ch'erano in Hoiia , pre-' 
ginloli di di&rrt l'elezione di un altro Papa. Ac- 
cenna loro 1' direni 1 confolaiions che ha provata, 
infiems con tutto il Concilio , nell* aver faputo la lo- 
ro riduzione di non ele^ere nutno , fe prima non 
avdfjro mandati a lui ATi^af:iatori psr intendere le 
fue intenzioni ; Aitcfo , diceva egli loro , the non pa- ' 
Tom.&XXiy. O 



Digitized by Google 



sto STORIA pCCLESI ASTICA 

fendo Benedetto far a meno ài non cedere, come hit 
giurato in cifo chi monjfe il fue competitore , v'era 
fungo di fperare ltna pace sì lungamente at/efi , Che , 
Ji contro il creder* noftro-, aggiungeva ii Re, egli 
ficufa o differire la fya ei§oae,fi conyerranao i no- 
Jìn -pieUn toa voi, per far l eledone di un Papa 
indubinbile . Finalmente |i prega di fofpendere la fui 
S^ttone iìn a (.rito che non f.enfi dall'una e dall'al- 
jra pane ricevuti i Spettivi Ambafciaforj . Ma quella 
lettera giunfe troppo tardi . 

LJpJÌ. Erano i Cardinali entrati in Conclave; 
l'ottave giorno del mefe di Novembre in numero di 
jquattor'ici (Niem. [. 3( e. j. )| eccone ì nomi , 
II Cardnal di Firente Apgelo Vcfcovo d' Odia ; quel 
d f^pol' Errico Vefcovo di Fra fc a ti ; quel di Aqui- 
leja rtritoni" V^fcovo di Palestina; quel di Lodi An- 
gèlo Sacerdote, titolato di S. Poteniiana ; quelo di 
Malta Corrado titolato di S, drifogono ; quello di Co- 
ftantinopoli Angelo titolato di S. Marco; quello de- 
gli Qrfuii Giordano , titolato di S. Manilio ) quello 
dì Ravenna Giovanni, titolato di S Croce; quello 
di Todi Antonio, titolato dì S, Pr^lTtde ; quello 4ì 
Brancaccio Ripaldo Diacono, titolare di i>. Vito, 
qud|o di Bari Landolfo, titolato di S, Niccolò; il 
Cardinal Colopn* Ottone titolato di S Giorgìn ; e fì- 
nalm-nte i due Cardinali di Ljege Pietro di S. Ange- 
lo, e Giovanni di S- Cofimo . fcfamìnarono pr : ma di 
Pgtjl coia.fe do effero venire all'eledone di un nuo- 
vo Papa nello ilato, in cui li ritrovava la ch.ela. 
Intorno a che fnroro due i reprimenti . 

UfIV. Volevano gli uni, che fi differuTe , fin, 
a tanto, che fi vedeffe quel che la Francia, che ave- 
va propoftii il m ito più, ficuro di abolire io feifma , 
fii(fe per obb gare Henedetto a ced-fe, come aveva 
pronKiroj in e Co ihe nmrjiTe il Aio competitore, ira» 
perocché, fa quello era, dicevano efft, co-n,e lj dq- 
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«va fperare da] zeli» e dall'autorità de! Re di Fran- 
cia , cerca caia e , che tutti gli animi efl<nd.o riuni- 
ti , fi farebbe di comune alleino un Papa ricoqof lu- 
to di tutto il mondo . Gli altri dicevano al contrario 
ch'era da temere che quella dilazione fofle troppo 
lunga, e cagionate nuove turbolente in Roma, do- 
ve non eltcndovi Signore, vorrebbero i Uomini ri- 
prendere l' autorità temporale. Dall'altro canto log- 
giungevano , che Benedetto , che non era punto di- 
spotici a cedere quantunque parola ne averte dati , 
non traiate crebbe di trarne vantaggio per ollinarfi più 
che mai , con la fperanta , eh' enendo rimarlo Papa 
egli folo, li rifol vertero finalmente le perline a rico- 
nolcerlo . In quella varietà di pareri , esco il partito 
che prefero , 

L.XV. Deliberarono di far un Papa, ma che 
non fofle altro che un Procuratore per cedere il Pon- 
tificato < Cosi il giorno rentelìnioterzo di Novembre 
fi fece un atto nel Conclave , e con qoeft* atto pro- 
metteva ogni Cardinale , coq giuramento fopra. i S. 
Vangeli , che quel che Ma eletto rlnnnzierebhe at- 
tualmente al fuo diritto fopra il Pontificato ( Th- de 
N'te<»- de Schifa- l 'i ci.), e cederebbe liberamen- 
te , puramente e (cmplicemente , in calo che 1" Anti- 
papa tacerle il mede fimo , a che veniue a ino- te • 
Che (e l'elezione cadette fopra un Cardinal aliente, 
o Copra alcuno che non forte del Collegio de' Cardi- 
nali , egli s'impiega ile ad adempiere le medeiìme con- 
diioni. L.hs nello fpazio di un mefe dalla Tua inco- 
fonazione, notificherebbe, la fua elezione, e i fuddet- 
(i impegni Ìli' Antipapa e a' tuoi Cardinali, ili' Ira- 
peratord, a'Re , a'Principi, Prelati, Univerfiti, e 
Comunità Criftiane , con lettere che denotaflsio , eh' 
era egli pronto ad abbracciare la via della, ceflìone , 
ed ogni altra via ragionevole , ( Quella claufu'a fu 
femore un pretella per non cedere). Che nello fpi- 
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rio di tre mefi fi convenirle del luogo aito a tratti* 
dell'unione, e che durame quello .maneggio , il l'apa 
eldEio, non dovette crear nuovi Cardinali ; quando 
ncn fjfle n eeflìutu a farlo per ugiiaftliare il numero 
di quelli dei fuo competitore . Finalmente che dopo 
la tua elione, e la fiia incoronazione, confermaile 
fole.'nemente. e con uno fcrittn di fua propria ma- 
no , tutu quelli iirpsgni ; e e sì parimente nel pr.rno 
Cun^iiuio pubb'ico ch'egli temile, 

1.XVI. I Cardinali fofcrhTero tntti_ quell atto 
ton giuramene di offetvarlo , e il trentc-Mino giorno 
di Novera»», fella di S. Andrea, elefiero unitamene 
te e tutu ad una vnce Angelo Corrano Nobile Ve-* 
risto Patriarca di Coli ari tinopolì e Cardinale Sacerdo- 
te titolato dì S. Marco d'anni fettanta e più (Ni«8. 
/.j. c-s% Aret.lial- p. 356,) . Alcuni autori dicono , 
che ne avelie anche ottanta Prete il nome di Gre- 
gorio XII. La floria dice, ch'egli fu quegli, che 
procurò l'ano e il giuramento, di cui abbiamo ora 
parlato . Cosi lo ratificò tgli nel Conclave mede-fimo. 
d»po la fiia elezione, e fece un difeorfo in prefeni» 
de' Cardinali , e di tutt' 1 Prelati , in cui parlò si for- 
temente del defiderio filo di veder la Chiefa riunita 
fotto un folo capo che non fi dubitò più che lo fci- 
fma doverle per fuo meno aver fine . In qualunque 
lungo che fi faccia l'unione , diceva egli, io mi tra- 
iftrhò fubitamenn a terminare queflo ajfar premuro- 
■fa , adempiendo le promeffe i fé non vi fona galee per- 
andarvi per mare , io monterà in una femphee feluca ; 
e fe per andarvi mi mancagli ro tutte te vie per terra , 
fono apparecchiato a fare il viaggio a f icài fini al- 
•tra guida che quella del mio t affaire ■ Ma l'avvera- 
mento non cofrifpofe a cosi belle promeffe. 

LXVII. La Storia fa grandi elogj di Gregorio. 
Aveva foltenute con onore tutte le dignità Ecclefia- 
diche. Euendo Vefiovo di Venezia, Bonifazio IX,, 
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lo mandò Nunzio fìraordinario nel Regno di N-poH 
per indurre U Capitale di quel Regno all' ubbdienz* 
di Ladislao , e il buon effetto dal Iuj maneggio fec« 
che il Papa roedeiìmo lo, creaffij Tao Legalo nella 
Marca di Ancona, e che i fuoMeivizj amplillìmi gli 
menta iTero il Cardinalato datogli dà .imocenzo Vii. 
nel (405. {Aubery Ufi- itf. Card 1. a- p- a. )- Era 
divenuto addottrinato in Teologia per i Tuoi fiudj ; a 
non fu mentì commendabile per i fuoi cottami, ad on- 
la de' pericoli dagl'impieghi e delle dignità, alle quili 
fu innalzato. 'Era di Animo dolce e moderato; e par- 
ve alieno da ogni fornimento d'irobizitne , prima th 
effere eletto fommo Pontefice. Quello difp.le i Car- 
dinali ad eleggerlo a quella fnprema d'gniià- Non du- 
bitavano che rinunziafle (libito, quando folte nece At- 
rio a farlo per la pace; e che non fi adopraife con 
buona fede all' unione della Chiefa ., . , 

LXVjti. Gregorio 1' aveva prometto , come gli 
altri Cadigli prima della Tua eledone, e lo ratificò 
poi; e per cominciare a dar effetto alla fua pa ola , 
fcriilé ani he prima della fua coronazione a Benedet- 
to, ch'era in Marfiglia, dichiarandogli le fue inten- 
zioni (JV«/s. in Memori unionil p- 196. i- 1. ci ), 
e dicendogli , the non pretendeva egli di tenere a 
bada la Chiefa con dilazioni, e con rigirijthe quan-^ 
tu più il f'uo diiitto era chiaro 1 e Scuro, unto più 
credeva lodabii cofa e ficaia 1' abbandonarlo per la 
pace delia Critiianitàj e che fi offeriva di rinunziare 
al Pontificato ; k il Tuo competitore rinunrlava al 
diritto che pretenleva di avervi; feguendo in quello 
l' efempro di quella vera madre < che amò meglio ce- 
dere ii figliuol fuo , quantunque avelie p.ena certezza 
che apparteneva a lei, piutwllo ihe vederlo tagliato) 
per buzzo . Fu quarta lettera portata a Benedetto da 
11:1 Frate convertii dell'Ordine de Domenicani ; è il» 
data di noma dell' undecima giorno di Dicembre 140*, 
• li 4 
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Scritte la madeiiras coli a' Card, ali di Benedetto ; a 
attlcurò con le lue lettere circolari tutti i l i ne pi . 
tutti ì Preliti , e tutte le Umverlità, t-h'era dilpoftoj 
a iede-e fi Papato per il beo della p ce, tuonando- 
gli a contribuire dal loro canto , e con quanta pof- 
fatua ed autorità potettero avere, ad un Lpe,a ci si 
fama , e neceffaiia . _ 
LX X. Mentre che Gregorio fcriveva cosi a 
tutto il Mondo intorno all' unione della Chicfa da 
lui delideiaia fecondo le apparenze , lì ricevettero nel 
Concilio nazionale di Francia le coBc'ulìoni dell'Unì- 
veriiia dì Pari(ri il terzo giorno di G=nn;jo 1407. in- 
torno alla ceflione. Volevano efrt <he opii Papa ibf- 
le obbligato a fot te por vili , ogni volt., che He folle 
richiello dai Ca dmali. e ehe ie ricufava t ("pie IT: men- 
te di cedere , folTe tenuto uomo fpergiuro , infedele 
a Dio , e agli uomini, non a meo della fède, e co- 
me tal fofpetio di trelìa , che porrebbe eflerne accu- 
fato e dichiarato eretico , fe perlevmva a negare. 
Sopra quelle coneluftoni, che l ' Uni venir! riduiTè a 
fei propofuioni, la Chiefa Gallicana fece un Decre- 
to ,- confermato dal Re con Un editto del (ett me gior- 
no di bennajo di quell'anno, in cui dichiara : Che 
ri averte a procacciare la convocazione >.i un Con- 
cilio unìverfale per la riforma (idi- Ih'iTa ne) capo, 
e nei membri : Che li facefre la fottrazitne generale 
dell* ubbidienza , lenza rientiofcere 1 è Btrrtktto , rè 
Gregorio pet Papi: Che frattanto ,j<d.rdo la Cbie« 
là di Francia delle fue amiche hbertà, fcflie gover- 
nata fecondo il diritto comune come (i età fatto nel- 
la prima fottrazione. lutto quello teirtrnò cm una 
folenne proceffione , dove intervennero le frani; quat- 
tro Vefcovi, e un gran numero di Abati. Mal'tfe- 
cuzione dell' editto fu per qualche timpo differita, 
per motivo dei gran cambiamenti occotli io Roma • 
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LXX. Avendo Beued ito r cemta la Ittttra <S 
fcregorb, non tn ncò di rilponde gli con un' slira 
lettera , in vUi loda le Ai; fante intenzioni (NUm.de 
fihifii.l} ; .ij.)e io «forca a per.rtf.tvi! alfictt- 
rari Jota ch'era com egli, difp'flo a dai fine 1 allo 
fcifina :' ch'era pronto per follecitare l'opera j a ri- 
trovarli fecò lui io un luogo pEtfonalmenie per iido* 
prarvifi s ed ivi tinuniiare- al Aio diruto fotro le pro- 
pone i.ondirionì . Finalmente gli notifica ; che flavi 
attendendo i funi /1 nitufeiatoti con ritolta impazienza 
e che per ciò gli manda uri faLo condotto: Li Aia 
lettera è iti data di S; Vittore iri Manìglia f il ireo- 
tunelìmo gi- rno di Gennijo . ì Cardinali fpedironoal 
Duca di Betri la lederà di Gregoroj e la nfpolla 
di Benedetto , e gli fecerò fervere una Ietterà, in cui 
lo pregavano, che attefe le nifure che lì erano pre- 
fe in una conferenza tta i diie cc-mpeiiiOri , t>on per- 
meiteft; che fino a q ilei tempo fi i'.cciTe nulla in fa- 
vore di Gregorio j in pregiudizio di Benedetto. 

LXXf. Il Re di Francia Caro Vi. avendo 
fofpefa l'efccuciontì del Aio ediito per le buone di- 
fpoiuiuni che vedeva nei due Papi; loro mandò un' 
ambafeiata delle più folcimi. Fu quella preceluta da 
una lettera patente indirizzata a* tutti i fedeli ( -Vi'c/n. 
ìnNcol. umómsf.iós-'), psr far' loro 1 fapere chd Be- 
nedetto , e Grogorio avendo accettata la vii della cef- 
fione , flava per mandar' loro i fuoi A tri baciatoti ^ p-r 
impegnare i dus competitori a prometterlo con bi# 
Bolla , a lille che i due Collegi dui Cardinal. pireiTe. 
ro poi ratinarli iri un luogo msdeiìirio p^r farvi la 
cl.zione di un nuovo Papa. Che fu cercano irei 
rigiri per tirar iri , lungo l'anVé, o Ce fcuTano 
<ti cedere aflblutamenie ih tal cafrJ ordina, col par-t 
dal Concilio della Chiefa Gallicana < di ri rariì di t (B 
come (cifmatici fepasati sfalla Ch%(a * e * non I» 
fenderà loto p'ìt alcuna ubbidicni* ' Che ruairaMUf 
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i Canditali , che fatano trlj ■ nel biion pattilo , li 
rac.-og iemooo con que'ii dell* altro Collegio, per la 
elezione di un rapa unico, e che fe ita loto ri ila 
difcordia. Ti adderanno i Tuoi .-.--»:■-■. i- a '. e 
I' unione eoo q itili del bu n patino . b' quatta lette- 
ra del giorno di.iotieiimo di Febbiajo, il vent o 
fc cmn -neo del futi Regno. 

LXXH. Mardò il Ke per A "-bardatoti Si- 
mon di i t amati H Patriarca di AlelTjndna, I' Atctve» 
(evo di Tonta , ì Ve/covi di Cambisi , di Bea- 
uva's, di Meaux, di Trcj s , c di Evrtux i gli Aba« 
ti di S. Dionigi, di Jumieges , del Moine S. Mi- 
chele, d Chiaravalle , e quelli di S. Stefano di 
Dijon; tre pignori fecoiari , eoo più dì venti Dot- 
lori, tra ì quali ri era il celebre Giovanni Gettone 
Cancelliere dell' Uni veriìtà di Parigi ( Sockel- in decrtt. 
Eccl. Cali, (.4. 111 11. c.j. ) . Andarono da prima a ri- 
trovate Benedetto , eh' era in Mariìajia , dal quale 
furono ben accolti • Si etano di piffaggio abboccali 
con gli Ambafciatori di Gregorio, cioè Antonio Ve- 
le ovo di Bologna Tuo nipote, il V derivo di Todi, e 
Antonio di Butrio, Dottore di Bologna, che ritto- 
vavanfi in aìx, e dai quali Cepperò che dopo mot» 
con tefl azioni , la Città di Savona , ch'era fono il -io. 
minio del Re, era Hata eletia per il luogo della con- 
ferenza dove i due concorrenti fi dovevano ritrovar* 
nella fèda di S. Michele , o alla più lunga nel prin- 
cipio di Novembre, e che fi era ridotto in verni re 
articoli tuttociò ch'era necelTario per la fienrma deli 
uno e dell' altro, con quello patto , che Te alcuna co - 
fa di quelle promette in quelli ventitré articoli non fi 
potette compiere in Savona, Città che aveva doman- 
data Benedetto , folle obbligato ad accettare una dei- 
la altre Littì, che Gregorio gli proponeva . 

LXXHl. Avendo gli Ambafciatori di Ftancia 
udito tuitociò Del loia abbuiamento , ed avendo an- 
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•oh trovali quelli di Gregorio diipofti alla Ceflìone, 
andarono a ritrovar B«DBdcttO a Maniglia ( Le Moia, 
dei Dot- c.j. P-S77- ) • Gli efp> l'offetta, the 
fjcev j (iregocio (ti cedete per l'unione dilla i .1 
aftRiungen fo , the fi era in Francia prcfa la ruoht- 
t ne di (are ad entrambi la fumatone di ubbid^en- 
13, in cafo the ricufafle; che gli ii dom;ndarTe una 
Rulla, et n cui ratificale quanto aveva jrcneiTo in 
propofito della ctttìone , come richiedeva il He, pei. 
eh* non potette à.dtìfi . Ber.edetio fece loto un jttan 
difeorfo in pubblico, in cui da prima premife di ee- 
dere , ma meicolò tante cofe ambìgue alla (a* pro- 
metta , che fi lafciava in libertà di non far mil ! a , 
appoggiato a certe in («prelazioni , che lene va fera - 
pre in riferba per dinmp-gnarfi , ogni volta che fi tro- 
vane cofterrto. in fcmna neri vi era cofa più bella 
di quello difeorfo di Benedetto, ma come non conte*- 
neva altro che parole , rifolvettero gli Ambafciatori 
di domandargli il vegnente giorno delle bolle che 
fpiegaflero chiaramente , e fuori dì equivoco , tutto 
quello ih' egli aveva detto loro . L' Arcivefcovo di 
Tours ebbe la commifiìone di fargliene la ricerca; e 
a«eva ordine di aggiungere the attera la fianca età 
dei due competitori, farebbe a proposto di cautelar- 
fi , perchè in calo di morte dell'uno o dell' aliro, ! 
due Collegj non «ontino vaflèro '° f c ''' ma con due di- 
verfe elezioni. 11 meno propollo era di abilitare i 
Cardinali del partito contrario, affinchè in cafo di 
morie concorreiìero i due Collegj alla ftefia elezione . 

LXXiV. Na fu fatta la proporzione a Benedet- 
to : ma per qualunque litanìa che gli veniife fatta 
ogni giorno per coftringerlo a dare la bolla della (uà 
fettunte, e per qualunque firada che fi tenerle per 
trarlo a ciò, altro non fi potè ritrarne che delle pa- 
role equivoche! pregando il Re e gli Atnbafciadori 
ths fi «nteutsiTeru delie me buone differizieni 5 « 
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di quel che poteva accordare per convenienza (Lt 
Maini de S. Denis ibid. ) e quanlo ili' effenzial dell' 
affre, l'i unifleM feco Ini con buon animo e inte- 
te(Tatameni4 per p;rvenire alia union della Chie- 
fa . Ma fu la bolla da lui negata tofta htiflirh a mente - 
Per ciò lì determinarono g'i Ambakiatoti di ritirarli 
ad \ìx . per deliberare infieme , Te averterò ad inti- 
mar a Benedetto la fotlrazione dalla fui ubbidier.za< 
che portavano feco loro, conforme l'ordine ricevuto 
di tenerla celata , fe koptiflero il lui qualche buona 
deposizione ; ma d' ini: tri irgliela in cafo, che fi udi- 
rla fle , e ricufaffe le B:)lle J ovvero fe attenderle l'eli- 
to dall' ambdfeiata di Gregorio* 

LXXV. L'affare fu molto dibattuto; ma vinfeS 
la negavi. Si rifolfe un a ti ima mante di fofpendere la 
intimazton della fotrfsiione (Idcni.zj. e. 12- Dupuy 
hifl- de fchifm. p. 368 ) Si temeva, che fignifìcandogii- 
la s'impedirti la conferenza di Savona; il che parve 
bctie al He , mal grado tutte le 1 doglianze che ne 
fece la Universi. Si prefe dunque la rifoluzione di 
riferbarfene follmente la facoltà in cafo di bifogno . 

Prefo qiefto partito, (i divifero gli Ambafciatori 
tri tre corpi, il Patriarca di rtlertandria Coti altri par- 
ti per Roma . L' Arcìvefcovo di 1 ouis , è I' Abate di 
, S. Michele refhrnno a Marfiglia appreffi di Benedet- 
to per lòliecitarlo .a mantenere la fui prometta, e a 
vegliare Jopri la fua condotta ; e anche pei impedire 
la elezione di un altro Papa in <afo d, mnfte . Fi- 
nalmente F lippe di Villette Abate di S. Dolici, e 
il Decano di Roano' e g'i altri rito natone a Parigi a 
reiider -ono del loro' maneggio. 

LXXVl. Frattanto gì? Ambafci:tori di Gregorio 
avendo alla loro teila il Vefcovo di Oologia filo ni- 
pote , giunterò alla Corte di Francia . H.rre^ip;.rono 
al fU- ie b.ione inferi om d;l lor i signore j e ;ich a- 
t irono eh: non raincuersbiie da lui che la umane! 
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fbflè prettamente conchiul* . il Re li mantenne pei 
tutto il temp i che liciterò a Parigi, gli accolte favo- 
revolmente, e rimandoli! indietro con ricchi doni , e 
coti lettere fcritte a Gregorio e a' Cardinali di li orna , 
efortSndogli a durare nella loro buona rifoluzione . 

LXXV1I, Nella Iettata fcritla a Papa Gregorio , 
Carlo VI. lo chiama ino carìffimo amico (Datb. 
òpìe. I. 6 p- 37J. Moine de S. Denis 3 p. 597- ) • All' 
uomo, die' egli, di una fama rifoluzione, e illumi- 
nato ria fervoroia carità , Angelo detto Corrano , che 
alcuni , durante quello deplorale fcilma , chiamano 
Gregorio All' Lo eforta a (pendere ogni Aio penlie- 
to pei la Unione; gli accenna, che ha debito di que- 
llo pio offizio al mantenimento dell'alta riputazione, 
che lì acquiftò nel prrcedimento di quello affare , e 
rhe nou comporti , chi gli fugga di mano Una si bei- 
bella occalione di pace e dì concordia per la gregge 
di G. C. , la quale per lungo tempo e flrfe mai più 
non potrebbe egli avere • 

LXxVIIl> Quello Papa , che faceva iemptei 
fembiante di voler la pace della Chieft , e che mo- 
ntava dt fide rio di paiTar a Savona al tempo riabilito, 
piefe occalione di quello viaggio , per procacciar danaro 
dalle Chiefe di Tua ubbidienza . Fece per quello una 
Solla generale nel veni e limo terzo giorno dì optile, 
oltre un'altra particolare del primo giorno di Giugno , 
indirizzata ad Errico IV. He d'Inghilterra. Ma nel 
medefimo tempi), quantunque i Genovefi e quei dì 
Savona gli aveffero fpediti alcuni Deputati per allicu- 
rarlo in ogni forma, e pet rallegrarti della futura 
unione, • che tutto fblTe «abilito per così ampia con- 
ferenza, dove i due Papi dovevano deponi, lafcian- 
do a' loro Collegj riuniti la facoltà di creare un nuo- 
vo Papa; o fia che la paffione d. governare , t!i che 
i vecchi hanno tanta vaghezza, avene fedoro Gre- 
gorio Papa , 0 che li fatti lalcìato vincere dalla une» 
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zvt de' Tuoi parenti, che wn paté, ano folferife eh* 
li difc.'nderte da mi ftgtró, fbpra cui regnavano tifi 
ira il lino nome, gli Am^fclst^i Francò non ri- 
n-arono in lo> Je difpoiuioni clic fi «fpaitavano . 
era minata In modo che dopo avergli prefentato il 
ittito di M'arligiia, pregandolo di fnpplire a quello 
■e aveva prora i-ffo tanto lolennementa , ricusò pri- 
i Savona fiuto mille' filli pretelìi, allegar! per giu- 
ficare la fui ricufa j Ora dicendo che non aveva ga- 
rè mo3» di fuppfire alle fpefe d-l fuo vijgfcio ; 
a (he bifjsnava avere in e'ò l'aflinfo di ttin' I po- 
•li della lui ubbidienza; òr) che temeva del Ile 
'«'io. ngj;i;inle ancora molte altte ragion) più de ■ 
j. ma fopra t^tto quella eh; noil poteva efler, i 
I ' «rana fim ein in Savona, dopo cf nello die 
■WKtJ • eneo*™» padroni . avevano fato 



Benito, rmalm.nw per quanto gli fi poteffe diro 
negar A mpre . cor , f(ltarono 
menti I" «uV " le f« "}*■■■ CU , «h. il ManL 

Re di Franci! ^ i^"™" £'r ' 1" 'r ' 

di rimettere le Città, i Tem^ • '« . 1 Ca- 

de», di Genova e di Savona «He «am de' due com- 

^a^tevT^ora .^e a, fu. 
Colleg-o, e alle fue genti ogni lorta * ^'ii"? i * 
foccorlò, di ubbiditola , per patte de' * '.' ljll > e lud - 
diti d, quelle due Cì.ti, e dalla loro d./"»*"»! « 
cesi pure per parte de V.nezi.ni, co' qua!» Avevano 
trattare per quello . Fmalmenpe gli eC-rn*no ^ «<»- 
<n= de! He fai galee, che qu.fto f^nc-p, farcbcV 81- 
.leairs a fus Ipsfe , a le nunteiisbbe per #1 melij 
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iva Giegorio porvi la Tua gente per fila 
ficureiia; che il Generale delle galee Wteb- 



droni delle gal; e gli dare'obeio giuiamenio di fedeltà 
con la cauzione de' loro beni; finalmente gli Amba- 
feiatori del Ite fi offrirono effi medefimi ia oflaggio, 
piuiioflo che vedere /Vanire il loro franato . Ma Gre- 
gorio non fu muffo da così generofe iflerie, e con 
lutto ciò non fi arrefe. Li fua ultima rifoiuiione fu , 
che conferirebbe egli col Tuo Collegio ■ 

LXXX- Comeja ^'"à di Roma era allora go- 
vernata da'Senatori, da - Confervatori , e BaonerHti 
o Capitani delle contrade , gli Ambafeatori , prima 
dì partire, fi filmarono tenuti a (aiutargli; e per et» 
domandarono udienj.a (Le Maine de S Denitc. zj. 
f. jy5.), che fii loro accordata il duodecimo giorno 
di Luglio. La loro imetuione era d'informare i\ Se 
nato di qualità aveva fatto il Ke di Francia per la 
unione della Chiefa , e per indurre Gregorio a man- 
tener la fua parola ; di pregar quello corpo dì imiti! 
3 loro per ragioni a" onore e d' interaffe, per ds'psr- 
ra Gregorio al viaggio di Savona , di alTieurarlo che. 
il Re di Francia non aveva alcun difegno di trarre la 
Corte di Roma in Avignone; di off rirglì in nome di' 
quello Principe tutto quello che poteva fare per il 
bene « per l'onore della loro Citià . Il Dottor Gio- 
vanni il Piccolo parlò per gli Ambafeiiiori , e il filo 
difeorfo ebbe molto applaufo . promif=ro i Senatori 
di fecondar volentieri le intenzioni del Ke , purché 
voleffe foocorrerli contro Ladislao , al quale era loro 
Ìmpu/Iibile refifìere Ioli, durante lo fcifina . e conven- 
nero di fare uria deputazione del loro corpo , per ado- 
ntarli ail' unione. , unitamente con g|j ' Ambufciatori f 
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/alvo tuttavia e per Tempro V onore della loro ubbi- 
dienza , e di Papa Gregorio ■ 

LXXXì. Finalmente gli Amba (eia [ori dì Francia 
avanti la {oro partenza vollero far ancora un nuova 
tentativo con la mediazione de' Cardinali . Fecero rap ■ 
prefentar loro per via del Vefcovo dj Pigne N Pro- 
venza , che avevano fino a Tei volte pregato inutil- 
mente Gregorio di adempiere il trattato di Marsiglia ; 
eh: il differire la loro partenza era fatto pericoUfo , 
perchè fapevano bene , che t^dltlao era in punto di 
chiudere le foci del Tevere ; che quanto a Benedet- 
to , non farebbe mancato da lui di non venire ad una 
felice conclutìonej » che pero erano da tifi pregati 
di adoprarli ancora in quel giorno medefimo appreflb 
Gregorio per ritrarne una politica rilpofta. Avendo 
fopra ciò deliberato i Cardinali, predarono gli Amba- 
feurori di f.-rmarfi ancaia a Koma, lìn a ranco che 
avviterò chiamati i Cardinali d> Liege , ed Orfini , ir» 
loro fulìegno; e promifero dì dimoiare gaghardamen« 
te Gregorio » mantener la fua parola . Ciò fecero in 
eff tro ; e Gregorio d.ede loro la fua riffwfla, con la 
qiale promìfe di andar a Savona , a certe condizio- 
ni tendenti folo a deludre il trattato di Mariiglia, 
per quanto quslla Papa pn( Baffi al contrario . 1 ul- 
tima giorno di L.iglip diede loro uno ferino , in cui 
allegava dal più al m no le IleiTe ragioni , per le 
quali non accettava Savona . In un altro fcritto del 
terzo giorno di Adotto prorqeiteva. che non potendo 
convenirli con Benede to p'r aver un altro luogo 
fior eh: Sa oi:a, vi farebbe andato il primo giorno 
d' Novembre, folto le condizioni che. aveva già pro- 
pelle ag!> Amb,.ifciaiori di Francia • 

LX^Xll. Ma i| giorno dopo fi dille; propofe 
Pifa, Siena, o Firenze per lo abboccamento j colìcchè 
fianchi gli A ribaciatoti di quello perpetuo variare, 
prefentarono uria fupplica a' Cardinali, pregandoli di 
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n«n far la elezione in «fu che Gregorio motitte, g 
di fu!:;ci£ar a parer loro la via della cellione fecon- 
do l'impegno the ave/ano prefo ; e di ritrovarli s 
Savona , quando anghe Gregorio non vi cspitiffe. 
I Cardinali rifpofcro, che non era dalq loro d'impe- 
gnar: ì loro confratelli allenti ; ma che quanto a Ce 
medeiirni , com' erano in numero di duo con trafo- 
rerebbero nulla per colìringtre il Papa a dare una 
cogitazione , ch= , in cafo che venifls a morte , fi 
aveffero ad allenerò dalla elezione di un altro Papa 
fino ala riunione de' due Colleg) 5 e che finalmente, 
, non facendo il Papa il dover fuo , elfi firebliero i| 
loro. Indi gli Amb-ifciatori di Francia partirono, la- 
rdando in Roma alcuni di eifi ■ Partirono i Legati di 
Benedetto ancora ; e andarono a ritrovarlo all' Mola 
di Sant'Onorato, una dell' Ifole di Lerirs , forra lo 
cofliors della Provenza , dove s' era egli ritira» per 
)a pe(|e che regnava in Marlìglia • 

LXxXIII. Quantunque non fi folte intimata ia 
fottrnzigne a Benedetto , egli non ignorava , che fol- 
le già labilità ■ Nel tempo che gli Ambafciatori fi 
affaticavano in Roma a pervadere a Gregorio la via 
delle ceffone, aveva il Re di Francia mandato fui 
princìpio, dell' anno due Ambafciatori a Btntdctto , 
Giovanni di Ca del m tira udo , e Giovanni di Tornite? 
per dichiarargli chi fa nella proflìmi After fiorii 
non eira ancora (labilità la unione della Chiefa , 
egli, il fuo clero, e tutt' i fudd ti fuoi non ubbidì 
f ebbero più uè a lui né al fuo. competitore , e fa. 
rebbero neutrali , Benedetto fi fdegr.ò oltrainodo di 
quella iBtopn'.iziqne , e rilpofe agli Ambafciatori, che 
farebbe faper al Re la ri/òluiipne per mezzo di al- 
cuni fossetti da lui mandati. Nel vero poco tempo 
dopo fondi al Re due corrieri, g unti a Parigi il 
quattOidicefimo giorno di Maggio, i quali prefentaro- 
no a qin:f}o Principe uni Rulla fcmta a Po ito Vene- 
re il diciifettefirao giorno (li Aprile . in cui gli diefeig- 
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rara , eh: fé faceva egli efcguire la neutralità, cha 
aveva prostata , incorrebbe n >n folo nello pene 
delia lefga, mi in qiede anc»ra t !- : vedrebbe 
elor:ife in un'altra Bilia che g!i mandila, diceva 
•gli , p;( ad; mpiere il fju divere appretti a Dio . 

Era qnsft' (iitnni Bolla inda:» di Maifiglia H 
giorni d ;iinnoviS-n> di Mis< : o d;l precedente an» 
no . vi feonuoie*** tit.i coloro, cheaoe- 

vani qualche pirte ne.la rifoimione che s'era pref» 
in ini; i drenati™» o v\i-t .-tum:nte , H. qualiw- 
que coodi:ont fi f.ffero. Cardinali , Patri» hi, Ar- 
civefeovi, Impjratori , Re ec. Dichiarava , che que- 
lla fenttoza n>(i poteva effere levata altro che dal 
Papa, o in articolo di marte ; e die anche iti quefl* 
ultimo caio , fe colui che ne foffe affollilo , rienvraf- 
fe la fanità, farebbe tenuto di ptefentaifi immediata- 
mente alla Sede Apoftolìca , per dare foddisfazlone , 
e domandar grazia , fenzi di che remerebbe feomnni- 
eato . Aggiungeva, che Te net termine di verni gior- 
ni, dopo U pubblicazione della fentenza , pe-Sfìeilsra 
i detti fc.un animati nella loro deliberazione , gli Ec- 
elefiafllci farebbero fpogliati delle loro dignità , e de' 
laro benerizj , la Univarfi à m-ffa in interdetto, ed 
anche tutte le terre del domìnio He' fecolari. Dilim- 
pegnava tutt'i loto Ridditi dal giramento di fediti, 
conficcava loro tute' i Feudi , e gli Stabili , che i ■(et- 
ti Signori pMeff.ro tenete dalla Chiefa Romana; e 
relìituiva ali'altre Che fé tutt' i beni loro fpettanti . 
Legava con la lleffa (comunica, ed interdetto tutte 
le p-rione, Siati, Reoubblicha , Ci liei li , Uiiìverlìrà , 
Coi egj , Comunità , eh: direttamente , o indiretta- 
mente feconda Aero la fat:r;iione , e preftallero qual- 
che foccorfo a'fottratti. Ma Come queili Bolla ben* 
chè in data del m fa di Maggio 1407. non fu m.in- 
d ti al He altro che l'anno fegaente , convien rife- 
rire quel che occorfó in quello intervallo . 
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LXXXtV Gli Amiafciatori mir.dati a Gregei, 
tio , avendo lafciato que/to Papa , fi ritirarono a Ge- 
nova , donde gli fcrillero il giorno ve ri ce fimo fecondo 
di Agolio una lettera forruTimi . e ragion e voi ilfi ma , 
offerendogli di nuo«o ogni punibile licurezia , rtuoni 
trattamenti , ftKCorfo di danaro , e di truppa , in no- 
me del He di Francia , del Governatore di Genova , 
di cui parlano con noi» Iole , in nome He' G nu- 
vefi , di quelli di Savona , e in none di loro mede, 
fimi; alfine di difgombrare qualunque ombra, 'he 
aveva egli allegata in giù Ili fi -azione della tua nega- 
tiva di andar a Savona, e tulio inullmente - 

LXXXV. PerJiè benedetto non poteva aver 
cola più cara che il veder Gregorio a retrocedere , 
negò di cambiare il he go della conferenza , e di ren- 
dete Pifa, e fi pofe in viaggio p-r Savoni vello la 
fine del Settembre . Vi fu accollo con grandi a, eia - 
nazioni; e nel rempo (Urtò gli I ' .i< no ci.ndutte da 
Spagna tre beo allettile ga'ee - Gregorio gli aveva 
manditi tre Ambsfciatori per indurlo a camb-.are quel' 
la Città in un' altra . Ileoedetto non ricu>ò ; e ; ;o 
di eiTtrfi ritrovato il prino alla conferenza, ri effrì 
di avanzarli lino a l'orto Venere nelln Aito dì Ge- 
nova ; e mandò de" Legati a Gregorio rer traitsre 
d;l luogo , e delle condizioni della conferenza , pro- 
ponendo dall' altro canto a Gregorio di portarli a Pie , 
tralanta . Cofa che fubito fu accettata da Gregorio , 
rat non efeguita . 

LXXXVl. Frattanto era fpirato il primo teimi- 
l-.e della conferenza. Benedetto era già in Sa'. ona 
dev'erano intervenuti multi Prelati; e pareva che 
falli molto alieno dal cedere, per le r .ipoitj ambi- 
gue che fece agli Ambafciatorì di Caiiig''a ( Nìem. 
de Sch'fm- l. 3- c. a+-)i ' n Ul1 luogo affai vicino a 
Savona. Gregorio dal Aio canto elTendoii partilo da 
Rsma il nono giorno di ngollo , andò da puma a 
Tom-SXXlF. p 
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Vitubo, dove flette tr* Eternane; e net principio dì 
Settémb.e paro a Siena con !a Tua Corte . ferman- 
dovnì il rìsurrmla dell'anno- Quivi nnn cercava al- 
tro che di tener a badj i Cardinali , e p> amette va lo- 
to di c*d=re , a uond zinne però , che per tutto il 
co; (li di dia vi^a g'i li imitici all'ero il iitolo di Pa- 
triarca di C litantinopoii, i Veicovadi di Ivi odo n , e 
di Coron nelo "5-ato di Veneti*, ed un Priotato che 
a'eva in cou.u-L'd primi di iff-re tietro Papa , ed 
ili o tre che g ; i f iT; da.o l'Are! ve covalo di York 
in [igi' ! r."-a . che fu-->; ic ali vacante, quanmr.ijue 
non 1, f .-ffis. 

LXXXVrr, Finalm-nte G'egorio, dopo efferfi 
ftan i o m ariifiij e in futterf.isj , giunfe in Lucca 
ne! pr>nzip'n di Gennajj co' Tuoi Cardi ali e con la 
fua .. .-rie ( \ _ j«n. 119 il.). Q il i i Nunzj di Pa- 
pi Bene i.-;;y lo pr. g.rono di affiticarlì ardentetnsn- 
le a m;tt=r fine alio (clima j tuli' i luoi lo feorg u- 
ravanu a mini giunte di andar a Savona , e per la 
t ipo'la che fece d; prima, ch'era deporto a cede- 
re, fe Firn-detto faceva lo itefc , iliman-no .he l'af- 
fcre fiiì"; per aver fi.ie . Mj nieote .bbe effetto. 
Be edeuo gli ferine ia Porto Venere, che aveva de- 
liiie sto di partrlì dopo aver attefo tanto tempo ina- 
lilmen e. Gregorio dall'alto canto r prefe Benedet- 
lo di elTere cag'nne che lo ("dima darafle lanto, p.r 
Boa aver voluto accordarli le^o lui della Urà di 
Pila o di Livorno, che gli erano fìaie r>'o,if>He in 
luogo di Savona e dì Porto Vener : (N'nm- loco 
citai, y , ThVri di Niem per u"a lettera che rice- 
vette dal Cardinal di Liege , che gli diceva, the 
fenia yn'er giudicare daMc apparenze, gli parevano 
mollo f ipetre , e che l'avi- e imerro lo dimnftiereb- 
he; firitfa « Gregorio in te mini (fri ^cijlifii , e oi- 
rremodn patetici, per eforrar'o a manerter- la fua 
proinsiTa t'aita, da lui pubbli t a inenie dì rinunziare al 
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Pontificato. Gli ripprelcntava gli cllrsmi dann , da'" 
quali eia minacci*» la Ciliicii'à t'agii non n ir. 
recava un pronto rimedio. an. he p^r la via iti telilo, 
ne , « lo corniciava a non fi urli ili quella gente, s 
di non ritirailì altrove fenia che I' unitine filTe lat- 
ta , fe non voleva imi; are i figliuoli ,V Efraim , che 
vollero le (palle il giorno dilla battaglia . E' quella 
lettera in data del ventèlimo le ttimo giuino del mele 
di Maggio . 

LÀÀX.VI1I- La malattia de! He Carlo V% era 
un continuo motivo che il Regno di Francia fitte in 
preda dell'ambizione, delle geiufi» , delle fa tipo i de' 
Grandi • I principali concorrenti eiano Luigi Duca 
d'Orleans , unico fratello del Re , e Giovanni Duca 
di Borgogna Come di Fiandra , zio di Carlo VI. La 
liconciliaiione , che fi era maneggiata tra quitti due: 
Principi era apparente j e il Duca di Borgogna rico- 
priva Tolto alcuni regni confilenziali il dileguo che 
aveva ptelb di sbrigarti del Duca d'O.ltans. Merano 
comunicati inlieme il ventèlimo giorno di Novem- 
bre 1407- dopo averli fatti, mille giuramenti di re- 
ciproca amicizia ({donflrdct 1 vo. c j5.) . Ma la noti* 
del ventèlimo terzo anrecedenie al ventèlimo quarta 
giorno dello fteflb mele il Duca di Borgna fece af- 
fauìnare il Duca d'Orleans da un Gentiluomo [for- 
mando chiamato Raulo a' O-iuetJnvilie . Mentre che 
il Duca ritornava da una viiìta : della Regina , ch'era 
partorienti! , montato lòpra un mulo , e legnilo da 
due o tre fervi foli , il licario ,. che Dava in ugnato 
in compagnia di dieci o dodici uomini , gli menò ut 
colpo di (bure tagliente, con cui gli tronco u* a ma- 
no, e con un fecondo colpa glifpaccò la te'lain.due. 
Gli altri ancora gli diedero parecchie ferite, falcian- 
dolo dittero in terra ; e fi falvarono mttf- nell Otel- 
lo del Duca di Borgogna ..Raulo , fervendo con inell' 
azione all'odio del Duca di Borgogna, appagò anco- 
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ra il pretorio rilentimsnto , eh: manteneva contro il 
Djca dO leans , dappoiché lineilo Piincipe gli ave- 
va tolto un im.iiego , che aveva appretto del He , 
ijUiniun l'air eri? fallo giallamente . 

ÌX\X<X. Al primo romore di quert'aflaflìmo , 
ccin^ave il Dica d 1 Birgogna intre piamente , fìta- 
Za puivti turba-Ti. In e r venne agli li t ili funerali d:l 
deftmo. ti dnlfr, e piange cogli altri Ma quando fi 
parlò nel Coniglio d i He Hi an J .aie a fare una vi- 
èti aali U'tel.i d;' P, incipi (Le Moine de S. Denis t.ij. 
£.!(.). per cercarvi gli uditori , e proemiare ai ba- 
rriti! : l'iirror del luo delitro in tal modo lo contur- 
bò , che traile in difparte il Daca di B; ri , e il Ke 
di Sicilia , e cnnf'fsò loro . eh' efj'i «'a I' autore dì 
quella mine (Le Moine de I.Dcnis ibi t ) - D po que- 
lla conferitone, ritornato in (e m*ddimi li ritirò , e 
ti giorno dopo fuggi in Fiandra co' Ami all'affini . 
Quella ritirata che fece intubando minacce , dieda 
a temere che volelTe eccitare qiakhe ribellione nel- 
lo Stato , t3nto più ch'egli era maito fofiinnto nella 
Francia , ed inoltre amato efìremamente da' Parigi- 
ni, che .non anuvano il Duca d'O-leans. Con que- 
lla mira fi pensò meno a inseguirlo che a placarlo , 
e Luigi d'AnRtò Ke di Sicilia, il D ica di Usui , 2Ì» 
dil Duca di Bjrgfgna , con alcuni altri Signori , fi 
trasferirono ad Aioer.s per conferir feco lui, e par- 
lare di accomoJam.mn . Vi capitò tg'i bine accom- 
pagna'o ; ma quella crnferefcxa non ebbe verun e-i- 
io; perchè il Duca arii:iito da tre Djttori di Sorbo- 
na, Ira'quali era Giovanni il Pi:col), ino oratore, 
fo'leneva apertamente che aveva fatta una buoniiììma 
Buone col far all'affinar* il Daca d'Orleans ; e che 
non folo non penfava a chiederne perdono al Ke , 
ma faceva conto ancora di andare il primi giorno a 
Parigi a giuili fidarli pubblicamente . 
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La DuchelTa d'O.leai.s the fi ritrovala a Sion, 
quando lui» annui fu aiLifinato ; and<\ a Parigi co* 
fuoi ire figliuoli Carlo, Giovanni, e Filippo, il pri- 
mo de' quali non aveva altro the quattordici anni , 
per prefentare le fue doglia ie al He , il quale citò 
lei mirice de' fu^i figliuoli . Mi non osò prnmeiiere 
di renderle giutìfzìa , pcrthà temeva il Due;* di Bor- 
gogna ■ 

XC. La sfortunata vedova, nnn avutilo potu- 
to ottener niente dal Re , e fapendo che l'ucci far* dì 
fuo mirito 'ritornava a Pa-igi , fi ritiro a Blois co* 
iuoi figliuoli ; c il Duca di Borgogna , milgraio le 
proibizioni cht Carlo V| gli aveva fatte di approfii- 
marfi a Parigi , vi andò verfo la fine di Fabbro 
dell'anno r 4 o8. alia t.lla di ottocento Genti-uomini, 
lutti bene armari . Fu da' Parigini accoltJ a b accia 
aperte, fperando d' elfer liberati per fuo meno dall' 
ecceflwt impilitioni, dille q iJi fretin^evano di efi 
fere Itati aggravati dal Dira d'Orlea: s - Si legge an- 
cora in Melerai, che la Regina e i Principi l'accol- 
fero coti tutte le dìmoìlrationi di confi lenii . Ma non 
poterono fargli conferiate pubblicamente L' omicidio 
del Dica d'Orleans . 

XCi. Alcuni giorni dopo il fuo arrivo domandò- 
ed ottenne udiema dal He . Fu la lui caufa trattata 
nell'ottavo giorno di Mario all'Oìdio rli S Pelo da 
Giovanni il Piccolo , Dottor deli' Unive.fnà di Pari- 
gi, che s'aveva già acquilhta mola ti notati un,- per 
i fuoi difcorli . Patio in prefema di! D lilino , del He 
di Sicilia , del Cardinal di B^r , dt' Duchi rìi Beni , 
di Bretagna, e di Lorena ( Veti, an 14ro.r1.j9.>. t di 
molti Conti, Baroni, Cavalieri, e Srud'-n dì diverti 
paelì . V'era parimente il Rettore dell' U uvfifirà di 
Parigi eoo gran immero di D'itoti , e un' Sfinirà di 
Borghefi. In quella dìfoura che Enauerranlo 'i Mon- 
llret;: ci rctifirvo aff-utcì intera , Giovami ì[ Piccola 
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fi (fonò di m ilrare che il Duca a'O iears era flato 
un inalino in tutu mudi; ch'eia Ito ai lete Maeftà 
du ini! ed umana , che aveva una volta amiti. I iato 
il Ri, tii.'aliia congiurarti eli farlo uccidere, ed tuia 
teria di fallo depone dal PapB ■ Dal che conch/udeva 
che la Tua mone era (lata guitta, e iieceffarii ; c the 
in tal ca/o è lecito a ciafciino di uccidete un ti! an- 
niento Mimo il Duca dì Boigogwì per quell'uc.ifio- 
ne , doveva riccmpenfarla in ogni fòt ma , come fu 
ricomrenfato Michele di avete fcacciato Lucifsto , e 
Futees di avere ucuifo Zsìuim 

XCll. Quell'apologia parve fcardàlofa alla pift 
lana pane dell' AiTtinhiea , Ma lo fpjrito debole del 
Ke, che voi e ti tic a lì lafciava guadagnare , e il dì- 
dimo cied.to del Duca di B; gogna la face pater 
buona (MonfìrtUt i voi. c 19- 49 ) - 11 giorno dopo il 
Diua tieni ò in gaiia, ed ottenne ancora lettere di 
perdono 0 di ab^hiione . A cano di alcuni mefi ef- 
itnlo ritornato in Punirà a rat guerra a' Liegefi , la 
vefova del Dnca d'Urleans proli ito della iua afonia, 
fi portò a Parigi a domandar gmlliiia al He della 
fl:»ge dì fuo marito, e foddisfaitone d^lle atroci ao 
cufe , the Giovanni il Piccolo aveva internate con- 
tro di lui . per giuncare l'aiTallìnio commetto con- 
tro di effa , e per n (Ti; care la iua memoria . 

XCIIt. Fu natiaia la caufa del Duca d'Orleans 
pubbli capiente al Louvre con si buona rilifcita dall' 
Abaie di S. Dionigi Benedettino , e da Guglielmo 
Cou'inet Avvocato al Parlamento, che il Ke annui, 
lo le lue lettere di graiia , eoneelTe al Duca di Bjr- 
g'-sna-, e lo dichiaro nemico dello Stato , Ma quella 
ringrazia non dttió motto ; prima che terminaiTe l'an. 
no ritorr.ò il Duca di Borgogna trionfante in Paóai, 
e fi panò di accomodamento. La Dttchefla d Orleans 
n'cbLe tanto «malarico, che li pretende che oc mo- 
nile . 
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XCÌV. Q. iella morte agssrolo molto la liconci- 
liai'.onc del Duca di Borgogna col Re, e co' tre fi. 
gUJ del Duca dOlear-s, e ne fu l'accctdo folen. 
cemente con.lvufo a Chartr.s i) B^aulTe et 11' anno 
feguente ntl m'.Ct di Mjiio . . . 

Quantunque quell'off, e cecupa/Te molto U Carte 
dì Francia , non aveva meno ardente z:lo per l'eflin- 
liùtie n> 1 . [ ifma . Vedendo Carlo VI, mi rif\?l.. mente 
CBt i due Papi non ave%anf> alita Jifegno the ti; 11- 
tenerli cUfeunO il Poni fi. alo , lotto prete'io che il 
fuo concorrerle lo v->lei7e forptiodere , t rcr o;e- 
raiT: con buona fede ; risolvette di attentili alla ntu- 
tiahà. Il duojecimu giorno di G-rnjja queiìy Prin- 
cipe ìndi/tuo a lutl'J Fedeli una Iettata , ci» non fj 
tnitivia pubblicata alno ih: nel ventilino fecondo 
giorno dello -I- T 1 mefe . Di !'.. arava in effa the fila 
pioHinJ Alfen:ìot)* , d) vtntefini q ratto di Maggio , 
«mulinerebbe egli al ogni iibbidieru de' due crerelì 
Papi ; ma prima di que:to tempi nacque difeordia tra 
i due Papi, e i loro Cardinali. 

XCV. La notizia . ch'tbbe Gregeio dell'entrata 
trionfante dì Ladslao in R.mi , rifvegliò il fuo co- 
raggio, lufinganlofi di potervi tìeirrare fctto la pro- 
tezione sii quello Ptìncipe (ttìtm l ; c.27.) . S'era La- 
dislao refo Signore di qtielh cit'.à il vcntelìnoq'iiuto 
giorno di Aptile.e aveva fitto intendete tiu mediata- 
mente agli Amba lei a. tori, che aveva pieiTo quel Pa- 
pa , che avvifafiero fua Sanciti , che non voleva che 
fi procedere all'unione, s'egli non vi era prefente , 
pel mantenimento de' fuo i diritti . Gregorio (after. mo 
di Ladislao non guardò più tnifitra alcuna .Non volle 
che gli fi patlaiTe più di mantenere la fna parola . 
Fece mettere in prigione un Carmelitano, ch'ebbe i! 
coraggio di efortarvelo in un fermane che fé-e in 
preleva di tutti gli Ambafciatrri.. Qurfto Pnd : atore 
fattbijs mìlerabiltnente perito , Ceni' alcuni podetoS 
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i , che gli procurarono la libere 

> ftefio tempo Gregorio ordinò, 
più .emioni , che non fodero 
«doce , in cui egli aveva fiduc 


ì ; e non gliela 
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VI., 
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d. r 
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XCVI. Perciò in alTeaza di quelli Cardinali ne 
creò «patirò il metcole-li della quaita Settimana do- 
po Paiqua . e il fabbato Seguente dichiarò la toro 
promozione in p:en Concifioro ( Mm. de f.hifm. I 3. 
c.jl ).Due di quelli quattro erano nipoti luoi ; An- 
tonio t-orrario Vefcovo di Bologna , e Gabriel Con- 
delmerio Vefcovo ai Siena , che fu poi Papa fono il 
nome di EugeniolV- Giovanni Domenici Fiorentino, 
dell'Ordine de" Frali Predicatoti , Arcivescovo di Ra- 
gliti , c Giacomo d' U.line Protonoiatio Apoflolico , 
erano i d;ie altri ; ina i Cardinali che s'erano oppoftì 
alla laro creazione , non vollero mai riconofccrli , 
fino a tanto che non foriero confermati dal Concilio 
di Colanza. 

XCV11. I vecchi Cardinali furono affi ttilTimì 
di quella promozione , e talmente Sdegnati che rilbl» 
venero al fi^ie d'abbandonare Gregorio, quando il 
Papa propofe i nuovi Cardinali in pka Concifloro ; 
il Cardinal di S. Vìlo fi levo btufeamente , dicendo 
ad alia voce ch'era meglio forTrir* la morte che un* 
tale indegni^; e diffe quelle parole in tuono cosi tèrmo. 



Digitized by Google 



AN. di G.C. 1408. LIBRO CI, 333 
e con aria sì rifoluta , c^c ftialcinò (eco quali tutti 
gli altri . E perchè ave?a Gregorio proibito loro di 
ufcire di Lucca, c di raccoglierli Tema tuo ordine; 
quello divido li coltrinfc a rifolverlì di penfat* alla 
loro lìcurtzta . Il Carenale di Lif ge Alemanno , fug- 
gi travedilo nelle vicinanze dì Fifa, in una piccola 
città del territorio di Firenze, il cui prefidio lo dì- 
refe dal pericolo di cadere tra le mani de' Cavalieri , 
che il Papa aveva mandati dietto a lui, per ricon- 
dutlo a fona - 1! medefimo giorno fortirono fei altri 
Cardinali.da Lucca; e andarono a Pifa co' loro Ao- 
m ertici . 

XCVHI, Erano reflati folo i fuoi quattro nuo- 
vi Cardinali , e tre de' vecchi rettati appretto dì lui 
per procurare di guadagnarlo! ma avendolo fempre 
liirovato inlhilìbile, andarono ben tolto a raggiugne- 
re ì loro colleghi ( Theod. de Niem. I. j. c. ja. ) , e 
tutt' inficine gli intimarono la loro appellazione al 
Concilio generale, e notificarono il loto ritiro a tut- 
ta la Lrifiianita. Quel!' appellatane verfa intorno 
alla proibizione che aveva, fatta loro d' ufcire di 
Lucca fenia fuo ordine! dichiarano, che quell'or- 
dine era inguiHo , e in confeguenza nullo, pel ti- 
more che avevano d'effere avvelenati ed uccili. Vi 
parlano ancora dell' otdine di non raccoglierli fenza 
fua egretta conni iflìii ne ; contraria al diritto del 
Collegio de' Cardinali Si appellano finalmente della 
proibizione di comunicare con gl'Inviati di Pietro di 
Luna , nè con quelli di Francia ; eflendo già oppoftoi 
al loro giuramento di non omtnettere nulla di quel 
che fotte neceiTario od utile all' unione della Chielà; 
il che non può farli te non co' trattali , con le con- 
ferenze coli' altro partirò. Per quelle caufe fi ap- 
pellano r. Dal Papa mal informato al Papa meglio 
informato. 1. Dal Papa a G. C. , di cui e Vicario j 
j. Al Concìlio Ecumenico, al quale appartiene A 
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giullare ì Scarni Pontefici. 4 Kin.il nenie al Papi 
futuro, chs aveva diriiio di regolare quel che il Cuo 
preie;eflVe. av à mal ordinato. Quel!' ano d'appel- 
lazione fi tolto pubblicalo a Pila, e il giorno dopo 
fu fig.vfitato a Gregario* 

XCiX La rifpofla che Gregorio fece a quefi' 
atto d' ippellationa fu , eh' era effo eretico , e con- 
trario a' Cinzii. Sy.ea le ragioni che avevi avute 
di proibire a' Cardinali di partirli da Lucca , e di 
ra-hniìtiì e conferire ro' Cardinali di Benedetto , c 
con gli A.nbafcianri di Fiao .'ia ■ Si diff..n1e molto a 
Iu:igo Copra la nuli lì dille caule di qudt'appellalio- 
ne, e di hiara , che noti vi b" ■'• à plinto. Final- 
mente fulminò contro «ili delle f imuniche, e li pri- 
vò delle loro dignità e de' luro benefi'j: il che per 
altro non arr a ,lo qu-ili Cirdin^l- , che Imiti agli 
Offrali delà Corte di Oegoro faceto affidare iti 
Lucea una feruta contro ciurli. Pi -a che Thierri 
di N em fres pervenite a noi ( Nicm itfàìfm l 3 c 
in cui i! Papa è trattila n-ti fijlaneme te Ninnati - 
co, da E: -lieo , da precurfore dell' Annerirlo , da 
fu-fco , da l'celleraw, mi a-Knra da ub.iaco, da in- 
festati , da uomo famumario. che prolìituifce il fuo 
onore, da fchiauo di tutte le partirmi della carne, 
da diltruitaré del pubblico b-oe nello fpiritilale e nel 
temporale. Lo ri-norovcrano, eh: per una deteiìabi- 
le congiura fi lìa aiTnciato con B-nedeito Antipapa 
degno coopentore della Aie opire d' initjniti e di 
violenta . Finalmente gli dicono, che deponga i Cuoi 
aderenti, parlando dV quattro nuovi Cardinali ; e 
trattano affli male il Uardir.al di Kaguli , chiamai» 
da elfi Mtnaco Dsnimiiaco , ili 1 * legato ìnftrnale, 
che va frmpte con le braccia Mudate contro la di- 
fpoliiioDe de'Canonì della difciplina EcclelìaQica . Era 
quelli Giovanni DjtaenLi . 
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C. Frattanto Benedetto neri trovava in Fran- 
cia nuggk-r favore , dove il Ite pubblicò la lettera, 
di cui s'è già parlato, per fare una ìnieta io t tra Jo- 
ne d' ubbidienza ti attrneifi alla neuttaliià in tutto 
il Tuo Ktgno(ffiji UMvtrfi.Pars.ioyp.iji -). 
Benedetto irritato ai le iti me- di quella riLhiaraiione , 
vi tlfpisi con una Bolla in darà di Porlo Venero 
dei diciannovcfimo giorno d'Aprile, in cui tovefeia- 
va la colpa d Ila durala dello feifma fopra il fuo 

ifcia un anno pi ima . che non a veva egli pubblicata 
con la quale icemunkava tutti quelli, che fi oppo- 
ncireto ail'un'one, dietro a cui lì adoperava, • che 
eonttafoiTcto le Tue buone iniemiont , a coli' appel- 
lale dal fuo tiibunaie , come a^eva fatto 1' Univer- 
fità per cautela, e fj^endo 0 favorendo la fottrazio- 
ce , (<i!s egli Imperatore o He; poneva tutt'i Juoi 
Siati fotto tnter letto, e ditpenfava tutt'i fuoi fùd- 
diti dal giuramento di f- delia ( Sup. B. 83. ). Era 
qaefta Bolla . ! ata da Maniglia il Kiarno dicianno- 
veiimo di Maggio i' anno 1407. Fu portata al Re 
i! d) quattordicennio d, Maggio >no8. da Sancio di 
Loptl.chc per coalegnarglip.la colle il momento, in 
cui non aveva (eco vemti P incipe del (angue . Ma 
cune era indignata non lolamente al Re , ma a 
tutt'i Sfiori del (angue . * del Conlìglio, il Re ri- 
fpnle.ch e-atio quegli adenti , che gli avviterebbe, 
e che lì aprircene la Bolla in loro prefenza, e f«- 
t^bbr Hata la rìlprftì il di kguente, 

CI. Il Re d„nque raccolte il luo Configlio, do- 
ve fi ritrovava Giovanni d' Angiò Re d- Sicilia co' 
Diicbì di Beni e di B-ngugna. e molti altri Signo- 
ri. V'intervenne amile il Parlamento cti ! Clero, e 
j" TJiiverfiià di Parigi per deliberarne ( Le Koiné de S. 
DenltMb ag ci-'). Si apri 'a Bolla] vi fi Ielle che 
Benedetto 'comunicava tutù quelli d'ogni condiiio- 
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He , Ke o Principi che filTero , i quali rigettane™ I» 
vìa d Ila conferenti , srl a ppro vallerò la via d.lla 
ctuìone ; che fallerò di contraria opinione alla fua ; 
eh* fi riti.;,ir;ro dalla fui ubbi iiema , ricir a ridali 
l'e'aiion delle decime, o la collazione de 1 beneti.j . 
£ ut cafo che alcuno tentane il contrario fe in ven- 

pr< ff rifce (1 P<p= un Inr'H-tio generale fopra i! tì.a- 
gnu di V ancia ( Juvcn deUrfìnsp. 195 "). fofpende i 
benefi'-iati , e dilania 4at giramento di f-drdià fatto 
al K: , e agli altri Principi. Ellendo quella B^lla of. 
finiva oliremo io , ptr tre giorni lì deliberò quel che 
fe ne avene a fare, 

CU. Il lune-il vtnton.fimo giorno di Maggie fi 
raccolfero il He el i P'incipi nu >vam-rte nel gabi- 
netto del palano ( Moine de S. Denis 1 18 ) ; ed il 
Jtettor (ieil'Uaii-erfità affilo fopra una fedia emìneo- 
■e in meno l* Alfe mb Ica in faccia a! He comandò al 
Dit-n r Giovanni Loneciffle . eh» parlalfe in nome 
del'Un verlià F"ece?o ei(li enn un lungo difWrfo 
col tedi' : Converte tur dolor ejus in caput ejus . (Pf 7. 
v 17 ). in cui declamò affai contio la condotta dì 
Benedetto, mnlf-anio che I- fue Bolle erano ingiu- 
fte. e che maritavano d'eflere condannate t lacera- 
te, come tendenti a perpetuare Io feifma . ed avvi- 
lire l'autortà del tic, a-1 a fpogliarlo della fua pof- 
fama. Accusò Pietro di L'ina d'aver detto, che fe 
anche tutta la Criltiamtì forte di parere per la ceflia- 
ne, non fi muterebbe egli di propofito ; e dì aver 
minacciata la Francia di una grande fcigstwa in ca- 
io di filtrazione. S'Itone poi, che lo fieno Pietra 
di Luna era Scifmsiico ed Eretico ; e che multava 
non falò d'eUVre fpoeliato M Pontificato, ma di 
rimaner anche privo di ogni Ecc'elialiica diznirà ; che 
non li dov;va F'ù chiamarlo Papa, r.i ubbidire a 
lui j eh: Ituttc le sollaawnì , e pravvìfte , che aveva 
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fatte dopa il te no «torno di Magato del preceduti» 

contro coloro che lo iolienevano, e l' allevano m 
Francia . Com- tei di Itia Maettà . 

CHI. D'pn qiello difcotfo l'AfTemblea con la 
voce del Cancelliere cor,f«mò . che la Maelta Tua 
approvava tutto quello ch'era (lato detto dal Dot- 
tore; e lì conchiuie the Benedetto non folo era S:i- 
(malico, ma ancora Eretico; perchè per la (ua nfti* 
naiione nello fciima rivefciara 1' aiticelo della tele 
intorno ali' unità della Chiefa ; che non fi doveva 
ubbidirlo di vantaggio, r,è riwnofcere in lui verrina 
dignità; che non era più Papa, non pili Cardinale; 
che quplìi, che aderivano a lui, meriti-vano pena 
cine faut ri dello fcifin? ; che tutte le cullaiioni 
de'beueihj fatte da lui dal terzo giorno di Maggio in 
poi erano nulle; che la Bilia doveva eiTer lacerata 
pubblicamente dil Rettore dell' Uuiverfitì , come ìo- 
gluriofa, lediiiofa . e rea di lefa Mi erta : eh- non 
doveva il Ite p fi ricevere lettere di Pietro di Luna; 
cheli cora netterebbe all' U liveriìtà di Far predicare) 
fopra quella baie per tutto il Resno . Che conveni- 
va richiamare il Ve/covo d. S. Flou', ch'era (laro 
fpedìto al Re d'Aragona per persuaderlo ad abbrac- 
ciare la neutralità . ma eh' era fofpet'o di lollenet 
Beneletto nello fcifnu , chebifngnava fiialmente ar- 
redare, e pulire il Dicano di S Germano dell' Au- 
aerrefe, e gli altri, che avevano avuto patte nel 
comporre, e Spedire quella Bolla. 

CIV. N-J medelìmo tempo fi prefentò la fUHa 
al Re, ch= diedela al Cancelliere. Quelli la rimile 
al Rettore , che vi pofe dentro il temperino , lace- 
randola in f-ccia a tutti . Si arredò il Decano di S. 
Germana dell' Aux.TreCe , con alcuni altri Si cita- 
rono Guido di Hoje Arcivescovo di Reims , e Pietro 
rPAilly Vcfcovo di Cambrai , ch'etano avuti in fo. 
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fpeito d'aderire aPisrro di Luna; ma non giudica- 
rono elfi bene di prtfentarfi . Si arrenarono, ancora i 
■ Latori della Bolla . 

CV. Il giorno dopo a queir.' AiTerablea , venie- 
firoofecondo di Maggio , la neutralità , cioè la fottra- 
xione d'ubbidienza a' due Papi , fu pubblicala con le 
lettere patenti del Re, che l'ordinavano coVtancDfQ 
de'Grandi e del Clero del fuo Pegno (Lt Koiné de 
S Denis- l. 23. c. 4. ) .. Cirio mandò parimente Amba- 
Cultori per tmta 1 Europa per notific a ti a , e per 
e urtare i Principi ad imitare il Tuo efempio . Senile 
a't-ar finali di Rina ( congiura» doli di folciate Ange- 
lo Corrario, ( per;hè non fapeva ancora che quello 
f.iflè (lato ) e di raccoglierli in un raedetimo luo- 
go co* Lardiseli dell'altra ubbidienza per la convo- 
catone di un Concilia generale . OiFe loro ogni 
opportuno (occorro , conliglio o favore nel fuo Ile- 
Uno . I] Patriarca d' Alexandria , con molti altri 
Prelati fu il Latore di quella lettera, eh' e in data 
del sente limo fecondo giorno di Maggio ■ Otto giorni 
dopo, cioè il ventefimonono giorno dello IteiTo me- 
fe, l'Univerrita di Parigi fcrillt quali co' medtflmj 
termini del He agli Udii Cardinali , ed a quelli di 
B.nedstto* 

•-Vi. I due competitori furano molto impacciati; 
ma quello che feoneirtò del tutto Benedetto , fu 
l'intrudere, che il Re di Francia aveva ordinato al 
Mareiciallo di Bucicaut, Governatole di Genova, di 
arreilario s'era poiTibile (Le Moine de S. Denis-l. a8- 
<) ); e che d ali altro canto Ladislao Signore di 
Roma gli teneva dietro con un graffo corpo di trup- 
pe , a fine di prenderlo , e di (oggettarlo ■ Quello lo 
co'lr'.nfe ad .abbandonare toSto Porto Venere nel 
mefe di C'ugno colia fua corte, e. ad imbarcarfi lo- 
pra le (talee che teneva fernpre allcttile . Scorfe per 
due m:ù lungo le culriere di Genova , non fen*a 
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qualche pericolo, Fio » Intente non olanda pick d'atti 
dire rn Provini», dove non era p ù rtcoàofciiKo 
per Pipi, né 111 Avignone, dove temeva ancora dì 
edere attedialo, andì i prendere P.rto a Cnlli.-ure, 
donde ii grò in Per pigliano emà frontiera di Fran- 
cia, e i*A a^oiia, d.ive convocò no Consilio pei la • 
feria di Ogniitanti del meddiin > anno , e U tenne ir» 
effetto . 

■„' V.VII, I quattro vecchi Catdìnali, che l'ave- 
vano feguira'O m qu-(la città , Io abbandonarono 
per andar a Livorno, e di là a Pila, onda per ri- 
metterli ne creò cinque ai r. il venteiimofecondo gior- 
no di Settembre ( Gali. Chr tom. 1.0.II4,). Il pri- 
mo fa Giovanni d' -umagnac, figliuolo naturale dì 
Giovanni li. Conte d' Armdgnac , e fratello di Gio- 
vanni IH. e di Bernardo Coniellabile di Francia. 
Clemente VII. I' eielT: all' Arcivafcovado d' Au.h , 
nel 1391, . e il Ke CaLlo Vi. aueaio fatto Coniì*l.ei« 
di Stato nel 1401. Segui dappoi il partirò di Bene- 
detto , che 1' onorò della porpora [ ma non ne go- 
dette lungamente, eiì":olo morto l'anno feguenre , 
fecoedo il (Jiaconio . Gli altri furono Pietro Babau 
o Rabat , V.-fcovo di S. Poniio , poi di Tolofa ; Gio- 
vanni Martin*! di Monito , abate di M mt'Aragone ; 
Carlo di Uni; e Affante Carili". Benedetto prima 
della lija partenza ferirle a Gregorio una lettera 
multo pungente; in cui gli rinfaccia contermini 
acerbi, ch'egli foto è la cagìon che non leguilT» 
l'unione Rifpofe Gregorio con una Bolla, di' ci 
fubblicò il veiite!ìmofe(ìo giorno di Giugno , per di- 
fcolparfi nel mondo, proiettando le fue buone inten- 
zioni ; e che l'unione h (tata blamente impedita da' 
"ggiri.che tendevano folo a deporlo violente mento 
e vergogno fa mente , e dalle tergi versioni d ; Bsne- 
detto . P er tal modo quelli due Papi fi acculava- 
no l'un i' altro d'effere il motivo di tutte le turbo- 
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trote della Chiefa.e di non volar (labi! irvi [a pace ; 

CVlIl. Gregorio eia tuttavia a Lucca, donde ri- 
fpoi'e il duodecimo giorno di Giugno all'ano d'appel- 
Uiione de' Cardinali Romani, ch'egli accufa di ribel- 
lione e d'intclligenia co' (noi nemici , e in cui pretende 
che la Aia nuova promo zione de' Cardinali folle necef- 
faiia per fortificarli contro i ribelli. Il ventane fimo giorno 
dello (torta msfe pubblicò una lettera indirli tata a tut- 
ti i fedeli, in cui dice, che l'unione fu di (tolta da 
i\v.t'.(i;'j di alcuni cattivi a i mi , che volevano af- 
lo luta mente la fua depoli iion« ; che Pietro di Luna 
ten leva ad impadronirti di riama per mento del Ma- 
rel'cìallo di Bicicaut, e eh: lì aveva gran torto a 
Ipargere contro di lui tante calunnie nel mondo, 
mentre ch'egli altro non deliberava che l'unione e 
la pace. E per opporli al Concilio, che Bened:no 
aveva indicato a Perpigiaao , ne convocò u >o per ! * 
Pnntecofle del («giunte anno nella Provincia d'Aquilcji . 

CIX. Rifolvette allota di partirli da Lucca ; 
ma non olande- di ritornare a Ruma , dov'erano al 
fomito irritati contro di luì per l'intelligenza, cheli 
diceva aver egli con Ladislao ; che aveva ufurpata 
una buona parte del patrimonio di S. Pietro , fu co- 
liretto di ritornar a Siena , che lo ricevette per poco 
tempo, e dove cteo ancora nove Cardinali per farli 
un Collegio. 

CX. I Cardinali dì Benedetto, in numero di 
otto o novs, vedendo che il loro Papa gli aveva 
abbandonati, lì unirono a' Cardinali Romani; e tutt' 
indente fcriltero una lettera per giuflificare la loro 
condotta , e dimotìrare le loro buone intenzioni per 
dar fine allo (clima, e ristabilire l'union:. Conchiu- 
dono, che finchì le cofe faranno nello (lato in cui 
erano , e che riculeranno i due Papi di adempiere 
il loro giuramento, i popoli, che fono loro fosgeni, 
pollato e deggiono ritirarfi dalla loro ubbiditela , e 
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cTie Doa facendola, peccano come quelli, che Io - 
■tengono lo [ci fma . In quella lettera dati da Livor- 
no il ven tefi raoqu arto giorno di Giugno, indicano 
elli il Concilio a Pifa per il giorno deli' Annunciala 
nel Marzo profumo; in cui fi procederi all'unione 
delta Chiefa con quelli eh* faranno prefemi , nulla 
citante l' allenta degli altri 1 invitando quelli , che 
non poteflero intervenirvi , a mandarvi de '[ufficienti 
Deputati ■ I Cardinali dell' ubbidienza d' Avignone 
pubblicarono una lettera confusile per la convoca- 
zione del Concilio di Pira; è quella del dì quattordi- 
cennio di Luglio ; e nel giorno fieno fcruTe a Bene- 
detto, per nouficsiglì la convocazione del Concilio , 
ed ìnviurìo a iitrovarvlfi ; aggiungendo che hanno 
prefo per comune aiTenfo quatto modo di convoca- 
zione per motivo de' Neutrali , e di quelli eh' e/Tendo 
dell' ubbi die ma del Correrlo, non anserebbero alla 
convocazione di Benedetto. 

CXI. Mentre che quelli Cardinali prendevano 
le loro mifure per raccogliere un Concilio a Parigi , 
lì difponevano a fare una convocaaìona di tutto il 
Clero di Francia , per deliberare intorno al governa 
della Chiefa. e alla provifta de' btnefiij ( Sf k. tom 6- 
p.tSi.)- Quello Concilio nazionale fi tenne a Pari- 
gi il primo giorno Hi Agallo . L'&rcivelcavo dì Secs 
Giovanni di Montaìgu vi prefedetie in luogo di Si- 
mon di Craoiaud , ch'era Amba/datore a Pifa j e 
durò l'Afiimblea fino al quinto giorno di No venir e. 
Vi fi fecero alcani batllllìmì eegnlamenti per le alìb- 
luzioni , dhpenft , giudiij , appellazioni , * provvide 
de' b.nefiij , c in particolare per tutti gli affari ec- 
clefiiiiici 1 come lì può vedere negli atti dati diifiifa* 
mtrtie dal Minuti di S. Dionigi , Storico di Carlo VI, 
* pubblicati rial Signor Libo or sur , Ecco un Com- 
pendio Hi r-golaminti. 

Tom.TLXXlir. Q 
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CXII. i. Che I" sfollinomi dilla fcomutiìche , 
jltttìm* per Urina al Pipa , ila data <hl Poaitsc- 
f>< e ■iella S. Sf4i Apoftoliea ; e in cafo che, vi folle 
qualche Hifficoliì. per cui non li ponile ficorrire a 
lui {LtMoiot de S.Denis htJl.dtCftarleVl.') , fi andati 
innanzi all'Ordinario . 

j. t,he per li dirpenfe d'irregolarità , che può ac- 
(oHate ii Penrteairete , fi avrà ricorro a lui , « non 
polari Hofi , al Vafco»o . 

3. Che per le -iifnenle di gì' impedimenti di matri- 
monio , ti concorrerà al Pipinone re , e al Concilio 
fioviocrale. 

4 Che (' eledoni de'Vafcovi fiano confermale da' 
Metropolitani ; 0 , in calo che la Sede della Metro- 
poli fia vacante , dal Capitolo dalla Chitfa Metropo- 
litana ; e l'eie lince dagli Arcivatcovi da' Primati , o 
dal Concilio d»' Veftovi della Provìncia, a' quali ap- 
partiene dj confagrare ) AreivefLovo , a condizione 
tuttavia di non prendete il pallio , fe non fi litrova 
alcuno che abbia diritto di darglielo; e «.he l'elezio- 
ni degli Abati de' monatìeti , anche denti , faranno 
confiniate dagli OHlnarj , che daranno parimente la 
penediaione agli eleni . 

5. Che le, difpenfe fin allora accordate da Pietro 
di Luna (Uno valide . e pollano efeguirfi . 

6. Che i Metropolitani celebreranno ognj anno un 
Concilio de' Vefcovi della loro Provincia , al quale 
fatando tutti obbligati a intervenire ; che i Monaci 
de fO iine di S. Benedetto , e i Canonici Regolari , 
terranno parimente ogni anno de' Capitoli Provin- 

7 Che nelle appillaifoni fi (egi)iteranno ì sradi di 
giurild none ; e che fe la caufa comincia avanti all' 
Arci vedovo, 'fi appellerà al Concilio Provinciale, che 
nominerà de' CommiiTatj , dal giudizio de' quali fi 
potrà auto™ appellare al Concilio , che nominerà aliti 
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Comminar) par giudicar* d.lB.i iti va menti ; ptr inoli 
tuttavia che le tre fentenze lima conformi. Che m 
cafo di appellazione , attendendo |a celebr>»ione del 
C ncilio Provinciale , il Decano de' Vefcovi pàtri 
dare allo (comunicato l'aflbluzione ad caurcLxta ; eh* 
tutte le appellazioni , « le caute che venivano por- 
tale alla S. Sede Apostolica , lo faranno al Concilio 
della Provincia , • giudicate da' Commiffarj da affo 
nominati ; e gli affari dell'Ordine di Giugni dal loro 
Capitola generale ; e che non I avrà confitte razione 
veruna alle appellazioni , che fi preltnteranno alla 
Corte, di Homi; finché duri la neutralità ; nulbdim*- 
no che le fense -z« date In Corte di Roma , aTanti la 
pubblicazione della neutralità , potranno ofeguirtì fra 

S, Che Ti procederà nel gMIzIo degli altari fecot*- 
do la difpofizione del diritto comune , e non ie.onHo 
le regole della Cancelleria ; bnia peri che il giudi- 
co delle caufe Seclefiaaich* ita rimeSo a! foro, ro- 
tolare . 

9. Che l'elezioni, collazioni, p ralenti zioni , norai- 
tra a' benefizi, fimo fatte da quegli, a' quali appar- 
tengono per diritto j che faranno fatte dille noie dall' 
U ■■ verfità di coloro , eh* varranno nominati a'bene- 
fizj , nelle quali non fi comprenderanno quelli , cha 
hanno quattrocento lira di entrata , fe non hanno 
alcma qualità o dignità, 

10. Che tutte l'entrata da'panefiz) di Franila pof- 
Taduti da quelli , che fono al feivigio dì Pietro di 
Luna, faranno fegiwìrat* « date ntllt mani del He, 
per efiVe, impiegate « diftrìbuit* per (olleciun l'unto* 
ne ■ Con quello mrdeijmo regolamento fi dichiarò , 
che qutìloPapa aveva Ai paco tempo eresio Cardi* 
■ale l'Arcivelcovo d'Auch , il Vefcovo di S. Ponzio, 
«rasilo di Chalant. l'Afte di S. Saturnino di ToIj- 
fa, Vefcovo di Condoni Remando diManmont Va» 

Q » 
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fcovo di Lavaur , Guido Flandriao la tot» della lettera 
dì Toltila , fautori di Finto di Lima, o come tali fettina - 
lici ed «retici . Il Cardinal* Arcivafcovo i'Auch, « quel- 
li di Flilco • di Chalant furono *fprerTato«nte nomi- 
nari in qusila condanna > Si «felill* l'Arcìv*feovo di 
Auch dall' Arcivafcovado di Roano , che gli era flato 
conferito da Pieno di Luna, dal quale aveva da po- 
co tempo accertato il Cardinalato ; • l'affemble» con- 
termù in aio luogo Luigi d'Hatcourt della flirpt rea- 
le , ch'era (iato eletto 4*1 Capitolo di Roano . 

CX1I. Si die* alla fin» di qmOi regolamenti , 
rhe (ono latti divo i diritti della Corona , c le li- 
berti dalla Chiafa Gallicana ; ialvo parimente il ri- 
(petro dovuto alla S. Seda ApoQoiica . e «1 futuro 
legittimo Papa tlave nanttrtntc. Alcuni Prelati difap- 
provarono quella ordinar)», riguardandola come un 
attentato, per «iftr* fatta lenza ballavoi» autorità -. 
Guido dì Roie Arcivefcovo dì Heime Te ne dolio af- 
famimi} , ed ebbe l'ardire di fcrivere a' Praia li detf 
Alftmblea , eh* |a neutralità da eflì pubblicata età 
cofa infieoftta j che proiettava contro dì effa , e con- 
tro uitrt loto (latriti come fatti da gente Tenia fa col- 
ti, non avendo US proceduto coll'autorltà della Chi*, 
fa Romana; e che gli avvitava d'intervenire al Con- 
cilio , che Pietro di Luna aveva convocato a Per- 
pigoano . Quelli dell' Affemb-lea fi fdegnaroso molto 
di queir* lette» ; ed avendo V Univerrità di Parigi 
ottenunuto dal Re , che venils'agH citato ; egli noti 
volle ubbidire alla loro citazione ; allegando eh' eia 
agli primo Pari di Francia < e che non era egli tal. 
variarne de' Comminar ) C < termini del Mo- 
naco di S. Dionigi ), « che in caio di delitto non 
riconofeeva fopra di Ce altro Giudice che il Re me- 
dsfirao . Aveva l'Univerfuà otteiuto parimente dal 
Re , che Pietro d'Allly Vtfcovo di Cambra! foffe ar- 
l*8*W some fautore di Piatto di Luna , • lo fletto 
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Conte di S. Polo «bbe ordine di condurlo a Parigi » 
Ms quello Prelato ebbe 1' accorteli» di prevenirlo , 
per meno di un lal»ocqndotto ottenuto dal Re . che 

gli accordi , che fa gli vaniva imporla alcuna colà, 
i regninone del fuo affare folla rìmcITa al Parlai 
mento . 

CXlV. Durante la tenuta ìì que IVA (lembi ea , 
procedette contro i latori della Bolla offeruìva di Be- 
nedetto al Re di Francia . Si elelToro de' Comminar) 
per rare 11 loro procella , • Silicio Lupe* o lupo , 
ch'era Casigliano , e il Corriate , o piuttosto lo Scu- 
diere JelPapa, ch'era Aragonefe, furono condannati 
il lunedi vtnteliino «tomo di Anodo . IJ racconto fat- 
to dal Monaco di S- Dionigi del loro fuppllzìo . è 
tanto cudofo , chi merita di efier riferito ( Le Moine 
Je SDtnisl-iS.c i.'): , I Giudici ordinarono , dic'egli, 
„ per loro ingiuria maggiore , che avellerò le lede 
„ acconciate con mitra di carta, e che ricoperti enti 
„ dalmatiche di tela nera, otnate coll'aime di Pietro 
„ di Luna, « eoa cartelli lopra par dare a coaofce- 
„ re ch'ararlo falfari e traditori mandati da un altro 
„ traditore , foiTtro polii fopra una carretta , che r«r- 
„ viva a traforiate il letame di Parigi , che fo Itera 
„ Qmfcinati in quel treno alla Cotte del palazzo fo-, 
„ pra un palco , ed efpolii allo fìfchiate dal popolo , 
„ che vi era in gran calca, che tuttavia fi miravi- 
„ glia va cha toro fi ulaaTero tante indegnità , Tenia 
„ dirne il motivo , ni chi avelie data contro di citi 
„ quella icnteoza . 

Il giorno dopo, ch'era di Domenica , furono an- 
„ cara clpoftì nel mtdenrao Baio nell'Atrio di NVtra 
,, Signora , dove uno de' Com:ntuarj , ch'era dill'Ori 
„ dine della Trinità, e Reagente in Teologia , prM 
„ ruppe in un ammaffo d'ingiurie e di villanie eon- 
„ tro Pietro di Luna . e contro qua' di* ruzienti , 
f nfando iVoretti'— '•. o ! * vÙa Canaglia avr* v 
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i, be avuto veigogna di proferire i di che molli r* 
i, preftto tanto fflegno , che fi limarono daU'AfTetn- 
», blea . Finalmente iffendolì queft'Oraiore ifogato iti 
oitraggj e in rinfacci a meo ti conuo Bened-uo , lo 
i, dichiarò pub Mica tnint* reo di Ida Maetta , * cort- 
,, vinto d'enfia t di feifrna , cosi tuti'ì fini {autori , 
>, ch'arano ritenuti prigioni ; « fogginole che per fi d- 
„ disfattone di quelli colpe I due complici ivi pre- 
i, feriti erano condannati il primo a perpetua prìgio- 
„ ne , e 11 Corriere per tre anni fotamente . per fen- 
„ tenta de' CommilTar] "• Volevano i Giudici con- 
dannare alla ftefla pena di tre anni gli altri ampli- 
ci , ch'erano flati arraffati , Ma ti contentarono di pu- 
ntili per Ire foli meli ; ami vedendo i prigionieri , 
che fpiiato tal termine non curavano di metterli in 
liberti , le ne dolfero colla Regina , e col Duca di 
GnNnna , che nel giorno raedeltmo annullarono la 
co rami (Eo tri de' (jiu-tici , comandando che fodero i 
prigionieri «Situiti al Ve (covo . al quale fi rimetref- 
fe :l prender cogiuiont di quinto frettava allo fcì- 
fmi ; e quanto alla colpi di Ida Maelià . di cui era- 
no iceulatj , fi riportarono al giù litio del Parlamen- 
to Tutuvìa fletterò ancT» un me .'e nella piigionè 
del Vefcovo , dopo il quale il Vefcovo mite in liber- 
tà quelli, ch'arano del coipo del Capitolo della Cat- 
tedrale. L'Ata'e di S. D.onjgi . e il Vefcovo di Gsp, 
recarono in prigione : ma la Kegina * e i Duchi dì 
Guienna , di Berti , e di Borbone , vedendo che ii 
ritenevano più per oltmaiione , the par ragione , li 
fiàoliero e lai laiono andare i 

CXV. Gregorio dall'alito canto nOn cercando 
altro che di fortificare ii fuo partito , o almeno di 
liflautatfi della perdita che aveva fitta per la difer» 
itone de' fuoi Cardinali, il mercoledì giorno dicìan- 
■ovefimo di Settembre fece una piomoaiotie di nova 
Cardinali, che furono Luigi Bonetto Dature in Leg- 
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ge , 1 Arcivescovo di Taranto (R^n. *n 1308 n.50.) 
Che fu Cardinale Sacerdote tkoUto di S. Maria in 
Traltevere: Angelo Vcicovo di Recanati , Cardinal 
Sacerdote titolato di S. Stefano al Monte Celio: An- 
gelo Bavbartgo Nubile Viotto , ch'ira Vgfcovo di Ve- 
rona-, ed ebbe il titolo di S, Pietro e di S. Marcelli. 
»o; Bandella Bandelli Luccbefe Vefcovo di Tiferno, 
altrimenti Città di CalìeHo , Cardicale Sacltdote tito- 
lato di S. Baibina ; Filippo Rapindon , ò rtapingtori. 
loglefe , Cancelliere dell'Uni vervi tà d'Oxfotd , poi Ar. 
«ivtfcevo di Lincoln , Cardinal* Sacerdote titolato di 
S. Netto ed Achilleo ( Matteo Vefcovo di Vorme* , 
i. stivo di Cracovia , Cardinal Sacerdote titolato di 
S. Ciriaco; Luca Manioli Fiorentino , dell'Ordine de- 
gli Ualllid , Velcovn di Fielble , Caldina) Saeetdote 
titolato di S. Lotenio tn Lucina; Vincenzo de Rivce 
Spagnuolo Dottore In Legge , e Priore del tnonalìe., 
ro di MonE-Scrnt , Cardinal Sacerdote titolato di S. A n 
nati alia j Pietra Motorini nobile Veneto Cardinale Bla- 
sono titolato di S. Maria lo Cofmedio : 

CXVì. 1 vecchi Cardisi di Gregorio andaro- 
no a ritrovar quelli Ji Benedetto i Livorno , ed ef- 
fendoft cosi riuniti i Coliti) delle da* ubbiditine , li 
affaticarono ■ prendere rotili re per [» congiunture di 
allora . Da prima icrilTero dunque . al He di Francia 
una lettera, ch'era indìmzata all' Ùui Vaniti di Pari- 
gi, nella qilale quelli Cardinali esortavano il Be a 
concorrere per quinto poteva con «ili ad un' opera 
così dm», com'era quella di eflirpare lo feirma. Q te- 
tta lettera fu portata dal Pattiarca d .iltlT.niria , che 
ne aveva riportata loro un'altra del He . 

CVII. 1 cardinali di Gregorio fL-riifero parimente' 
a' Duchi di Brualvich , e di Luntbii'iP . eh" e ano 
daU'ubtjidiema di quello Patta (Spicill-tó.6. p;i$> ) .■ 
E' la l'irò letteta in data di Pila deldu vittimo gior- 
no di Maggio; e fofoiiu da' noire Gufi, nli , che di 

Q * 
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prima vi erano uditi • Vi di olii un'altra («ter» *e 
fello giorno di Luglio feriti» di Livorno ( Gender- 
Hardt 10.1. pait.ì.) , in cui cionanu i me de limi Prin- 
cipi aa sudare , o a mandar* i loro Amba f eia tori al 
Concilio, che rifolvettero di tenere a Pifa ; e » non 
permettere che Gregorio ponga mano Copra i bene- 
fi q , che hanno nelle terre del loto dominio , e che 
in avvenire non fu pagato nulla alla Camera Apo- 
itoìica . 

CXVlIi. Scrinerò parimente da quella medefi- 
ma città a Gregario una lettera molto rìleotita , in 
cui , fenaa chiamarlo Papa , lo riprendono de' fuoi 
raddoppiali giuramenti (Rayn. «dga.t^oi. n J )-), della 
fua rienfa così ofìinata e mal fondata di andar a Sa- 
vona . quantunque ni fu (Te gagliardamente follecitato 
da elTi , dagli Atabafcjatori di Francia , di Veneiia , 
eri altri. E dopo molti affai gagliardi rmfacclamtnii, 
gli dichiararono eh* per iòrtdisfar* alla loro toletta- 
la, e alT sfpeuaùoua di lutto i> mondo , fi rimano 
dalla Tua focitta , c che fono ritoltiti di raccogliere 
un Concilio , come avevano diruto di fare i due Col- 
legi riuniti a norma de' Canoai . Soggiungono che un 
Concilio convocato da uno de' due competitori non 
farebbe mai avuto pei Ecumenico . e che quando fi 
«niflero per convocarne uno , farebbe quello un cor- 
po mollinolo , perche pretenderebbero di preledervi 
entrambi ; che il diritto di convocare un Concilio non 
appartiene al Papa , quando ve ne fono due , che , 
mal grado de' loro giuramenti , vogliono tenere il 
Pontificato . Finalmente F efonano a intervenire al 
loro Concilio, profilando che fa ricufa farlo , o le , 
andandovi, non vuol mantener* la fua parola , fi pro- 
cederà contro di lui con tuli) il rigore . Kappiefeit- 
tano gli autori dello ftifma come gente peggiore da* 
Giudei e de' Soldati Pagani . 
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CXIX. 1 Cardinali Ai Benedillo li dipoi la r olio 
verta il Ino Papa nel modo mede fimo , citandolo al 
Concilio . che avevano indicato ■ Fifa pel ventèlimo- 
quinto giorno del profilalo Mario , e pregandolo di 
a -confi:: tire a quella ce n voti tiene ■ • di capitarti in 
perfona, o per via dì proema 1 ori Pi&uv.p 5 3 s- 
540. 541.) , accertandolo che in cafo di negatila pal- 
leranno oltre , • faranno rimo quello che il Conci- 
lio ftimerà neceiTario per l'unione della Chiela. Que- 
lli Cardinali di Gregorio e di Benedetto fctìlTero pa- 
rimente d'arco: do a tuit'l Prelati dell' ubbidienza di 
quelli due Papi, invitandoli allo fttffo Concilio . 

CXX. Meotte che i Cardinali fi uni vaco in tal 
modo per raccogliere un Concilio , moiri ne furono 
arrellali da una dìfKcohà ; ed era di laptie con qua!' 
autotuà fi convocale quello Concilio generale ; im- 
perocché , dicevano elfi , la facoltà d' sutoriuaie i 
decreti , nello fpitittialt , fi apparteneva al Pipa - Si 
deliberò (opra di ciò io Firenze per ne Ricini (Amo- 
aia. l.j. c-ti ) , e al fine fi conihiufo unanimemente, 
che nel cafo di allora avevano i Cardinali diritto dì 
raccogliere un Concilio , di giudicarvi i competitori , 
e di «leggere no Papa. L'Univerfità di Bologna ave- 
va ancor «ila decìfo che ficcomc era cola incerta qua! 
de' due pretendenti folle il vero Papa , erano finiti 
che ne l'uno, oc l'altro accorderebbe mai quella con- 
vocazione ; che uno di e ili in particolare non poteva 
farlo , non efléndo riconoiciuto che da una loia pano 
della Chicfa, e che finalmente non fi «sitava d'al- 
tro che di eflirpaic lo feifma , il che avevano coliam- 
bi prometto con giuramento di procurare di farlo , 
fagliandoli della loro dignità . Per tutte quelle ra- 
gioni, dico io , s'era decifo , che i due Collegj uniti 
ioiieme potevano convocare un Concilio in quell'oc* 
jeatione, coU'zrTeofo della maggior parte cV Principi , 
■V Prelati , e de' fedeli , ch'teiTendo (Mi mie' timi la 
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Chi<fa o la Cngregmione rie' Crlfttasi , avevano ili 
quatti, ras'o la fceolià di abilitate i Cardinali in que- 
llo fatto . 

LXXI. Quefta decifiooe avvalorò il diiegm d«t 
Cardinali raccoglierli , ed avendo i Fiorentini fat- 
ta facete q-.itffa riioluiiOtte a Gregorio ( Bjop- n.15.) 
vi rifpoie l'aitavo giorno di Mario deli' anno (eguen- 
te eoa un'apologia .che face della (Ha condona, 
in itlilc multo patetico, domandando che dt Ri tetterò 
darla cotivocaiione del Concilio di Pila t e fi eleg- 
gere un altro luiigo , dove prometteva d'intervenire. 
Aveva egli ragione di far lutto il poflibile per di- 
(turbare il i^onriliodi Pifa. BaldatTarre Colta Cardi- 
tiale titolato r)i S.auflathio ,* fatto Vicario della Olia- 
la ttomsna da' due Coll*gj riuniti , aveva proibito folto 
rigotolillime pene, che in avvenire fi riconofcefl* 
per Papa Benedetto, o Gregorio . Antonio Corrano ; 
fatto Vrfcovo di Bologna da Gregorio tuo zio , 
n'era Dato fcacciaio da'Boiognelì . Avevano 1 Ro- 
mani lavate via l'arme , a f ritratti di Gregorio, e 
non li «fava p ù in Roma di chiamarlo Papa I Ve- 
ntilarli inclinavano al Concilio di Pira. 11 Cardinal 
Filargi, che fu poi Papa folto il nome dinleffan- 
dro V, fi uni a Bahia (far Colla. Finalmente v'erano 
a Pifa Hegli Ambafciatori di Francia , di Sicilia , di 
Portogallo. d'Inghilterra. d'Ungheria, di Polonia, 
Che (WleriMeano il Concilio . 

CXXI1- tfoù avendo Benedetto rifpofro atla ci- 
tatieite . vhe i vecchi Cardoiali gli a Ve v ano fitta dì 
ritrovarti al Cori.ilio,- elfi ^li Cerifero una le:on4a 
ItfRcra, in data' d' Pia. oil vi>ot<lim' quarto giorno 
ài Sittem&re -, e eli fu pinata dal Dutlorl Giovanni 
Gj'art, ArUprcra li Poitier* tua non li.miene 
q.litl altro che I* Italie eoie , che gli avevano d:tl« 
i><ì!a prima ; • Mimma rapprefentaiidogli , che fe ne- 
gtisra d'andare al Concilio, o d t lasnUatti a nume' 
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iuo, ferì giudicato per contumace, confidetato co- 
me un membro [eparato dalla Chiedi , e no ci tat 
colpa, che non potrebbe uè pure cancellarli Col mir- 
tino per la fede Crifliaaa . 

CXXI1I. QueSo lo ioftiinfe a rifponder lo- 
ro nei piume d^.ifftittfÌBio del oitfe di Ncvttrbre . 
Procura di gufi i ficai fi di tuie le ripttnficni, che gli 
fi fanno ; in partite lue di quella , eh' egli Ma la 
ttgione dello feifma ( Sfidi, tom 6. p.n$.). Parla 
del Iuo viaggio a Savona , della negativa (atta da 
Gregorio dì capitarvi; che per tifagli flato mutato 
un (alvo conderto a Tirante e a Lucca, gli era fla- 
to tolto di andar a Livorno, c che fm&lmimo le fi 
era ritirato in lurgo Scuro , «rt risoluto tuttavia di 
mandar de* Legati, con piena facoltà di optiate ef- 
ficacemente per I' unione ; mi che il Governatore di 
Genova, per follcci talloni degli A m Baici» tori di Fran- 
cia , ave* a l' ro riculato i paiTapotti ; ia qual cola 
avevalo coflratto, mirandoli , ad indicate un Concì- 
lio generale a Petpigaano, come il piit vicino tra i 
luoghi di Acutezza . In fine aggiunge , ch'eiTendo ad 
elio impcffibile l' andar a Pila , loto ingiunge di por-, 
taifi a Petpignano , do*' etano gii capitati paiecihì 
Prelati, e altre corifiderab.ll ptriòne di Spagna , di 
Fiaocia , di Savoia , di Provenza , e di GuaUcgiià , 
promettendo di prènder tutte le nectflarie mi Iure ne! 
ino Concilio per ertinguerc interamente lo fcìlma , e 
dar la pace alla Chiela > 

CXAIV. in effetto il giorno di Og Biffanti fece 
Benedetto l'apertura del («0 Concilio a Perpignano 
in aflai (bienne forma ; e l'Affemblea vi fu numero- 
fa . V'intervennero nove Cardinali, quattro Patriar- 
chi, di Cortanritiopcli, d' Aleffadria , d'Antiochia, e 
di Ge>ufà!cmroe , creati da Benedetto i imperocché 
Gregorio aveva parimente i fuoi con i rfiedefimi ti- 
toli QCoOta.Ceoctl-tt- n.p ano.)- V etano pari- 
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mente gli Arcivescovi di Toledo, di Saragozta , di 
1 arragona , con un grandiiTmio numero di Prelati di 
Spagna, di Cartiglia, d'Aragona, e delle vicinePro- 
vincie , come di Savoia , ed anche di Lorena , e 
di Francia, cioè delle Contee di Armagnac , e di Foiz. 
Di più ve farebbero flati. Tema le proibizioni 
fatte in Francia di andarvi, e le guardie polle In 
tutti i patii ; per 11 che molti furono coftretti a tra- 
venirli . Quello primo giorno il Papa celebrò la Mef- 
fa, e ftlfonfo Enea Pairiarca di Coftantinopoii , Aia* 
miniftratore della Chiefa di Siviglia , vi fece il Juo> 
difeorfo i ma In favore degli adenti , fi rimife f altra 
feflìone nel quindicefimo giorno di ROvembre. In 
quello t nter oalio , cioè nel duodecimo giorno dtque- 
fto mtfe , Benedetto creò due Patriarchi, Francesco 
Xìmenes dell' Ordine de' Frati Minori , Patriarca dì 
Gerufalerotne , e il TtCoriere della Chiefa di Mague- 
lona. Patriarca è' Antiochia • Furono effi confagrati 
da Giovanni d' Armagnac , altrimenti Cardinale dt 
Auch . 

La prima feitìone dì quello Concilio fu dunque! 
tenuta il quindi ce lìmo giorno di Novembre ; ni vi S 
parlò d'altro che de' pen fieri che Benedetto s'era preS, 
e de' pericoli che aveva corti per l'eflìntioce dello 
feifma . Fu tenuta la feconda feffione il giorno di. 
ciaiTetttfimo ; e vi li lede la profanane di fede, che 
quatto Papa dichiarò di tenere e di coofefóre . Nella 
iena feffione tenuta il mercoledì ventunefimo giorno 
dello (ledo raefe , fi parlò ancora di quanto aveva 
operato Benedillo per procacciare la pace . Final- 
mente nella félTione del quinto giorno di Dicem- 
bre avendo i! Papa conlulud i Prelati intorno a 
quel che doverle fare per procurare la pace della 
Uliefa, i Vefcovi furono molto dilcOnli di oarere . 

CXXV. Volevano gli uni, che fenla dilaiione 
mudato Benedillo de' Legati a Pila , con ordine di 
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rinunziare immediatamente fuo nome ; ma ftima- 
rono gli altri che dove/Te differite ; e fa dilputa fi 
rifcaldà («Imeni* che la maggior parte de' Prelati fi 
ritirarono, re lì a rido ne folamcnte diciotto (NUm de 
fchijìn.l.i.c.3%.). Il primo giorno di Febbrajo del 
f'egu:ntc anno quelli diciotto FVclaii piefcotarcco al 
Papa una memoria , io cui Io riconoicevano in pri- 
mo luogo per tuo Papa, e per legittimo Vicario di 
G. C, ; mi lo configli? vano d' abbracciar* lenza di,.' 
lazione. la via della certion» ., come la migliore , e 
quella eoe era preferibile a tutte le altre . a. DÌ 
mandar per fua parte de' Nunzj all' altro Papa , * a' 
fuoi Cardinali, ch'erano a Fila, con piena facoìià 
d'efeguire tutta quello che forte na certa rio alla pace; 
come fe vi forte egli in pedana, j. Che in calcene 
veairte egli a morte prima deli' uuioue. darte sì linó- 
ni ordini , e. ficrflc sì buoni regolamenti , che vi lì 
poitfle procedete canonicamente, e che factrte alcitr 
ne huooe . coftituziaoi contro coloro,. che volefléra' 
.turbare la paci. 

CXXVI. Benedetto ricevane quella memoria 
vetfo la fine di Febbrajo 1409. a premile di confor- 
marli ali* ragioni In eira contenute ; di che fu rin- 
graziato per patte del Concilio dal Patriarca di Lo 
flanunopoli(tyi«7.w.6./'.a36.). A norma della fua 
pronuba nominò nella lertione del ventèlimo giorno 
di Marzo fette Legati di dìverfs nazioni, per andar 
a Pifa , con piena facoltà di trature dell' unirne., e- 1 
per faper* Copra qual pinta la facertero . Futcno 
quelli Legati l'Arcivefcovo di Tairagona , i Velcovi 
di Siguenza , di Mania , di Siena, Bonifacio Fette- 
rio CfKoiino, fratello di S, Vincemo Ftrrerio' Do- 
menicano, canonizzato da Callido III. il Priore del- 
la Cattedrale di Saragozza, e amminìfttaioie della 
provincia di Galizia . Ma quelli Legati vennero ar- 
wftati a Nimis, per ordine del He di Francia , tisi ■ 
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ione r Arcivefcovo di Tarragoaa , perchè in rima- 
fio in Catalogni per andare in ambafeiata a Carlo VI. 
per noma di Benedetto ■ Ottennero 'finalmente de' 
paHapottì ad iftania del Re d'Aragona ; ma giunti 
a Pira, tutti fi follevarono contro d'elfi-, e fi duri 
fatica a falcarli dalPiniuh» e dalla violenza, attera 
che ì Fiorentini avevano congiurato di perdergli « 
di rovinarti . Ciò viso riferito da Bonifacio il Certo- 
fino, che può effere foiptito in quefto racconto per 
la grande affilino e , chi aveva a Papa Benedetto, 
attefo eh* e la cofa raccontata tutto all'oppofto ut' 
proceili di Bene letta al Concilio di C ottani» , 

CXXVIt. Gr??orio dal ino Iato perno- a racco* 
glitre il Tuo Concilio per opporlo a qua Ho di Pila; ma 
non era facile Tcfecua ione , eflendo la neutralità quafi 
generila . Non poteva tenere jl filo Concilio a Ro- 
■ma ( Bjo» art. i ta3 n- f ) , dove erano" perfualt che 
aveis'egli lata quella citta fn potere di Ladislao, o 
gli avene impegnata una parte del Patrimonio della 
Ch>efa ; quantunque l'a'eflTe [comunicato permeglio 
ricoprire il fuo diregno. La Rebabb lica di Genova 
aveva accettata la neutrali'); la maggior parie di 
Italia aveva prefo lo litfTo. partito. 1 Fiorentini e i 
loro alleati fi «aio dichiarati per Luigi d'Angiò, 
competitore di La diti a o al Regno 'li Napoli. Quella 
indniTe Gregario a gittar l'occhi» fopra la Repubblica- 
di Veneaia. tua aarna che ancora non t'era dichiarata 
e ad eleggere quello Stato una cittì, dove poieft 
(e tenere il fuo Concilio Mjndò dunque a quarta 
Ripioblica t>« Nanio, nerbandogli eh: aveva de- 
liberato di cmvacare un Concilio nell* Efa reato di 
Ravenna alla Ma della PinteqolU . Qaetla propoft-. 
lìons non piaeqa- a' Ve a stia ni , che avevano gii 
miniato al Concilio d ; Pifa, e eh' erano perniali 
chs il tener die Cinciij nello leiTo tempo non f«vi- 
rtbbe ad alito che « raddoppiare Io feifma . Con 
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(isptitatono eilì a' Papi , ed a' Cuoi Cardinali . e it rif- 
fe rn loro conformemente alle intenzioni da' cardinali 
di Pifa , I Fiorentini fecero lo Hallo ad iftanta della 
Repubblica dì Vendi a ; cerchi Pifa altera e» de' 
primi . 

QtXVUL Gli affati dallo feifma «ano allora ia 
quello aipetto, quando Giovanni Duca di Borgogna 
andò in lòccorfo di Giovanni di Baviera . figliuolo 
di Albana, nipote dell' hnparator Luigi di Baviera 
C Le Moine di S Denis l. a». C. 6. ) e fratello dj Gu- 
glteluo Conta di H>iaaut, chi voleva foftenerfi nel 
Vefcovado di Liige, dove lo fcìfm» cagionò fatti 
polio tragici , de' piò fenfuinoli che lotterò : « ciò 
fu per occafione di due Vefcovi , confermati in que-. 
Ito Vefcovado da due Papi differenti j cioè Giovanni 
diBaviera, di cui ora fi i parlato , e eh' er.a flato 
confermato da Urbano VI dal quale i Liegefi allora 
ubbidivano; a Teodorico figliuolo- d'Errico d» Per- 
vis , uno de' più pattanti Signori di quel Paefa , che, 
s'era ribellato coritro Giovanni di Baviera, ad ifli- 
gatioae de' Liegefi, con patto eh' eleggaifero il fu» 
lìgliuolo per Vefcovo di L'ieg* v 

Giovanni di Baviera , che , per un abufo moire- 
comune di quel tempo , era entrato nello flato e cele - 
Sadico foiamente per godere de' beni della Chi* 1 * > 
non fi taceva Sacerdote quantunque avelTt pattati ven- 
ticinque anni per qualunque iflania gliene vernile fat- 
ta. Quella ricufa avevalo più d'una volta indotto a 
ritirar^ a Maflricht per canfare la follevaiione del 
popolo contro di lui - ai fdegnavano ì Liegelì , che il 
loro Vefcovo. che s'era dato all' ubbidieni) d'Inno- 
cenzo VP, aveffe ottenuto da quel Papa la difpeufn 
di poiTadere quel Vefcovado lenza rarfj Sacerdote . 
Dalle morrporaiioni , e dal'* querele fi venns ad un* 
Aperta Cedutone ■ nella quale i Li* ceti Gommifero ran- 
tt infoiente , eh* foBiinfeto finaUutHte il Vafcoyo a 
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trasferire la fiia Cotte a MaBn'cht ; il che terminò di 
follcvare il ratto della città . Pervia fi pofe alla itila 
de' fe-iiiiofi , e Ttodorieo I.10 figliuolo fa collocato 
ìa luogo di Giovanni di Biviera nel Vefcovado di 
Liege, quantità, pie non aveffe altro che veni' anni , 
• eh- U Tua famiglia fjfTe tìaw colmata di beni da 
«olili, ch'egli deprimeva . 

Non effendovi apparenta Terrina i che Grego- 
rio XII. conftrmaue quell'elezione fcifraitieM (TAiie 
Kiem.de fìhifm. e che aeconfentiiTe all'tfpui- 

fione di G'ivaanl di Baviera , ch'era folto la fua ub- 
bHienia; fa domandata a Benedetta XIII. a cui re- 
cò giubilo qneft' incontro di ftabilire la Tua autoriti a 
Liege. mandandovi un Legato a confermare Teodo- 
rìco nella foa nuora dignità . In quello modo Io (ci- 
fraia gsMtrsle ns prodnfTe un particolare a Liegi ; a 
vi fi vidtto due Vefcovì , cialcuno da' quali aveva 
ì! fuo Papa ; ti che durò pia di du« anni , duranti i 
quali Giovanni dì Baviera andò a domandar foccotfo 
alla maggior parie da' Principi , Cuoi profumi parenti 
e fusi alleali. 

CXXix. Ma adendo fi quello Vefcov» ritirato 3 
Maflticht, andarono i ribelli ad attediarlo con un'ar- 
mata di cinquantamila uomini in circa (Afejer. Lif- 
Gagum, 1 9. ) ; Si dirèféro gli afTediati pel corfo di 
quattro mefi con tutto il vigore immaginabile , ed 
erano gii ridotti ad eftrema necaftità per la fame , 
quando Giovanni Duca di Borgogna , cognato dì Gio- 
vanni di Baviera , pafsò a liberarlo con un'armata di 
trtatacinqat mila uomini ; tra' quali v'erano otto mila 
gentiluomini , co' loro feuiieri ; a il redo era com- 
porto di finti armati alla leggera , la maggior parte 
Arcieri e Baleflrieri . 

CXXX. Con quella troppa marciò verfo Ma- 
fttrcht nel mele il Settembre . ed accampò due o tra 
Jegb« di qua da Taugvss . Pria» di venite alle mar 
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ni, maniò a Pelvi» a propone una coaferema . per 
vedere fe fi pJteva trovare quakhe accomo lamento 
( Moine de S. Denis Lij.c.6. } . nccanfemi F;rvs ai 
una [teglia di oli» giorni ; ma immaginar, do li che po- 
teva lòrprendere il D.iCa , che farebbe (lato meno fu 
la difefa in quefio tempo ; impiowifamtote levò l'af- 
iedio il giorno veniuncfim» di Settembre , e marciò 
a dùltora a Tongies , dove dopo aver armati dieci 
mila lijrgelì di quella citta, li codrinfe a feguitarlo, 
e [orli la Domenica del veiiiefiinoieno giorno prima 
della fpuntar del sole , per andare a forprendere it 
f)u;a di Borgogna . Ma avvertilo il Duca del flio 
pentìero, 0 niobio egli mtdelìmo di prevenire il ne- 
mico, ufcl dal Tuo catnp'i la Domenica con luna la 
fua armata, e averd-i ("coperti i Liog'fi , che fecero 
alio, molto maravigliato di trovar in campagna quelli 
che credeva di fotpienJere nel loro campo , fi pofe 
in ordjne di bavaglia , impadronendo!! di un'eminen- 
za , donde tutto ai un tratto fu addullo al nemica 
dalla parte di dietra . 

Non vi fu empita più furiofo di quello primo 
affilio , e fu continualo con tamo valore, e corag- 
gio , che lo (pavenro occupò l'ari imo di Pervi», che 
fin allora lì molìrò intrepido . La v inori a , dop:>aver 
bilanciato per im'oia , lì dichiarò finalmente pel Du- 
ca di Borgogna.. 1 Liegtli presi . colti , e traditi da 
agni pane, non fu quella piò una tanaglia, ma un 
niac-llo , ed un'orribile ftrage da per lutto ; fino a 
tanto che fianchi i vinciteli di uccidere , e non ve- 
dsndo più. né pericolo , uè reiìltenia, lì pofero a far 
prigionieri . Ma Dio non perniile che que'lo feiagu- 
iato avanio de' ribelli sfuggi tic la fua vendetta 1 im- 
perocché temendo il Duca di B<»g-gna che quelli 
prigionieri fi nr.ilTero a dieci mila uomini ufeit' da 
Tongres alquanto tarli per tintoriare. J'armita di Eer* 
vis; e che lune quelle truppe gli tallero addoffu , c 
TomJtXXir. K. 



Digilized by Google 



? 58 STORIA ECCLESIASTICA 
ti avelie a cominciare un nuovo combattimento , feci 
Uccidete i fuoi prigionieri; e i dieci mila longrelì 
prefero la fuga alla notizia della feonfi!» avuta da' 
Liegclt) dopo aver pftdup più di <lue mila uomini 
nel loro ritiro. Recarono Tu' campo tre..talèi mila, 
Uomini de' libelli, il General Pervia e fuo fijliuolo 
T=odorico furono ritrovati tra i motti, trapalati t<| 
(ance, ten^ndofi per mano l'uno l'alno. Il vittoria- 
(o non perdette altro che cinque o fei cenw uomi- 
ni: «a ! quali fi confarono follmente fettantj Cava- 
lieri- $.flantj de' più colpevoli della ribellione furo- 
no puniti di m r«s, Relìà il paefe privo de'fuoi pti- 
Vilegj, fin a tan'o ihe a Giovanni Duca di Baviera 
parve hene di refl'tuirglj loro, Indi fu gittata nella 
Mora il Lsgjto di Papa Benedetti , e gli Qffiziab del 
Vefcovo ii.-rufo, fjlininato dal popolo con maledizio- 
ni . Tal fu il miferabiie elirn dello feifma di Lìege , 
effetto di quello (he divìdeva tutta la Chjefa ; « DW 
h cai eflinzione fi a (Ti tic avana in Alemagna . 

CXXXi. Gli Alemanni ebbero tanto fpaventct _ 
de' fatti ocporfi a Llege, che riiòl veliero di non dif- " 
ferire un memento a cercar tutte le vie neceflarie 
all' eftinzione de[!o feifma. G ig rio nel mele di Di- 
cembre_r 4 oH vi aveva mandato Antonio Cottario fuo 
nipote in qualità di Legato per dilìogliere Robert" Re 
de' Romani dd! mjndsre al Concilio di Pifa (Men. 
(■ì J9' ) ■ ! Cardinali dal foro canto vi depu- 

tarono i| Cardinal di Bari Landolfo Maramaur, che 
giunte a franrfuit nel principio dell'anno 1409. e 
intervenne alla p:eta che fi tene a in quella Città. 
Quelìa II e(a fu numeroliffliria ■ V era Kobmo col 
fuo CìowìrIìo, lirrico Du^a di Rrunfvic , Ermanno 
l»n%r?yì- di Affi», Feerico Marchefe di Milnia, un 
ijtro F-rkrico Burgravio di Norimberga . gli Arcive- 
feovi (f, MiRonza, e di Colonia, molti Veicovi, Aba- 
ti f Cflntt , e altri gran Signori ; gli Ambafciatori dj 



Digitized by Google 



AN.dlG-C 1408. LIBRO CI. 359 
Francia, d'Inghilterra, di Polonia, di Boemi», e di 
altri Regni. Di legno di quella Dieta era di deliberare 
le fi doveffe aderire al Concilio di Pifa , 

CXXA.il. il Card naie di Bdri , inviato de' Car- 
dinali raccolti in Pifa , fu ricevuto con matto on^re 
di tutta P Altmagna; ma così n<>n fu del cardinale 
Antonio Cameriere, e Legato di Gregorio e fuo ni- 
pote ( Raynald. un. 1409. n.6o. ), che arrivò fola- 
m:nte Tei giorni dopo cominciata la Dieta; imperoc- 
ché dicevait in pubblico, che andava per delìar tur- 
bolenta. Roberto folo fecelo fcortar li u amente nel 
fuo viaggio, e molto 1' onorò . Giunto quello Lega- 
Io a Fr^ncfort, fece ìa piena Dieta un albi (ungo e 
infidiofo difcorfo.in cui pretendavi di giultifi;^ Gre- 
gorio, e parlò in degnamente de'cardnali di fifa , e 
l'articolanti. ne del Cardini! di Bari. I Principi fi 1 f- 
fefeto di quello difcorfo ;. Roberto folo non fe ne d ;1- 
fe ; ed anzi fi ritirò due g orni d< pn con lui a t-àòl- 
berga ; ma quello non impedi , che la Dieta non de- 
cidtfle in favore nel concilio di Pila ; 'peranno che 
con tal mezzo fòlfe Cubito dato fine allo fcifma - Un. 
Dottore in Legge , chiamato Roberti) di Kranzola,, av- 
vocato eonfiftoriale del Sagro- Palazzo .3 Magonza, fe- 
ce un'apologia p r i Cardinali . pubblicata da lui me- 
defimo in Francfort , in prcfcnzi di Roberto e di tut- 
ta la Dieta . 

CXXXllI. Per quella riduzione della Dirti 
non tralafciò Roberto di mandare a Gtegorio degli 
Ambafciatorr , che furono I' Arcivefcovo di Riga, i 
Vefcovi di Vormes- e di Verden, fono preteflo di ira t- 
tare I* unione ; ma ne! fondo per d.ttu bare il' Conci- 
lio di Pila; in che non riulciruno . Gregorio mai dò 
a Pifa il Vefcovo di Verdeftiier 'tardare l'unione e 
volle far Cardinale il Vefcovo di Vormes, eh lo ricusò . 
Oli altri Principi partigiani del Concilio vi andarono 
a gran giornate . GÌ' rtmbafciatori d'Inghilterra, p«f- 
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fan;lo per Parigi, ebbero per untore il celebre Gin 
vanni Gtrfone , Cancelliere dell' Universa . A G-no- 
Va Pilo Miri"o Arcivefcovo di quella Cirri orò agli 
£mbjfciaiori di Francia intorno a'nwii Hi ellingu-.re 

10 fcilma; e condufe per la via delia ceflione, come 
q iella che venivi approvata da trina la Crifìianità; 
e ch'era Hata prometTa da' mederai coi.cor'eiiti - Qne- 
fti Prela-o , effendo a Pifa , compofe un' op;ra co! 
tif ila : l'iformj'imii adi' Axivsfcovo dì Genova [afra 
la riforma della Chìt fa , dove lì ritrovano dell'eccel- 
lenti cole ; ma mi pare che non fia Hata impreffa . 

CXJtXiV. Tra gli Alabarda cari di Francia an- 
dati a Pifj, v'era Guido di Roya Arcrvefc .vo di 
Reims , che morì in modo aitai tragico . tflendo ar- 
rivato in una p::co!a Citrà, o piuttollo Villaggio chia* 
maio Veltri , vicino a Genova , il dio Marefcfallo 
ebbe querela col Marefciallo del luogo, e 1* rjcdfe . 
L' Arcivcfcavo fece conlegnar l'ucdfore al G ud ce , 
p:rcbè gli roffé formato proceiTo (Jave/}, des Urjìirs 
hift- di Charles VI. fl.ioo. «-) ■ fedire il popo- 
lo , che dormndiva giultiiia deH'uccifìire del loro com- 
patriota . Ma eiTendoli i! Prelato mciTn alla finellra 
per parlare al popolo, e procurar di acchetarlo, una 
freccia vibrata da uno degli abitanti gli levò (ubilo 
la parola e la vita. Non comemo di qu;fia morte il 
popolo, iiecift anche il Tuo Marefcialio, e il Giudice 
che lo guardava; era anche dcteiminaro di far psiire 

11 Cardinale di R.ri e tutti gH altri Ambafciarori , fe 
il Marefcialio d Bu:icaut non av*lT= mandato delle, 
truppe ad a. chetar il tumulto .' ai diede onorati fe- 
polmra al cotpo dell' Arcivescovo ; e il Marefcialio di 
Ducicaut fece punite feverame.ite gli amori della fe- 
dititi ne Molti furono condannati a morte, e le loro 
caft frnantate . Dopo qusfìa fpHizinne gli Amba- 
fciaiori continuarono il loto viaggio , e giuoten 
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CXXXV-. il Concilio, che vi li era indicato per 
il veniei'in q limo giorno di Marzi) 1409- fi aprì in 
quello me.Jeiimo giorno, fenza che Gregorio, con 
lutt'i Cuoi rigiti, poteffe impedirlo j non elfendo uo- 
mo di tem rlì molto (Ceticei. Conc. t. ir. 0.211?. 
Bri*, n. %.•)-• perchè i Regni di Ungheria, di Polo- 
nia, gli Siati di BuiTu . di Dalmazia , di Croazia , dì 
Rafcia , di Servia, di Birraria, di Schlavonia, che 
(lavano per quefio P.ipa , come il Come di Cillty , 
erano in punto di abbandonarlo interamente - l.'Afltm- 
blea riufeì una delle più belle, e delle p:ù numero- 
Ce, che fi fuifero ve J ute da lungo tempo nella Chie- 
fa. V'intenennero ventidue Cardinali^ Àhxandr.hi(I. 
F.cdtf f.tc.i%. hifl 11, p H5-)> i quattro Patriarchi, 
di A le Hai. d ria , di Antiochia, dì Gerufalemme , e di 
Grado , dodici Arcivefcovi in perfona , e quattordici 
per Piocuralori ; ottanta Vefcovi, e i Procuratori dì 
altri cento e due ; ottantafette Abati) tra i quali quei 
'di Cilleilo, di Chiaravalle, di Giammont, di Carnai- 
doli, e di Vallomb.ofa , per tutt'ì Monafteri dell'Or- 
dine loro; i Procuratori di dugenro altri Abati, e 
quarantun Priori. Vi andarono ancora i Generali de* 
Giacobbini , de' Cordiglieri , de' Carmelitani , e degli 
Agolliniani ; il Gran Ma (Irò di Rodi, accompagnato 
da Tedici Commendatoli, col Priore Generale A e' Ca- 
valieri del -S. Sepolcro, e il Procm'ator Generale de' 
Cavalieri Teutonici , in nome del Gran Maflro e dì 
tutto l'Ordine) i Deputati dell' Un iverlilà di Parigi, 
di Tolofa, d'Orleans , d'Angeis, di Montpellier, di 
Bologna, di Firenze, di Cracovia, di Vienna, dì Pra- 
ga, di Colonia, di Oxf;>rd , di Cambridge, e dì al- 
cune altre t quelli de' Capitoli di p : ù dì cento Chiefe 
Metropolitane e Cattedrali ; più di tre-ento Dottori in 
Teologia, e in Legge Canoniche finalmente gli Anv 
bafeiarori del He di Francia, d' Ingh ; Irerra , di Porto- 
gallo 1 di Boemia, di Sicilia, di Polonia, e di Cipro, 
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de' Duchi di Borgogi», di Bribame , di Lorena, di 
Baviera , di Pnraerania del March<-fe di Brandebur- 
go , dd langravio di Turingia , e di quali mtt' ì Prin- 
cipi di Ali miglia . 

CXXAVl. L'apertura fi fece il lunedi fella dell' 
Annunziata nella nave della Cattedrale di Pila, dove 
ì Presti erano andati in proceffione, co'loro abiti 
J?ont fi.-a!r , dalla Chiefa di S. M-ciele , donte la pro- 
celTìone £' era pana. Si erano sparecchiati ì ban- 
chi , occupati da cfafcano fecondo il Tuo gisdo , e la 
fu» qualità (WiVm. lib.i, ^.38.)- Ne" primi poftì fu- 
rono collocati i Cardinali di Preneile , di Alba, di O- 
flia, di Pni, di Turi, di Saluizo, e di S. Angelo, 
ch'erano (lati dell'ubbidienza di Benedetto; i Cardi- 
nali di Aquiieja , Colonna , Orfini , di Bramacelo . di 
Ravenna, di Lorena, e di S- Angelo, che avevano 
tenuto il partito di Gregorio. In faccia dell' A'tare da. 
due lati circondato da' f rotonotarj del fagro Palazzo , 
era pollo il banco degli Amb„fciatoti , che furono H 
Vefcovo di Meaux per il Ite di Francia; il Vefeovo 
di Gap, due Ci- alien' un Dottore in Lepge e un 
Segretario per il Re di Sicilia; e per il He d'Inghil- 
terra un Cavalitr Inglefe , un Dotmre , e un fempli- 
ce Cherico dulia Dieta di Francfort. Lungo i due 
lati della nave (lavano j Vefcovi e gli Abati - Indi 
lì ordinarono alcuni Icabelli e fedii! per alcuni Depu- 
tati de' Capitoli e de' Conventi. Finalmente il reno lì 
riempi di fcanni pili balli per gli Ambafciatori non 
Prelati de' Rs , de'Sovrani , de' Principi , e Signori , 
co' quali fi mefcolartno de' Dottori, e per alcuni altri 
Deputati de'Capi'oli, e Conventi. 

CXXXVil. Quella pri.-na ffffione fu fpefa in 
fole ctremonie Si celebrò la Meffa pontificalmen'e dal 
Caligale d' Tiri, r un Dottore Fiorentino dell' Or- 
dine di S. Domenico vi fece il Sermone; ma eiTen- 
do tardi, fi pubico che la fellone era rimefl» al 
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giorno dopo, tentertmofefto di Mario. Quefto gior-i 
ho cantò là Mtfli il Cardinal di Viviers, o piuitolid 
il Cardinal di Power* , che predette parimente a 
quello Concilio. Dtpn la Metta Pietro Filargi di Cu), 
dia , Cardinal di Milano , fece un Sermohe , Portan- 
do il Concìlio ad adoprarlì fedamente alla Unione, 
Prete il lelìo dal l.bro de 1 Giudici ( L Ittd- t- ;o V. 7 ) 
A.ieiìis cmnes , filli Ifrael i decetnitc quid fare df 
beati! Eccovi qui (ulti, 0 figlinoli d' ifrsele , guar- 
dale quel che avete 1 fare . Terminato il Sermone ì 
Cardinali , e i Prelati avendo preie alcune cappe di 
fera di Ogni fona di celi re, e alcune mitre biamhe, 
fi cantarono alcune antifone, il Diacono intuonò 
l'orate, pregate. Tutti fi prcflrsrcnOj e rleltetó in 
quell" atte per lo fpazio di un Mifirere . Il Coro da' 
Cantori , e de' Cappellani intuor.ò uh' antifona , che 
fu fluitata dalle Litanie, cantate dal Diacono e dal 
Suddiacono , a* quali tutti , profilati cerne prima , ti- 
Ipordevaro . finalmente dopo alcune altre orazioni il 
Cardinal Vefcovo ihtuorò il Veni Creator * che fii 
canuto da tutta l'AlTemblea; e dopo alcune altre ora» 
zioni cantate da quel medefimo Cardinale , il Diaco- 
no dMè ad alta voce : Erigile voi , Levatevi . Allo- 
ra effendolì tutti alzati, cìafcuno ardo al fuo Itlogoi 
e quello fi ofiervò regolarmene in ogni feflìone . 

Terminate tutte qurffe ctrtmoaie, di fiero a quel» 
li che non erano del Concìlio, che fi titìraflero . 
V Arcivefcovo di Pifa ftfle il decreto dì Gregorio X. 
della proceflione dello Spirito Santo , al quale i Gre- 
ci avevano acconfentito nel fecondo Concilio genera- 
le dì Lione nel 1174. la profellìone di fede dello 
flelTo Concilio , t un Canofle del Concìlio d! Tole- 
do, intorno alla modefiia, condotta, e difcffrOne che 
deve enervarli in limili alTemblee . Gli Offiziali del 
Concilio furono poi nominati, ciré fei Hofai , quat- 
tro Procuratoti , due Avvocati, che tutti diedero gitì- 
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ramento tri le mani del Catdinale di Paleftrina; e 
uno degli Avvocati, chiamato Simone di Perugia, 
comandò the fi leggeffeio le lettere de' Cardinali ds' 
due Collegj per la convocpzione del Concilio , in 
propofito della concorrenza di Pietro di Luna , e di 
Angelo Corrano, e che fi fìelTe efecuzione ad effe 
lettf.re , il cke fu accordato , Dopo quella lettura il 
Cardinal di Paleftrina deputi due C;idinali, e quat- 
tro Arcivefcovi , per andare con alcuni Procuranti e 
Notai alle porte delia Chiefa a comandate: Se P;Ctro 
di i.iina, e Angelo Corrano, che fi chiamavano Pa- 
pi, erano la prefenti. o aliutio ptr tflì . Ninno ri- 
ipafe , ttè compa ì iti loro nome ; fi rimife alla fe- 
dente leffitìr.e la f--ntenz» contro di loro, dopo fat- 
te ancora nuove citazioni. 

CXXXVllI, La tetta fefiW fi tenne il Mer- 
coledì giono trentèlimo di Mjrio ■ Dopo 1» Mcfla 
celebtaia da 1 !' Arcivefccvo di Pifa , l'Avvocato del 
Concilio d;fie. ch'tffendo già p^fTati molti gnomiche 
fi attendevano inutilmente i due concorrenti , e» 
t:mpo di dich ararli calumaci (Sf iàlcgro 6. p aaj» 
Wcn. I. 3. c. y. Li Nitm. ie S. Denis- l jo c. } ) . Si 
fecero dunq te citare una terza vo!ta , e non eflfendo 
comparti , furono dichiarati contumaci con una fen • 
lenza proferita in qjeflì termini da Guido di Male* , 
Vei'covj ■ii Palelìrina, detto il Cardinale di Poiciers . 
„ il fagto Concilio , dopa aver legittimamente ri- 
j, chiedi , citati, e provocati in una caufa di feifma 
„ e di Fede , Pietro di Luna chiamato Benedetto 
„ XIII. e «ngelo Corrano chiamato Gregorio XII. 
„ pretendenti entrambi il Pontificato, e che tengono 
„ nototiamentf . per quanto è in lor potere la Chie- 
„ fa nello feifma , e non effendo compartì né in per- 
„ fona ni per mezzo d' altri , nè avendo foddisfattc* 
„ dentro al termine p'eferitto , quantunque fieno fìa- 
„ li atleti per due fcilioni, li reputa , liconofw e di- 
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'„ cWaM contumaci nella caufa della fede e dèlio 
„ feifma; e come tali procederà contro tfTì nella fef- 
„ (ione ;he fi deve tener il Lunedi quindicennio 
,, giorno di Aprile, fino al qual ttmpo tifando il fa- 
,, ero Consilio indulgenza aiter.deià il Cardinal dì 
„ T>~di, afT-ilonito a Gregorio, e i Cardinali di Sa- 
„ bina, di Sani» Maria in via lata, di Fiefchì , e 
„ di"Cha'lant, aderenti a Benedetto; dichiarando che 
„ fe i detti concorrenti e Cardinali non compariran- 
„ no demro a ourllo termine, lì procederà contro di 
„ ellì, nulla oliarne la loro affema . Quella fentenza 
„ faià affida alle porte della Cattedrale, affine che 
„ ninno pretenda cada d' ignornnza . 

Si trattò poi, fe i Caidinali de' due contenden- 
ti , che remeranno nel loro partito , faranno cumpreli 
In quelta fentenza. I pareri furono difeordi: ma ef- 
len o il magg or rumerò di parere, che fi prendefle 
la va della dolcezza per ricondurre quitti Cardinali, 
fi Isfei'ò tal quilìione ii-dec4"i ; o piutofìo non fi vol- 
te decider?, nulla contro di elfi, che potette irritarli 
'trnpro . Dopo di quello la feguente bilione fu depu- 
tata per ti Lunedi qu>ndicefimo di Aprile pet motiva 
della fettimJuii Santa , e delia ottava di Pafqua - Tut- 
tavia vi fu nel Giovedì vemelì mollavo giorno di 
Marzo una Congregazione generale per deliberare in- 
torno ad alcuni articoli concedenti al Concilio . Non 
dicendoft quali foiT;to quelli articoli, fi credette che 
ciò folle per rifpondere a coloro, che difappro va va- 
no la via della cefflone , e che pretendevano che non 
lì potettero iHcconliere i Concllj fenia l'autorità del 
Papa . Gerfone fede efprtfla mente un trattato contro 
quelli , che avevano tal fentimento , in cui dimcftra 
eh; l'unità della Chica rifiede in G. C fuo fpofo 
e filo capo ; che fe non V è il Vicario , o che na- 
tur>lmente o civilmente fofie morto quello V. cario , 
e che non tu da Iperaie , che i fedeli gli ubbiiijfca- 
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fio ; allora la Chiefa per diritto divino e naturali 
può raccoglierli in un C'inolio generale per provve- 
derli di un Vicario Unico e indubitabile. E perchè i 
partigiani de' due Antipapi pretendevano che fi do v ef- 
fe prima dì ogni cofa tilt mire li.ro la ubbidienza, 
Gerfone da a co> ofccie , che fecondo il diritto natu- 
rale e dm DO, culla li deve (ittita ire ad un ingiufta 
detentore , a degli Eretici , a de^li Sciimatici mariife- 
fti, a «fe'furioii ed intrufi uomini . 

Durane q ietti quindici girini, arrivò a l'Ila una 
■I grande Ma:nii é popoli , e anche di eccellenti 
fosgeni, che la Ch'i poteva a ftfnto contenergli 
(Arttìn- in epiji ' ai Bob. Ruf-) . I principali dirotto l 
quattro Ambafcìatori di blob rto di Baviera Re de' 
Romani, cioè Giovanni Arcive covo di ìì'ga . Mat- 
teo Vefcovo di Vormes , tf'rico Vefcovo eletto di 
Vcrden, e Corrado di Sui1.t Canonico di Spira. 
Si videro anche arrivare quelli di Getufaletnme , dì 
Sicilia ed altri; con un gran "numero dt Dottori 
in Teologia e in Legge, Frsncefi e Italiani- il Car- 
dinal Landolfo di Bari vi andò, ritornando dalla fot 
legazione di Alemagna, con molti Prelati, ed altri 
Ambafciatoii : il che refe la quarta lettone molta 
celebre . 

CXXXIX. Vi fi diede udienza agi- Inviati di' 
Roberto Re de' Romani) ma non fi volle svol- 
targli e ricevergli, fe non cerne l'empiici Inviati, 
fenia dar loio polio come agli altri, e fenz* ave- 
re intorno l'abito conveniente alia loro dignità; 
perchè Roberto non era generalmente rfdoflofduto 
per Imperatore; non effendo da molti approvata la 
d;polkione di Venccslao da quella dign ita , con tutto 
che ne fofie indegno ( Calli et ■ Condì, w. ' l -f. 11 19. 
317*. ì/mV/7. 10.6. p. 174.) ■ Ulrico Vefcovo di Ver- 
dun parlò . e prefe per tefto : La- pace fia cori voi f 
maflima che fu molto da lui mal fofUnuta : dicendo- 
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gli Storici , che quelìo Prelat i , vinto da Gregorio, fi 
sfogò gagliarda mente contro i Cardinali; ed il Mona- 
co di S. Dion gi Aggiunge, che quegli Inviati non 
erano per altro espi ali , che per intorbidai e attra- 
verfare i difegni del Concilio ; cerne fi conobbe dal- 
la pr< pofizione fatta dal Vefcovo di Verden di ven- 
tìdue quìftioni piene dì gavillaiioni . Gli fi domanda- 
rono quelle proporzioni in ifetitto , ma come non le 
a èva recate feco , fu rimetto l'affiire al giorno dopo 
in una particolar congregatone . Ritirati che fi furo- 
no, citarono di nuovo i due contendenti , e i loro Car- 
dinali, e non eiTendofi prefentati, reiterarono la con- 
tumacia ; e indicò il Concilio la Tegnente feffione pel 
ventefim'qu ito giorno di Aprile, nella quale fi do- 
veva rendere agl'Inviati di Roberto. 

CXL. Nella cmgregaiione particolare itnuta il 
Martedì fedieefimo gìcrno di Aprile , e dove non vi 
furono altro che alcuni Cardinali, gl'Inviati di Ro- 
beito presentarono le loro prcpofiwoni in forma di 
dubl'j ; ed ecco in poche parole a che lì ridicevano . 
( Coli. Condì, io. 11. p. alfe* Spicil. p. s6r. ) 1. Se 
potevano i Cardinali fotlratlì dall' ubbidie ma di co- 
lui , che riconofeevano per vero Papa 2. Se i me- 
de fimi Cardinali potevano convocare un Concilio ge- 
nerale. 3. Se quefli Cardinali, che fono nemici e 
partigiani de' due Papi, potevano citarli. 4. Come i 
due Collegj, l'uno vero, l'altro falfo , p oleifero rio- 
nirlì 1 e qua! facoltà avevano di abilitarsi gli uni gli 
altri, per eleggere un Papa. Quefli fono i principali 
articoli de loro dubbj , a' quali fi rifpondeva . 

1- Che uno fciima fintile a quello, in cui idue 
Papi notoriamente fulìenevano la difeordia, e fomen- 
tavano lo fettina, differendo femore co' loro artifizj 
di eieguire la via della celione, alla quale s'erano 
obbligali con giuramento; non folamenre fi poteva, 
ina fi doveva fottratA dalla loro ubbidienza, anche 
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prima che foffVro giuridica me Me deporti , altrimenti ìò 
fórma farebbe durato quanto piaceli- loto , cod gran 
detnmenio di rulla la Ch.efa ; proibendo a quelli dei. 
la taro ubbidirli! di raccoglierli, per prendere le vie 
efficaci di rimediate a sì gran male - 

a Che iti cir olhnze limili a quelle poffimo i 
Cardinali convocare un Concilio generale, perchè in 
altra forma lo (li ima non avrebbe più fine . Quando 
il Concilio è necelTario come nel preftnte cafo , e 
che il Papa non voglia convocarlo , o non porta , co- 
me Ce forte uomo irtfenlsto ; cena cofa è che periti- 
no per legge ì Cardinali convocarlo ;' e non È di ef- 
fenza pei un Concilio , che fra l'oggetto all' autorità 
dì chi lo raccoglie, il Concilio p ovinciale è luper io- 
te all' Atcivefcovo , che lo convoca . 

3. Quanto a' Cardinali , che fi pretendeva eiTet 
nemici, o partigiani de' due Papi, lì ri Ip onde , che 
la colludane era manifdla ; che non fono ti è nemici, 
ni partigiani, p : ù di quel che Io fieno gli altri che 
fi fono fottratti, cerne fi è dovuto fare in quella oc- 
che de-e farli per la pace della Chiefa . Quelli, che 
abbracciarono la neutralità o la fottrazione , fono più 
atti ad edere giudici in quello affare dello feifma , di 
quelli che aderifeono férmamente ad uno de'compe- 
litoti) e i neutrali non degg ; ono effere tratteti né dai 
nemici, rie da pitti avverfarie , perchè la fottrazione 
di ubbidienza è nata pei colpa di coloro , che fono 

4. Per li giuramenti clte fi fono fatti nel Con- 
clave di fat turto il prlfibile per efìirpare lo feifma , 
appatifee manifelìameme , che abbiano potuto i Car- 
dinali unirli ; elTendo quella il vero mezzo di riUsbi" 
lire la pac: ; e uhs per ottener si gran bene potava- 
no anche unirti , fecondo i Canoni , con petfone feo- 
municate, E qinoto ali' abili mìo ne de', Cardinali , 
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mitra non ve ne bifrgna , che quella che viene dal 
confenfo della Chiefa . Olire che per eleggere un 
Papa , poffono i cardinali alberare a fe alcuni, 
che non hanno dritto nella elezione, e abilitargli in 
quello; tome poffono gii elettori preud re con eli! 
delle perfone , che non hanno d'r ito di eleggere ■ 
Dopo la lettura di quelli dubbj gl'inviati di Rober- 
to domandarono a' cardiali , che porciTdro t.lTi ritro- 
varli in un luogo che f /Te licuro e conveniente per 
Gregorio, come per ìoro, e nel tempo che fi defti- 
nafle . Che Gregorio colà manterrebbe quanto aveva 
prometto; o in caio di ver io , il He de' Romani riuni- 
rebbe ad elfi per eleggere un Papa . Maliziosa propo- 
fizione , dice Thierri di ,\iem (Theod. Hiem- l ì- de 
fckifin e 39 ). che tendeva fo^mente a fciogliere il 
Concilio, e mantenere lo fdf'ma nella Chkfa , 

CXLf. Si erano gì" Inviali di Itob.rto ritirati 
da Pifa il ventunefimo giorno di Aprile, Cera' ast- 
iare la rifpofta , e fenza prender concedo da niuno , 
fe non che avanti la loro fuga, Corrado 1 di Sufat 
Canonico di Spira , eh' era con elfi , appefe un car- 
tello di appellazione di Roberto ad un Concilio ecume- 
nico. L'in data del diciannovefitno giorno di Aprile, 
nella Chiefa dei Frat. Predicatori a Pifa ( Cane- (ir, 
j>2iJ9 Rayn. a.19.10). Diceva queil' appellazione , 
che toccava al Re dei Romani a convocare il Con- 
cilio nella ptefente congiuntura, e che dovevano rac- 
coglierli per ordine fuo , e non avendone egli dato 
veruno per il Concilio di Pifa, doveva qnelìo patta- 
re per un conciliabolo, che non aveva diritto di far 
nulla contro Gregorio, nè contro quelli di fua ubbi- 
dienza , che quella era la ragione, per cui il He dei 
Romani lì appellava ad un legittimo Concilio raccol- 
to in un altro luogo - Ma con fi fece verun conto 
di quell' appellazione , e il Concilio feguitò fempre 
nelle iiie ftiEoni . 
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CXLII. N.:lo ftsffa tempi Carlo Malatefla, Si- 
gnore della dirà di Kiminì, dove Gregorio lì età ii- 
tirato ufcendo di Sìeaa , andò a Fifa per parte di 
quello Papa a domandare anch' effo, che lì trasferite 
il Concìlio altrove , perchè quella città era rroppo 
fofpetu a Gregorio . Il MaUtella non folo era va- 
lente in guerra , ed un gran Lappano , era ancora 
uomo di Gabinetto, e di buon configlio 5 amara mol- 
to le (eie me , e i dotti miniai, e con elfi ufava mol. 
ta !ibeialitl( Pagg. hift Fior- rar.j.p.^^. «c ). in fom- 
ma niente mancavi a lui , dice Liooardo Aretino , e 
tuito in lui era degno delle maggiori lodi Quan un- 
qae non avdTii abbandonato Gregorio nelle lue di- 
igraiìe , nari approvò mai la tua oli nazione . e Ce 
quello Papa alette leguito il fuo coniglio, che gli 
dava di non convocar concilio , e di portarfi a Piiìo- 
ja lui Fiorentino, per conferire con alcuni Deputati 
de) Concilili di Pila ; 31 ufi ideare la Tua innocenza , e 
anche cedere Te occorreva , arerebbe fchivata.la fen- 
tenia di dt-p >iizione , data contro di lui - Tentò dun- 
que di fare qualche buon orEu'o per Gregorio ; en- 
trò in uri trattato a. Pifa con i Cardinali di Alba , e 
di luti, di Aquilrja, e di Milano; raa tutto inutil- 
mente . N .n vollero mai aceonfentire a vermi cam- 
b . j,n. : rito di luogo , e il Signor Malateita. dovette ri- 
tornare indietro Tenia far nul'a . 

CXUil- Nella, quinta Selìione tenuta il Mer- 
coledì giorno ventèlimi*]!]. rto di Aprile li accufarono 
di : uovo i due competitori di contumacia ( Spìcil. t.6.. 

ce), e i! promotor del Concilio fece propor- 
re contro di eflì trtnrafette articoli, che contenevano 
tutta ta Storia- dello feifma, e eh' erano loro fvantaR 
giolìllììTìi , e domandò eh- quantunque i fatti in tiTi 
contenuti fonerò notorj., fi dell'ero tuttavia alcuni 
convniflari per culminare i teftimonj , a fine dì effer- 
oe meglio iofotmati . Fu accordata quella domanda , 
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t fi deputò la. feguente feffione per il trentèlimo giorJ 
DO di Apri (e . 

CKlIV. Solamente circa quello tempo Simon 
di Craniaud Patriarca di AleflWr.a , capa del Am- 
bafcia'.a d' Francia, andò al Concilio cuti i Tuoi col- 
leghi a tifava di Pietro Frefiie! Vcfcoio di Meaux 
che vi era giunto da principio. Era il Patriarca dì 
Alexandria accompagnato da Egidio dei Campi, Ve- 
(covo di Collania , da un Dottore chiamato Gugliel- 
mo di Boullratier, e da un a'tro Dottore chiamato 
Ceoffr^do di Perugie, l'ochi giorni dopo g'unfero gli 
Ainbalciatori d' Inghilterra, Bobe to /ilaiit Vefcovo 
di Salisburi, Errico Velcovo di S Davidde , Tom- 
malo «paté del Monalìero di S Maria Jo eval , Tom- 
maio Priore dei Benedettini a Canierliutì , e il Cop- 
te di Suffolk, un Cava!iere,-e due Dottori. Giunfe- 
lo ancora gli AmbaJciatori dì molti Principi, e tra 
gli altri quelli degli Elettoti di Magoni*, e ai Colo- 
nia, del Duca di lìrabante , di Guglielmo Conte di 
Olanda, Jo/Te Margravio di Brandtburgo e di Mora- 
ria, Gran Cancelliere dell'impeto. Fecero tui" il 
loro ingreffo in PiTa , e furono ammetti alla fegu.en« 
fe Aìone . 

CXLV. Fu erta la fella , e lì tenne il Martedì 
trentennio giorno di Aprile. Il Patriarca di Alexan- 
dria fu collocato alla dritta , tra i due più vecchi 
Cardinali , i fuoi due Compagni Pietro Frefnel , ed 
Egidio dei Campi , fi alEfero nello ftdìb luoao , ap- 
pretto il Camatlengo della S. Ch'efa ( Labe coi Canài, 
f.II.), Gli Amba feiatori d'Inghilterra prefero pollo 
alla (ioìUra parte , e dopo la Metta celebrata dal Ve- 
scovo di Liiìeus, il Vefcovo di Salisburi fece il fer- 
mone , i| cui tefto fu tratto dal Salmo %i. ìuikìun 
V ìfjiiiia praparatìojidis tuie. La giuftiiia e l'tq.ii. 
ti fono il foiregno de! vnflro Trono. Vidimoflroche 
prima di procedere più olite, bifogtik?a pei 1' uùbf- 
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mità , che la filtrazione fì)fl"e generale , e dichiarò , 
ch'egli e i fjoi confratelli avevano facoltà bilione 
di profcgnire udì' affire dell' unione , e di seco, Men- 
tire a tutta ciò che fuffe ordinati) dal Concili) II 
giorno dopo di quella Se.lione giunfero i Cardinali di 
BouHeaux e di Spagna . il pr'mo aveva avuto il 
cappello da Innocenzo VII. nel 1405 e mori malto 
vecchio nell'anno 1413. (NUm fri j. e a;. ) . 

CALVI. Nella fettina fettone tenuta il Sabbi- 
lo quarto giorno di Maggio . il famofo Dottore il 
I*Ege, e profeflore nella Umverfua di Bologna Pietro 
d'Ancarano, confutò tutte le propolìzioni degl'In- 
viati di Roberto He de' Rimani , e inoltrò- eh' erano 
deboli e frivole, e tendenti fòlo ad impeditela unio- 
ne. Poi lì IciTtq i nomi di coloro , ch'erano (lati 
eletti in d'verfi Paefi, per eliminare i teilimonj e le 
carte . Il Concilio ne diede loro la commiflìone per 
mezzo di un atto. Quelli Commforj erano, i Cardi- 
nali di Lodi , e di S. Angelo per li dite CoSlegj , il 
Velcovo di Lifieux, e tre Dottori per la Francia, 
un Dottore per l'Inghilterra, un altro per la Pro- 
venza, e due per l'Aleroagna; non ti fanno i nomi 
di quelli delle altre Nazioni . Gli Ambafciatori di 
Mjgoriza , e di Colonia non fi ritrovarono a quella 
felli une per qualche dflferenza che avevano avuta per 
il pollo ; ma poi lì accordarono . 

CXLV1I. Poiché Ladislao, che fi diceva Re dt 
Sicilia, (ìringeva fortemente a mano armata la Città 
di Siena , appartenete a' Fiorentini , e in tal modo 
veniva a dtflurbare il Concilio, fi ptopofe perciò dt 
mandarvi alcuni Cardinali e Prelati per placarlo , ed 
impegnarlo a non eccitare veruna confusone nel Pae- 
fe (Po>jg. bifr.Fhr.p. 1184. ) . Ladislao afcoliò gì* 
Inviati fenza foddisfarli . Non tentava altro che dìfu- 
nire i Senefi da' Fiorentini ; Svegliando le loro paf» 
fate inimicizie . Dall'altro canta d'jlevaXi ; che i Fio- 
rea- 
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remici avellerò conceduta la Città di Pila a' Cardina- 
li , per tenervi un Concilio contro Gregorio XII, eh' 
era il legittimo Papa; a che per ciò era fiato co. 
tiretto a trasferirli a Siena , par eccitate qualche di- 
lordine nella Città - Ma noti avendo potuto riufrirvì, 
andò a piantarli nel Territorio Fiorentino, e pofe 
1' attedio lotto brezzo , da dove i Fiorentini lo di- 
ccacciarono vergognofaments . 1 

CXLVIlI. Si tenne la ottava fettone del Con- 
cìlio il Venerdì decimo giorno di Maggio . Dopo la 
Merla , chi fu celebrata rial Vefcovo di Marfiglia , il 
Promotore ricercò il Concilio che dichiararle , che la 
unione de' due Colìegj era legittima e neceiTaria ; che 



prefentando la Chiefa Univerfale ( Spia!, ) , 

fpettava ad elfo il prender cognizione di queito aiFa- 
re, come quello eh: con aveva in ciò fupttiore fu- 
pta la terra . I Vefiovi di Salisburì e di Evreux 
rapprefeutarono , che non fi poteva far l'unione de" 
due Ciliegi fin tanto che i Cardinali di Benedetto ub- 
bidivano a lui, coma ancora lo taceva la maggior 
parte, mentre che gli altri non riconolcevaoo più 
Gregorio ; e che Infognava che la fotiraziotie folle 
generate . Il Concilio , fecondo la richieda del Pro- 
ni' .(ore , dichiarò legittima la untone de'due Collegj, 
e il Concilo debitamente convocato . E il Patriarca 
di AMTandria, eflendo falito in Cattedra col Vefco- 
vo di Saiisriurl 1 pn feri la (eritema per autorità del 
Concilio, nulla ottante )' opposizione de'due Vedo- 
vi, l'uno d'Inghilterra, l'altro di Alemagna. Di- 
ceva quella fentenza , che poteva , e doveva ciafeu- 
00 ritirarli dall' ubbidienza di Gregorio e di Brnedet- 
tojpoihi lì vedeva, che co' loro mifiij tralafciavno 
di pr>(eguire effettivamente e di campiere la via del- 
li c^fliiine. come avevano prometto con giuramento. 
Duma:vtò il Promotore che ne folle eflefo un aito 
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SuteD'.teo, il che gli venne accordato; e la fefljone , 
jn cui dovevano giudicale diffiniti vanente contro i 
due competitori , tu indicata per il giorno diciaflette- 
fima di Maggio . 

CXUX' In quefta ftfTìone , dopo celebrata [3 
Metti del Vefsovo d'Arras, il Pauisrca di Aleifan- 
dria Tal! in Cattedra , « le (Te pubblica mente , * ad 
■Ira voci il Decreto della lettone precedente , pei cui 
li rimaroso dall' ubbidie nza de' due competitori , 

CL. Nella decima fettone il Mercoledì, venie- 
flmofacondo giorno di Maggio, A Promotore fece 
dire dall' Avvocato, che avevano i Commiffarj efa- 
m in a ti 1 teftitncuj , e fatte rogjflrare le loie depoli- 
lionj , e eh' erano apparecchiati a fame la loto rei** 
gitine al Concilio, il che venne accordato da' Padri 
( Le Moine dt S. Demi bili, de Charles Vi- ) - Domar», 
dò poi l'Avvocato, qua) de' due contendenti foffe 
chiamato ad udire le depofizioni de' teftnionj ; e an- 
darono p-.r formalità alla porta della Lhief. . Allora 
il Vefcovo di Pifa montò in pulpito con un Notajó 
chiamato Pietro Gimiero, fece leggere gli urticeli*, 
r notificava con quanti teltinonj eia cialcuno pro- 
vaco; poi l'Avvocato richiefe , che fi dichiara ITeio 
tutti fatti allegati per notorj, codiati e bene prova, 
ti, e che poj fi andaffe oltre. Ma «(fendo troppo ur- 
di , non fi poterono leggere altro che venti articoli 
in quella fettone; e ordinò il Concilio che lì eonti- 
novaff: quell'atto il Giovedì ve n te fi mot cria di Mag- 
gio, in cui era deputata la undecima fettone , 

CLI. Vi fi leiTero ancora dictaifette artìcoli, 
che uniti a' venti delia precedente fettone etano 
trentafette. Alcuni riguardavano i due competitori ia 
remi! ie , ed altri ciafeuno in particolare • Dopo que- 
fla lettura , e quefta relazione , fall un Avvocato io 
Cattedra , e domandò per nome de' Procuratoti , « 
PHàWQtorì nomici , che il ftnto Concilio dichiararle 
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ohe tutto ciò the contenenti in quella rthtionc era 
Tea, pubblica, notorio , e nunifefto, tifine che Q 
poteffo andar oltre a norma della gran uìceflìtà nel- 
la Chiefa, e della oltinaz oae de' concorrenti: imor- 
■o a che avendo il Concilio detta U fui opiniono, 
1" Arcivefcovo di Pifa afeefe in pulpito , e pubblici 
che l'affare farebbe rimetto al venteiimoquinto g or- 
no del mefe , eh' era la vigilia della Pentecorte ■ 

CLII. In quello giorno dunque fi tenne la 
duodecima fetTìoue, in cut il Patriarca di AleJTandri» 
dichiarò, che bi fognava andar oltre, e (ormare il 
procella a' due competitori; trattandoli di una caufa, 
in cui la dilazione riufeiva fcanrlilofa, e perici'loft 
infieme, Lette pubblicamente il Decreto del Concilio 
intorno alla notorietà de' fatti propoiìi contro Beno- 
detto , e contro Gregorio . Si doawiso poi , (e fi rì- 
vecherebbe la facoltà data a' Comminai) per aggra- 
vati! da' toro orHzj . Alcuni Atti vogliono , che qua- 
tta facoltà fjfle prorogata loro fino che fi rieffe la 
lerttenta, in cafo che fi prefentaffero altri teftimcnj 
per era minarti, e chi alcuno producete nuovi artì- 
coli . Sì terminò la ffllìone, indicando la fegueflte 
per il giorno ventefìmonono di Maggio ■ 

CUII. In quella tredicerna (Vinone Pietra Plaorjl 
D>ttor* in Teologia , uno de' Deputati della Univerli- 
ti di Parigi, fece un difeorfo • prefe per telìo le pa- 
role del Profrtl Ofea (G*P< 1. v. n. ) : Congrega- 
inniur filli juda , 8c filli !{r*et pariter , Se ponen» 
fibimtt caput ann<n . 1 figliuoli di Giuda, « i figliuo* 
li d'flraele fi raccoglieranno e fi riuniranno per crei!' 
lì un folo capo (Labbe conc.geacr.to. 11. SpiciI to. 
t.p, }ii ). M '.l'Irò la grandezza della Chiefa , « 
diede * vedere ebe Pietro di {.una era uno frìttimi' 
«a oftinato, ed anche Eretico, divifo dalla Chiefa di 
Dio , e decaduto dal Pontificato ; aggiungendo <h' 
era quello il patere dalli tfniverfitì di Parigi, di n»' 
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gers, di Orleans e di Tolofa . Dopo ch'ebbe parla- 
lo, il Vefcoyo di fsovara leffe uno rcrilHl the di- 
ceva , clie tute' Ì Douori del Concilio , raccolti in 
numero di cento e tre, parafavano come l'Uoiverfità 
di Parigi; the quella di Firtnie, per opinione di 
cento e venti Dottori , era dello fteffo parere ; e che 
aveva p.rrnente gli avvilì coalormi dì cento tre Dot-, 
tori delia Univcrfuà di Bologna. Poi d.mandó l'Av- 
vocato un giorno riabilito ptr pubblicar la fentenza 
d ffinrtiva coniro i due concorrenti , e fu affegnato ti 
Mercoledì feguente, quinto di Giugno , Frattanto vi 
fu una congregazione il primo di Giugno, alla quale 
molti Aston danno il nome di quattordicenni a fello- 
ne , e che fu celebrata in effetto con le cetemenie 
/olite ufitfi nelle feflbni ordinarie . V Arcivefcovo di 
PIA vi ricominciò foamariamenre la lettura degli ar- 
ticoli, e nel mimerò de' telrirnor.) ; accennando le lo- 
ro quililì . fenza nomargli ; e fogglunfe che quelli 
che volefltro venere le eirte , e anche le deposizioni 
ài' telìiiuonj , farebbero loro inoltrate al Convento 
de Carmelitani il Lunedì e il Martedì feguente . 

CUV- Quefta fetifcne non farvi the di appa- 
recchio alta quindicenne , che lì tenne il Mereoledì 
quinto giorno di Giugno , vigilia celia fella del Cor- 
pus Domìni ■ Domandò l'Avvocato , che ì Cardinali, 
e gli.altri Prelati eletti per quello, fi trasferiffero alle 
porte della Chìefa , per citare di nuovo i due concor- 
renti ( Niem, de febifm. /. 3. r. 44. Co» e Lahbe «. u.) . 
Quello fi fece , e non eflendavifl trovato niuu di 
elfi o perfona altra per loro , ordinò il Concilio the 
il Patriarca, di Ale/Tandri?, affittito da quetii di An- 
tiochia , e di fieiufalemme , falenda nella tribuna , 
proferiiTero >Ì ahi voce la fentenza diffinitiva , in 
preferita dell' Affemblea . e del popolo, che fi era la- 
(ciato entrare: fi che fu efeguiio a porte aperte - Di- 
ceva quella fsntenia {Spicil.t.6. p. 5:3 W.-w. ibid-), 
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Che <jiHito Sima Concilio universale, rapprefeutandtJ 
tutta la Chiefa, alla quale appertitne di prender co- 
gnizione e di deodare di quella cauli , dopo aver 
eliminato tutto qua! che s'era latto intorno alla unio- 
ne della Ghiera , e lo fcifma tra Pietro di Luna dei. 
to Benedetto Xlli, e Angelo Corrarìo , eh amato ori 
tempo Gregorio XI'. dichiara che fono entrambi no. 
torj fcifmitici, fautori dello fcifma, eretici, fpergiu- 
ri , e violatori del loro giuramento ; che tonda le zza* 
no tutta la Chiefa con la loro oftinazione , chi fono 
decaduti da ogni dignità, reparati dalla Chiefa ipfii 
fafio j proibifee a tutt' i fedeli , fotro pena di feomu- 
cica , di riconoicergli o di favorirli) calìa e^ annul- 
la tutto ciò che hanno fatto eontro quelli che pro- 
curarono la unione , c particolarmente le ultim; pro« 
mozioni de' Cardinali , the Angelo Corrarìo ha fatte 
dopo 11 terzo giorno di Maggio del precedente anno, 
e Pietro di Luna dopo il quindiceiìmo giorno di Giti' 
gno dell'anno medentno. Dopo quella pubblicazione , 
fi cantò il Te Dcttm 5 c fu vietato a tu»' i membri 
del Concilio di ritirarli lenza congedo , né prima di 
ave.e foferit» la temenza . 

CLV. Ntl medsfimo giorno ! Deputati della 
Univerliià di Parigi feritori) a' Padri de! Concilio, 
per far loro una efpofìzione di quanto lì era operata 
per procurar la unione ( Hijt. Univtrs. Paris, tu. j. 
p. 191. ) . Il Cardinal di Challam , -IV era dal partita 
di Benedetta, al Concilio del quale era egli interve- 
nuto a Impigliano f lo abbandonò, e intervenne a 
queita feiiione ( Mostrila. 1 .voi p. 87. ) . V il Car- 
dinal di Pifa lene un fedito, col quale i Cardinali 
p omettevano di non Spararli, prima che vi foto 
una buona e ba favule riforma della Chiefa nel fua 
capo, e ne'fuoi membri, e di elìgere la lieto proi 
malfa da colui che foto eletto. Indi ricercò i' Av»o. 
saio, che fi nominato ro i ComojaTarj per pubblicare. 
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• far da per tatto efeguira li temenza , che s' era 
allora data ; e che (cri-elTe il Concilia nel Patriar- 
cato di Aquilej* , che fi toglieffe ogni ubbidienza a 
Gregario XII, che voleva riledervi; e che lì f gget- 
t altero ad Antonio Gaetano, che n'era il Patriarca t 
che aderiva al Concilio , e che Gregorio volava de- 
porre . La I eilione fedieefima fu indicala per il deci- 
mo giorno di Giugno - 

CLVI. L' Arcivefcovo di Fifa ielle uno ferino 
de' Cardinali , col e-uale promettevano , che fe alcuno 
di etti rimaneva Papa , fluiterebbe il pre lente Con- 
cilili , Tenia permettere che fe lle dilciolio , lì > hè non 
folte fatta nel capo e nelle membra la riforma uni- 
vertàle della Chiefa; e che eleggendoli un afenie i 
gli fi farebbe fire la folta prometta prima dì pubbli- 
care la fua elezione > Rat ficaroco ancora la lentemi 
data contro i due concorrenti ; ed approvarono che 
durante la vacanza della i. S de , fcfii coniinovato) 
il Lancilo, per procedervi alla riforma della Chiefa, 
per quieto folte loro prlTibMe . Altiò non fi fece in 
ejuefta ftfibne , e fi rimile la ftguente al tredicefima 
giorno di t 115- 0 . 

Arrivò nello (Ulto tempo si Crncilio il Cardi- 
nal di Bar, (irolato di 5- Agata , german cugino del 
Re di Francia ( Aubery biJf.Jtc Card.Iiv 3 .p. 55.), 
Antonio Calvo Vefcovo di I odi , Cardinal titolato di 
S. Praftede , il cui titolo fu cambiato in feguito hi 
quello di S. Marco da AleiTan-'ro V. per motivo eh* 
vi era un altro Cardinale col medefimo titolo ; e Bal- 
daiTzr lolla Legato di Bologna, • Cardinal titolato di 
S. Euflachio . 

CLV1I. La diciafletrefima feiTione fi tenne il 
giovedì irelicefnno giorno di Giugno, Il Patriarca di 
t leffandria Simon di Cramaud , quello di Gerufaletn- 
»! , e quello di Antiochia fa f irono fu la tribuna ; • 
H primo teff* ubo (crino cfte coatcuoy* l che come 
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nel tempo di quello dannofo (cuoia; i Cardinali the 
fi rivenivano al Conti io , fono flati ere*': da'pre. 
teli Papi, fepirad I' un dall'altro, e io differenti ub- 
bidienze . fi deva prendere delle milure perpioctdere 
olla elezione di un Papa unico e indubitabile; e che 
quelli moderimi Cardinali , creati da perfone differen- 
ti, procederanno per quella volta alla eiezione Toitv 
I' autorità del Concilio , lenza pretendere di detogar» 
o d innovare cola alcun* centro il diritto de' Cardi- 
nali intorno alla elei one del ttomano Pontefice > U 
Concilio gli efortò a d'portarfi in quella elezione cor» 
tanta carità e concordia , che non fi porta in elfi fca- 
prire una menoma fcintilla difpare , o di contrarietà . 

Si prefcntarono in quella feifione gli Ambafcia— 
tori del Re di Aragona, dilaniando udienza, the 
Venne loro accordala, a condizione chi non diceiì"« 
io parola in pregiudizio del Concilio • Lo prò mi fero « 
e aggranferò tuttavia, che non effondo il He loro 
Signore intornialo di guanto vi eraoccorfo, non po- 
teva per allora approvarlo; ma che aveva ri (polì. 
zionBdWorinar'ene, e prometteva, di fare in modo eh* 
la condotta, che terrebbe in quello affare, potei!» 
aggradire a tutto il mondo . Domandarono parimenti 
udienza per li Legati di Benedetto XIII. eh' etano 
usila Cittì , e attendevano riporti intorno a queila 
domanda . Rlfpofe il Concilia , che prontamente: 
l'avrebbe loro data, purché maltratterò la facoltà lo- 
ro ; e che fi eleggerebbero alcuni Depurati per afcoU 
largii, efTendo l'ora troppo tarda in quella fellione , 
CLV11I. 11 giorno dopa quattordicelìmo di Giù. 
gno fi cominciò la iiciotreffma fefiWe , con ui>a 
proceflìone folelme per domandile a Dio le grazia 
necefTarie alla elezione di mi Papa , I Cardinali , ■ 
Patriarchi, gli Arcivafcovi, i Ve fi» vi , g;J aM 
v' interi, a ero, con tutto il rimaniate efero. Andò 
eifa 401* Ubelè^dj S. Mattino alia Cattedrale, dovei 
54 

*> 
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fu celebrata la mefla dal Cardinal di Turi . Dopi» ' 
pranzo gli Ambafciatorì del Re di Aragona ardarono. : 
a folUcitare la udienza che avevano domandata per 
gl'Inviati di Benedetto Xtll. e che avevano i.ond<>t> 
li few loto. Quell'Inviati furono affai mal ricevuti. 
11 popolo, ch'era sffollato alla porta, citiamo, e 
fìtchìò contro di efli ; ed entrati che furono nel luo- 
go del Concilio, dov'erano i tre cardinali deputali 
per ascoltarli, non li usò loro veruna civiltà. Tut- 
tavia f Arcivefcovo di iarragcna, inetmneiantio a 
parlare, dille ch'erano N'unì) di Papa Benedetto XIII. 

CLiX. A quella parola de! Pipa i' Arcivefcovo 
fu derifo da tutta l' Affcmbiea ; e lo chiamarono 
Nunzio di un Eretico e di uno feifinatico, Giovanni 
Corta, ch'ero (tato Vefcovo di Menda e ch'era ai- 
ora un de'Nur.zj, volendo parimente panare, non 
ebbe miglior trattamento ( Tb.de Ntcm. l.-j c 45.). 
Sedjto il tumulto domandarono un' alira utenza per 
il giorno feguente; venne loro, accordata j ma non 
ofarono pi* tentarli ; e il giorno (Itilo r. tornarono nel 
loro paefe , fenza prendere congedo . 

iliabato giorno quindicefirao di Giugno di mattina 
I' Arcivefcovo <r.i Lione celebrò la melTa dello Spirito 
Santo, e il Vefcovo di Navarra fece un difettilo col 
fello: Bhgite melìorem , & eum paniti fnper folium 
('li. Niam 1. j.c. 51. &c. ): fceglieie il migliore 
e ponetelo lopra il trono. La (èra 11 entrò in Con- 
clave, che fi era apparecchiato nel palazzo nrci^elco- 
vile, la cui guardia fu cominella a Filibctto di Noilac 
Gran Maltro di Rodi , Vi erano allora in Fifa venti 
quattro Cardinali , perchè il Cardinal Fnas Spagnuo- 
lo, il Cardinal Challatit Savùjùrdo, avendo laicato 
Pietro di Luna fi erano da poco uniti agli altri . 

CIX Stettero rischimi d.eei giorni intieri , fino 
al mercoledì, ventefimofefto giotno delio IleiTo mele, 
in cui eieifeto unatiimaraente Pietro Filargi dell' ifola 
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d/Candia dall' Ordine dei Fiati Minori (_Plttt.ifiAiex.Fiy • 
chiamalo il Cardinal di Milano creato da Innocenze 
Vii. titolato dei dodici Apolìoli di anni Tettanti in cir- 
ca , e prefe il nome di Alelìandro V. 

(XXI. Non vi ha cofa più forpreudente della 
fortuna di queflo Papa • Erano i fuoi patenti tanto 
poveri , che non fi ricordava egli di avergli mai rico- 
nolciuti ( Ciacon. bijt. Pcnt.Rom. f.i.p.774.) . tiTcndo 
giovanetto , 'andava mendicando ptr le vie di porta 
in porta , un Cordigliere Italiano li abbattè in lui , 
ch'era cosi in deplorabile flato, e oiTervando in elio 
un ftlice naturale, molto Ipiiito e memoria, levolio 
da quella miferia. GÌ" infegnò la lingua latina, lo fe- 
ce (indiare in Fdofcfia , e in Teologia e gli fece pi- 
gliare 1' ab.to del Tuo Ordine . Lo condurti poi in Ita- 
lia , dove Ar.ya aver dati ccntrsiTegni del.'a Tua capa- 
cità e del fuo fapete, fu mandalo dai fuoi Superio- 
ri a ftudiar folto i più abili profeffori delle Univeift- 
tà Oxford e di Parigi- Ritornò poi in Lombatdia , 
dove fi acquifló sì gran riputazione per le fue predi- 
che e per la prudenza, nei maneggi, che Giovanni 
Galeazzo Vifcontt di Milano fi fervi dei fuoi cernigli 
cofelo alla teda degli affari , I' e Itile per tutore di Juo 
figliuolo dopo la fila morte. Per iftanza di quello 
Principe venne eletto Vefcovo di Vicenz.., poi dì 
Navarra finalmente Arcivefcovo di Milano . Fu eletto 
Ambafciatore appretto Venccslao Re dei Romani e dì 
Boemia , dal quale ottenne 1' erezione della Signoria 
di Milano in Ducato, collo sborfo di cento cirquan- 
ta mila fiorini d' oro . Tatti gli Autori fanno teiìimo- 
niartza dei Tuoi fami cornimi, nè di altro è riprefo, 
che di una liberalità si grande , the pillava ptr im- 
prudenza e per indiferezione , e di aver avuta una 
cieca compiacenza ver lo il Cardinale di S. Euflachio , 
chea fua fantafia lo reggeva. Dice il Signor Fleury, 
che con la fua doicez» e la fua liberalità amava la 
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buoni tavola , e il buon vino {Stor. Eccl. !ìb. ito. 
W.31). 

CUCII. Da che Tu eletto, Giovanni Gerfone 
Cancelliere dell' Uaiverùià di Parigi recitò no difcor- 

10 in prefenza del Papa, e dì tutto il Concilio il gior. 
no dell' A'Cenfions , in cui prefe per tefìo quelle pa- 
role degli Atti degli Apoftoli : Dòmini fi in temporr 
hoc rijìiiues rsgnum ifrael ? Signore , rilìabilirete voi 
in qaéflo rampi il Kegno d' ]fraele?( GÌrftt.%, par 1 
f.ifi .AH .c.i.v.6. ) . Provò la validità dtl Concilia 
di Pifa, e la Tua autorità coli' «tèmpio del Concilio 
di Nicea , che raccolto per ordine del Colo Coltanti- 
rio , • col quinto Concilio Ecumenico contro Teodoro 
discepolo di Nettario, raccolto dai foli Padri. E forcò 

11 Papa a non difpenfarii da veruno dei fuoi doveri 
ed a tagliar Tecla differir punto, le ridici dello ia- 
lini , col profeguire ardentemente contro i due com- 
petitori . Si rivolle contro il rilafciamento dei Clero , 
e fopra tutto dei Monaci Mendicanti . Parlò degli abu- 
ii nella provvriì» dei binefiij, e finalmente efòrtò il 
Papa , e > Padri del Concilio ad affaticarfi reriamente 
alla riforma della Chiefa. 

CLAUI. Prefédette il Papa alla Tegnente feffio- 
ne tenuta il prinw giorno di Luglio , e che fu la de- 
cima nona del -Concilio, cominciò ella dal Veni Cren- 
ter Spirititi , iniuonato dal Papa medelìmo . Poi fi 
pofe in una fedia molto eminente in faccia all' ni tal 
maggiore , e i tre Patriarchi fi allìfero alla parte op - 
-fta ( Cene, labbs t tt. ) . il Cardinal dì Chaliant I effe il 
decreto della fu elezione foferitto dai Cardinali, in 
cui dichiaravano di averlo eletto una ni ma mente . Ter- 
minata quella lettura, fi fecero alcune orazioni, dopo 
le quali 11 Papa teca un difeorfo fopra quelle parola 
di i Giovanni: Fin unum evile & umi Pafiuf ( Jean, 
e. ;o- B.16 )i non vi fata che una greggia ,e un Pa- 
tito* . Vi mulìrò il dover del Pallore yerto il ino gteg- 
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«; ( del g»gge verfo G. C. eh' è il buon Pallore , 
di cui il Papa c Vicaria in terra. Terminato quello 
fermonc , Baldaflkr Coffa Cardinale di S. Euftathio , 
pubblicò un decreto , con cui il nuovo Papa appro- 
vala, e ratificava tutti i proci Hi , le «utenza, i re- 
golamenti fatti dai Cardinali per l' unione delta Ghie- 
ra dal uno giorno di Maggio dell' anno 1408 • tut- 
to quel ch'era flato fattone! Concilio Generale . Uni- 
va egli I due Collegi del Cardinali in un folo ; pro- 
metteva di aloprarli alla riforma della Chiefa , e di 
eleggere perfori* virtuoie , e probe per deliberare con 
eiTj intorno a quello, infieme con i Cardinali ■ Si or- 
dinò fui fine di quella fedione , che il Papa fòli* co- 
ronato nella tegnente domenica,* che la pn filma fef- 
fione, foli* rimeria al decimo giorno di Luglio . 

CLXIV. Giunta che fu in Parigi la notizia dell' 
«lezione di Altffandro V. ne riferì (irono gran letizia , 
S andò fubito in proceflìone per 1« Chiefe ringrazian- 
do Dio di sì gran benefizio, gridando 11 popolo da 
per tutto: Viva Papa AlelTandro( Le Moine ile 5. De . 
vis 1.19- r 3J. ) . E perchè ricordavarl , eh' era Dot- 
tor di Parigi , e che vi aveva anche ingegnata la Teo- 
logia con molta riputazione, il He Carlo Vi. non 
l' ebbe in minor confiderazione , che fe fbfie flato 
Francefe , e che avelie avuto l' onore di edera ufeìto 
del fangue Reale dì Francia. 

ClXV. Si fece la Tua incoronazione nel giorno 
deftina:o, cioè la feguente Domenica , fettimo gìornai 
di Luglio, Amadio Cardinal di Saluno ne fece la 
cereminii , foprà i gradini della Chiefa Cattedrale , po- 
nendogli fui capo la Tiara ,' dopo aver abbruciata la 
fìoppa dicendo; Coli trapali* la gloria del Mondo', 
come lì fa ordinariamente in a\ fatte ceremenie . Al- 
la Mena lì leiTo il Vangelo in Ebreo , in Greco , ed 
in Latino . Dopo la fi» incoronazione , it Papa fece 
la cavalcala in abiti Pontifìcii ateo sbafili aio da ven- 
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tiquattro Carenali, e da tarti i Prelati, i cui cavalli 
erano coperti di bianche gualdrappe . Per cammino i 
Giurisi gli pfifsntaraiio il libro della legge, e gli do- 
mandarono la conferma dei loro privilegj , come han- 
no cotLime di fare . 

Il Papa , dopo U fua elezione , non mancò di 
notificarla a tutta l'Europa ( Moaftnltt.i. voi. ) . La 
partecipò a Gioeanni di Orgemont Vefcovo di Pari- 
gi, in una lettera che gli fcnflè l'ottavo giorno dì 
Luglio: ma quelìo Prelato non i'ebbe, effendo mor- 
to nel giorno qu in dice fimo dello liefTo tnefe , prima 
che la lettera giungere . Simon di Montaigu Vefcovo 
di Poitiers fu fuo fuccelTore nel Vefcovado di Parigi. 
£ra fratello di un Arcivefcovo di Sens . e de! farno- 
fo Giovanni di Montaigu, gian Marito della Cafa del 
Re, che maritò fuo figliuolo con la figliuola del Con- 
tetta bile d' Albi», e le fne figliuole co'piu gran Si- 
gnori del Regno . Il Duca di Borgogna e il Re di 
Nxvarra fuoi nemici, congiurarono inficine di perder- 
lo. Lo fecero accufare di molti enormi delitti, e certi, 
mifero a Pietro di Effarts , Propello di Parigi , che lo 
faceffe arredare . 

CLXVI. Fu interrogato e raeflb alla quetlione 
e quantunque non averle c«nfe!Tato nulla , non fi tra- 
lafciò di condannarlo ad eflete decapitato . Allora con- 
fefsò la ruberia delle finanze , e tutto quel che fi vol- 
le . Venne dunque condotto a morta . il tronco del 
filo corpo fu attaccato ad una fòica , e la Aia tefta 
piantata Copta un palo in un luogo detto Moncefalco- 
ne , da dove il Visconte di Laonoia fuo figlio , she 
ebbe riputazione batlevole a fir riabilitare la memo- 
ria di fuo padre, lo fece trasferire con un feguito 
onorevole di Sacerdoti e di lumi apprefib dc'Celeiìi- 
m di MarcooiTy , che aveva egli fendati, 

CLXVII. 11 Cir'iml Luigi di Bar, fpedito Le- 
gato in Francia , giunfe » Parigi il quarto giorno di 
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Settembre , e pirchè discendeva da Maria di Plancia , 
figliala del Ite Giovanni, eh» aveva fpofìto Hcbet- 
to Duca dì Bar, per quell'alleanza lì impegnarono iì 
Ite di Navarca, i Duchi di berri , di Borgogna e di. 
Borbone , di andargli incontro ( Le Maini de £. Denis 
/.ap. c.sOi e lo accompagnarono fino a Parigi , quan- 
do vi fece il Aio ingrello . 

CLXViII. Mentre che i! Papa fi occupava a 
notificare la fua elezione a' Principi, fi tenne la ven- 
tèlima feffione del Concilio , che fu la fecenda fono 
AlelTandro V. il mercoledì decimo giorno di Loglio . 
Vi furono ricevuti t Deputati de' Fiorentini e de' Sc- 
ucii , che andarono ad offerire la loro ubbidienza »1 
Papa, lodandone eflì I' elezione . Parlato eh' ebbe: o 
queìri Deputati l'uno dopo l'altro; il piimo fi tiìrfe 
molto intorno agli oliatoti che Ladislao aveva appo, 
IH al Concilio , e intorno il penfiero che s'erano da- 
ti i Fiorentini di fuperarli ; ed il fecondi: offerfe il 
Concilio per parte de' fuoi Signori cgnì pciTibiie foc- 
corfo , che dipendente da loro , per I' unione dt'Ja 
Chiefa : il Cardinale di Chillant leJTe per parte del 
Papa un decreto che dichiarava invalide, e cattava 
Interamente tutte le Temenze date da' due compe- 
titori durante lo lei Lina, contro quelli che non erano 
della loro ubbidienza. 11 medeiimo decreto approva- 
vi e ratificava tutte le diapente di Maitimonìo, ed 
altre concernenti alla penitenzieria , accordate da He- 
iiedetto e da Gregario. La profTima feilione fu ri. 
metta al ventelìmofettimo giorno di Luglio , e ciò ptr 
l'arrivo di Luigi di Angio Ra di Sicilia. 

CLXIX- Quella Principe, ch'era flato privato 
da Ladislao delia fuccefììiine al Regna di Napoli . fu 
accolto dal Concilo con mollo onore . Papa Altflan- 
dro V. unito al Concilio di Pifa gli diede l' inveiti • 
tura di quello Regno . con la carica di Gran Gonl)- 
loniere , o Luogotenente Generale della C hiefa i Io 
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a!ie pofelo in flato di riprendi» le piazia ufurpata 
da Ladislao ( Niem. c. j.p. i8i.fr. }, e dì rimetter* 
la Cittì al Papa , che Icomucicò Ladislao , coma Ve- 
dremo a Tuo lusso . 

CI.XX. La vmrimefima (eflìane del Concilio 
di Fifa fi fece dunque il l'abbaio ventefimofe Etimo 
giorno di Luglio; Pietro Vifch Vefcovo di Cracovia, 
ri celebrò la Metta, dopo ta quale il Cardinal di 
Challant , affittito dall' Arcivefcovo dì Pifa , c dal Ve- 
feovo di Placenta . pubblicò per parte del Papa , e 
del Concilio un decreto > che approvava • ratificava 
tutte le collazioni , provvide , inalazioni di dignità , 
■ benefizj , confagrazioni di Vefcovj , e ordinazioni 
fatte da' due competitori , purché follerò fatte ceno, 
aicamenta { Cali, rtac- t. ti. ) } trattone quelle , eh' 
erano «ite ratte in pregiudizio dell' untone , o di al- 
cuno de' membri del Concilio . 11 Papa ordinò poi , 
che fi producete contro coloro ohe ubbidivano , e 
aderivano ancora a Pietro di Lana, «ad Angelo Cor- 
rano . Dopo la pubblicazione del decreto , l' Arciv*- 
feovo di Fife dichiarò per parte del Papa, che in ti. 
guardo alla povenà_ delle Chiefe , rivogava la rifer- 
te, che alcuni de' Tuoi predtc*ffo-i avevano fatte 
dille (Doglie de' Prelati morti, di' frutti maturati du- 
rante la vacanza d'Ila Sede , e dell* procure o dirit- 
ti di vifita ; cosi pure di tutte le annate dovute alla 
Camera Apollolka . Tutt' i Prelati del Concilio ap- 
provarono que'to decreto , eccettuato il Cardinale di 
Albino ( Oupia. Bibliot. des Aut. i. 13. ) ; ma la fa* 
oppnrizioni venne principalmente per aver il Pape 
predati i Care nali di nm"ter ancor tifi le ancata 
o le vacanze delle Prelature «Ile Chiefe , e agli £ca 
deludici, 

CLXX\ N-lla medefìmi feffione il Concilio ri- 
mìfe al Papa l'aSVe dell'Arci vefcovo di Genova Pi- 
leo Marini, N w b.w Gemere . Boriiamo l'aveva £*- 
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to Arcivefcovo di Genova nell'astio 1401. Ma quan- 
do Benedetto XIII. andò a .Genova nei 1405 a' era 
mattò (òtto la Tua «bbidenza con tutto il Aio Cle- 
ro j e lo (tetto aveva fatto il Latdinal Flefchi . Ve- 
dendo il Marini in feguito la collusone de' due Papi 
Gregorio e Benedetto £ Bzfiv. un. 1403. it. t$ ), 
e temendo di non potei eflere libero nella Cit- 
tà di Genova , che aveva allora abbracciata la 
neutralità, lì ritirò in un tupgo foittario in Toicana, 
e lafciò procura p-.r il governo della fu» Cbiefa . Di 
lì paftò al Concilio dove fr.fi.iiHe con gli altri corr.e 
Arcivefcovo di Genova , lo che pare che provi , eiTe- 
te flato (inabilito . Prima che quella ieiT^ne finiffe ., 
il Papa indicò nn Concilio, generale p-r il mife dì 
Aprite I413. nella fletta Città o in altro convenevo- 
le luogo che fotte dichiarato un anno svariti , Poi 
fi rimile la feguento fcflìone al fetrimo giorno dì 
Agofto . 

CLXX1I Quella Mone fu l'uhim». )! Cardi- 
nal di Challant vi leffe per pane del Papa un (ice e* 
to che ordinava, che tutt' I beni della Chitfc di Ro- 
ma , e delle altre Chiefe , non potettero tffere alie- 
nati né ipotecati dal Papa , ni dagli alni Prelati lino 
at futuro Concilio, cha I Metropolitani raccoglie fero 
pe' Concìli provinciali, che i lielìgìufi temettero i lo- 
ro Capitoli, a norma delle conduzioni di Onorio ìli. 
e di Benedetto XII. dove in tir ve dittero de' prefidintj 
per parte del Papa, che li mandaflèro de'Nunzj a'lie 
ed a 'Principi per pubblicare gli atti del Concilio di 
Pìfa , a per largii efeguire . Finalmente concede il 
Papa un' indulgenza , od un" snoluiìone plenaria dì 
pena e df colpa a tutti quelli eh' erano flati al Con- 
cilio , e eh* aderivano a quanto vi tu detcrminato . 
Ed aggiunge, che avendo difegno di riformar* la 
Gliela nel fuo capo, e ne'fuoi membri, a non po- 
tendo compiete quitta riforma per J» p»tenu dj «cl- 
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ti Prelati, Ambafciatori , ed altri, la fofpendeva fino 
al futuro Concilio, lafcianHo la libertà a tutu colo-i 
to , eh' erano intervenuti al Concilio , di ritornartene 
alle loro nife . 

CLXXUI, Cosi terminò il Concilio di Fife, 
che quantunque approvato da un gran numero di 
perfone , ehbs j fu <i contraddittori : imperocché , fen- 
za parlare di Benedetto e di Gregorio , intereffati a 
non rceverlo , efiendo efli fìat! deporti S. Anronìno, 
non l' ebbe per leg'ttimo {Antoni», chron. part-ì- 
tir.it. ec. ) . Il Cardinal di Tosrecremaia dice . 
che almeno non ti aveva Scurezza della Tua validità 
effjndo (lato celebrato lenza l'autorità del Papa. Il 
Certofwo Bonifazio Ferrerio, fratello di S. Vincenzo 
Ferrerio gli diede il noma di Conciliabolo , di profa- 
na aiTemblea, eretica, maledetta, lediziofj, chimeri- 
ca, fcandolofa, diabolica f_ Vidilntrodutlion a 1' h$. 
dectfucU n. 71, ) e fe fi preda fede a quell'autore , 
che tuttavia pare fofpetto dai fuoi trasporti e dalla 
iiia parzialità , i Cardinali Ftancefi furono molto feon- 
f tenti dell' elezione di AlefTjndto V. I Cardinali di Pa- 
le (trio., , di Tati, di Saluzio fi ritirarono nei loro be- 
nefizi fub-ilo dopo l'elezione del Papi con tal propo- 
ngo di non vederlo mai pù. Il Cardinal Challam fi 
parti nuf fod sf.tto di quinto fi faceva a Pifa , Fi- 
nalmente, quando A Teppe a Genova l'elezione del 
Papa non fi vide verun indizio di allegrezza , e non 
fi fonarono la campane. Teodctico Uria Monaco A- 
lemanno, non ne parlò meglio nella fua Storia del 
Concilio di Coflanza dedicata all' Imperator Sigifmon- 
do . Tutte le ragiooi loro furono Cortamente confuta- 
te in un dittato di Geritine, it eiifcrìbilhaie Pupa ab 
tcdifia( Ger- «f er. 1.2. f.109. te. ) cioè che fi puoi 
ture un P*pi dalla Chiefa in certi cali, elpoiti da 
qusif autore diffufunente . Il Dupino fece una gin- 
la 
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Ita ana'ifi di quelt' op.ra , e e il ancori il Lt ulani 
nella fiu (torn de) Conc lio di Pifa (i.e fant tufi, du 
'»nc. de Pifi 1.1. p.jaj.). J 

CLX.X V Quel the fa dunque per 1 autorità 
del Concilio di Pila è quello , che oltre le Chiele di 
Franca, d Inghilterra , di fortogalio , di Altmagna, 
di Boemia , d, Ungheria , di Pulonia , de' Kegni di 
Nord , e della maggior parte dell' Italia , quella dì - 
Homi medefvm* 1' ebbero per legittmo , ricoiofcen- 
du eira AleiTandro V. e il fuo iucceiTore Govan- 
ni XXU1. fogge tra odo fi e sì ali autorità di quello 
Concilo ( Alcxand. fofi. V.ctkf. f-8. difert- ti. p. 3 50.). 
d >nde fi deve concludere, che come ncn fi può ad 
un tratto ncONufcere due ve-i Papi, dal pun;o che 
la Ch eia di noma ubbidì al dindio , ricevendo A- 
leiTjudro V p;r vero Papa , comincio ad avere per 
Antipapa Gregorio XII e il medefirao Gregorio avan- 
ti la ma d. pozione fatta dal Concilio, e ci si luti' ì 
fini peleceffbri ridendo fino ad Urbano V . per Pa- 
pi incera Un'altra con li derazione è, che quello Cod- 
clio non follmente fu approvato dalla ihefa di Ho- 
mi, ma ancora dalla Chiefa un. vertale nel Concilio 
di C'tdanM , poiché riconobbe elfi per veri Papi Alef- 
fandio V. e G ovanni XXill. tlTendovi quello .11 a 10 
depollo non come illegittimo Papa, ma ptrtbè aven- 
do prometto di rinunziare al Pontificato per il ben 
delia pace, ingannò i F Stiri, e fuggi via , intorno a 
eh? gli fi formò procefTo, e fopra molti altri articoli 
ancora , e fu depollo 

Per mite quelle ragioni fi deve conchiudere che 
il Concilio di P fa , è legittimo , come fi é Tempra 
creduto in Francia , mentre che in uno feifma , in cui 
non lì può fap re, qual tra molti contendenti ila il 
Vrro Papa, h.i la Chiela facoltà di raccoglierli , e di 
eleggere un Papa, che venga ricono feuto da tuli' i 
Fedeli , che in virtù del decreto del Concilio di Pi- 
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fa , Pietro di Luna , e Angelo Corrotto che primi 
etano Papi dubb.ofi, fa to il nome ili Benedetto Xhl. 
e di Gregorio Ali. divennero entrambi certamente due 
Antipapi , e Piet o di Candii , lotto il nume dì Alef- 
fandrn V. 1' unico e il vero Papa • Tutte quelle pre- 
cauzioni del Concilio di P: fa con ertinfero tuttavia lo 
fcilma, perche i due Antipapi, ridendoli del decreto 
d q. ietto Concilio , fi mantennero oli ma taro ente cia- 
f.uno di elfi col partito delle genti chi gli rimaneva, 
avendo ancora Pietro di Luna i Kegni dì Aragona, 
di Calt'g'ia, e di Scozia, ed Angeo Corrano veniva 
rìcOin>(UuK> dal Re Ladslao,e da alcune Città d' ta- 
li* che non fi attennero lungamente a lui. 

v,LXXV. Alenando V. contribuì in un certo 
modo a f rmsre lo fc;fma,per il poco rguarJoavu- 
to da lui per Roberto Re de' Romani . dando nelle 
fuc lettere a Vencea'ao lo ftefiu Molo di Ite de'Ko- 
mani ( fflewt. /■} c-%& p.iS. - ) , quantunque fonerà 
g'à rfl.jjtt anni che quell'i Princpe era flato depono 
dall' imperatore rer meitsre in fuo luogo Roberto . 
Q. iella con cita, che fu chiamila da llooerto col no. 
me di violenza e d'irregolarità, fu moti™ ch'egli 
fe ne doltff- per tutta i'Alemagna, cercaffe che non 
foffr riconufduto Aicflindro V. per Papa, e richia- 
ttuffe i Prine.pi verlo Gregorio ;mi non potè guada- 
gnagli, ^leffjndro li attenne all'Elettore di Magon- 
za, lt.b : lend'lo Lig to nato nella fua Provincia, 0 
coimandolu di ben fu;. Era quelli Giovanni di Naf. 
fati , che aveva fupp'antato Goffredo di Livingen , 
eletto tuttavia dal Capitolo - Il Papa praticò lo fieflb 
con molti altri Prelati di Alemagna , e fi acquietò 
molti aranci , con la fua facilità di concedere le 
diiptnfe . 

Sdegnati i due Antipapi della loro deposizione 
non penfarono ad altro che a fofteneHì , ed a farli 
nuove creature . Benedetto «e« de' nitori Cardinali, 
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« ne fece dodici eh' erano Spegnutili e Aragonelì. 
Gregorio ne fece parimente, tratti dal numero de' 
Preia i di fua ubbidienza; trai'quali fu Gabriele Con- 
dii merlo , che fu poi Papa fini il nome di Euge- 
nio IV. Avt?a Gregorio fuperate tutte le dflicùlti 
eh- li fornivano contro la convocazione nel fuo 
Concilio ; aveva ottenuto un falvocon riotto da' Fiorenti- 
ni , e degli ortaggi , per poter finimenti reflituirfi con 
ficurezza nello Stato di Venezia, dove voleia egli 
raunarlo . Aveavi con Tue lettere invitato I* Impera- 
tore , i He , i Principi, i Prelati, le l,' muniti, e ge- 
neratole tutti quelli che deggiono intervenire ad 
un Concilio ecumenico . 

CLXXVI. D po quella pubblicazione fi parti 
di Lucca verfo la fine di Giugno con poco fegu^t ; 
da Lucca pafsè a Siena » poi a himni , dove pa si) 
il verno. Di qua rubWicò un'altra bolla dì convo- 
cazione , proponendovi Cividal di Friuli e U 'ine 
Città della Dicceli di Aqiii'eja nello Stato Venezi.-.no, 
due miglia difeofte 1' una dall' altra . Si determinai 
poi per q.iella di Udine , dove capitò verfo la Pen- 
«colia in qned' anno 140-1. ( Niem. I. 3. c. 4»* ) . 

Vi ap'i Gregorio il fuo Concilio il giorno del 
Corpus Domini / ma non tflèndovi alla prima felTio- 
ne quali niun Prelato, rimife la feconda al giorno 
venieli nofecondo di Giugno ; e mandò due de' fuoi 
Cardinali a Venezia, per ccftrìngere, folto pena di 
anatema , i Prelati della Repubblica a capitarvi ( Ray- 
nal.i. n. Si. Libie coic 1. il. ) . Ma i Veneziani , che 
avevano già riconofc uto Altlfandro V. non fi curatone* 
drlla (he minacce . Tenne egli tuttavia la feconda 
feditine , che non fu più copiafa della prima . Vi fe- 
ce dichiarare , che I' eiezioni di Papa Urbano VI. di 
Bjnifacìo IX. d'innocenm VII fuoi predece (Tori , e 
la fua erano canoniche; e che dovevano elTere rico- 
aofcmti per veri Pontefici, Che all'oppoflo quelle di 
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Roberto di Ginevra eh' era Cernerne VII di Pietra 
di Luna, Benedetto X"'l. e di Pietro di Gamia, 
Al»ffi.idri V. novamfn;c rletro erano temerarie , ille- 
cita facnie^he 5 e eh' er.ino .ili Sci fin a ti ci , iniruli , che 
non avevano diritto veruni) fiip.-a il Pontificato; e 
che quinto arefléro fitto . o f celTero, doveva elTere 
Cullo; elTend ■ elfi Culo Gregorio il vere Papa, al 
q i-:o tutta la sfa era obbligata ad upbdire in 
qiKila q'iai ià , e a trriltu'rglt quanto lì era ufuipato 
t lui . 

CLXXVII. Ma quando teppe che il Concilio di 
Pila l'aveva deporlo, e che a Venezia ti di egnava 
di ar.eitar'o , tenne un'altra felli 'rie il Giovedì quin- 
to giorno di Settembre, in cui dichiarò eh' era riifpo- 
flo a rinunzia] e al Pontificato, purché Pietro di Lu- 
na, e Pietro di Candii rinunzi atteri) pure perfonai- 
mente »' loro pretti! diritti , fecondo ta formula del 
Conclave, a condizione che q-ieì eh - veni/Te eltt o , 
avelie ta meta de" voti di ciafeuna ubbidienza ( Labb. 
conc. to. n.p. 307. ) } e perchè non fi coment (Te più 
circa il lungo, dava piena facoltà a Roberto Re de* 
Romani, a Ladislao Ke di Napoli, e a Si51fmo.dc* 
Re di Ungheria d'indicare il tempo, e di c'eggere il 
paefe ; promettendo di capitarvi pontualmente : e in 
cafo che ricufaflero quello partito, permife a quelli 
Principi di raccogliere un Concilio generale, offren- 
doli di andarvi e di fuggeitafli alla pluralità de' voti 
di ciafeuna ubbidienza Ma era quella una dichiara- 
tone oltre m do givillofa, e ingannevole; p.rchè 
quelli tre Principi erano in guerra da p'ù di venti 
anni , uè fi farebbero mai convenuti per trattare infic- 
ine un affare in cui i loro particolari interdi! li rea* 
devano difeordi. 

CLXXVIIl. Cosi tutte quelle belle promefie di 
Gregorio non erano altro che un effetto del fuo ri- 
more ; e non credendoli ficuto del fuo Concilio , pei 
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•ver egli deporto il Patriarca di /.quilefa Antonie Pai>- 
ciarino, per mettere in fuo cambio Antonio da Fon* 
te , Vefcovu di Concordi» , e Veneziano , lo che ir- 
ritò molto i Veniziani. e dubitando che lo factiFcro 
arrecare . in elocuzione della fentenza del Concilia 
di Pifa, prefe il partito di fortire di Udine ; ma que- 
llo non r dicendogli facile, perche i Veneziani feo- 
vano culli dire 1 p?flì, rcr-fV egli al he Ud slao .pre- 
gandolo di mandargli due galee con cirquan a Li va,, 
lieri che !■> fcoitifTero {Rjynaà.p 303. ). Hta tilt ri- 
do quello piccol numero atto a stori re le tiujpe 
che cullodivano i palli, rifulvetre ii faivarfi fc.ìo a 
cavallo in abito di mercante, con due uomini a pie- 
di Le genti che Davano in aguato , non ve tndi fi Ica 
prirerer una fola perfora a cavallo, lo li, furono p. il, re, 
prendendolo ptrqualuhe viaggiatore ,e Gregorio lo- 
praggdnfe le due galee .feriti verun pericolo . 

CLXXiA. Poco tempo dopo P«o'c fuo Cimerre- 
re . e fuo Conferitile , uicl Oeila C'tià in abit p«n- 
tiricale, a guifa di gran Prelato, e feo tato dalle gen- 
ti di Li<1 is!ao , che Trasferivano il bapagi.O ili Gr«- 
gorio . le guardie lo prefero per Gregouo Pi- p. ; gli 
furono addoilb a brglia fcio'ta , ardita rido o con rut- 
to il fuo fedito : ma conoferuto io sbaglio, ed .ffiO- 
dniì Paolo daio a conofeere , e avendo fciperto loro, 
che il Papa tra pillino foto a cavalo ; n abit'i mer- 
cantile con due ucmoni a piedi ( Sion- 1 3 49 ) 
gli c -riero dietro fino ad -ina pi.», . P p*r I .t.tru .al-, :-,£«;. 
Coni; di Gorizia, dov- fu detto loro che queli' iw^-'-MK-- 
ino che cercavano, s'era mbircato , aveva prefa una 
barca per andar ad unirli a du< galee (.he lo afpet- 
tavanoal porto . Confure le guardie di aver per- 
duta la preda , sfogarono il loro furore (òpra 
il Cameriere, facendogli mille indegni trattamenti, la 
bidonarono prima di metterlo in prigione; Io fpo- 
gliitono dell' abito roflo eh' egli pollava ; e uno di 
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elfi avendoli metto in dolio la vette pontificale , an- 
dò patteggiando a cavallo per la cicià di Udine , e 
daedovj la benedizione. Fu venduto l'equipaggio di 
Gregorio , lì oltraggiarono molto quelli della Tua cor* 
te , e li lafciò il Cameriere in fatletto . Ndl' ano the 
veniTa dalle guardie percoflb . una di elle lenii io, a 
che r.'fiiieva al baffone , lo [pogliò in camicia , e ri- 
trovò che aveva cinquecento fiorini d'oro cuciti nella 
velie, che fi diviftro tra' fcldati . Fraterno Glo- 
rio giunte in .\brutio , e rifedette in Gaeta , lotto 
la protezione di Ladislao; non avendo prù altro che 
la Puglia che lo ri cono fct He , e una parte della To- 
liana, della Liguria, e dell'Emilia. 

CLXXX. AleiTandro V. (lava tuttavia in Pila do- 
po la concludine del Concilio, ed elTend > del Ordi- 
ne de' Fiati Miniti , volle dare a' Restali Mendi- 
canti legni della Tua tenerezza , e d?Ela Tua predile- 
zione . concedendo loro una Bolla in data rie I duo- 
decimo giorno dì Ottobre. indirizzata alati' ì Prelati 
della Crifl-ianirà , In coi ricontando quello Pjpa le 
Bolle di Bonifacio Vili, e di Clemente V. in pio de' 
Domenicani e de' Frati Minori , dichiari che avendo 
la Sede Apoftolica erteli i loto privileej agli Eremiti 
di S. Agallino , ed a' Carmelitani, (gli li conferma . 
hiù.ifce fa condanna fulminata da Giovanni Ventè- 
limo fecondo coatto li propolUinne di un certo chia- 
mato Giovanni di Poliac (le Moine de S. Denis -Ut jo. 
e. io. ) cella Tua ritrattazione . Conferma finalmente 
j decreti di Bonifacio Ottavo , e di Giovanni Ven- 
ie lì tnofecon do intorno a' prjrtletj de' ti eligio fi Men- 
dicanti ; e condanna le propofiiioni confane , nulla 
ottante la Coftituzione Omnh uirìufquc fexus , e le al- 
tre ordinante e decreti Apoftolici contrai) a quello , 
quali fi "ano . 

CLXXXI. Quella Bolla (pimento TUniverM di 
Parigi , ci» deputò a Pifa per fac «ine il Ytio ; ed 
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»?erdo 1 Deputali riputalo Ai aver veduta la Bulla 
di p.ombo , la quale concedeva a' Hellgiolì Medi- 
canti di amminiflrare rat l'i iagramentt nelle Patroc- 
chie , di ricevere le decime, ie venivano- Afe loto; 
punta 1' Uni ver (iti da quella novilà , comhiufe cha 
tutt* i Monaci Mendicanti foriero levati vù dal ma 
corpo, e dii a.dati da effo ; e che non predicato ro> 
in Parigi , fi: tanto che non li vecieffeio le loro Bulla 
Originali , e he vi avellerò rinunziato . i Dimeni- 
Cani . e i Carmelilapì ubbidirono a quello de.rtro , 
protefranHo , che non domandavano elfi altro the la 
buona graiia citllUfiiveilità . Cosi ni n fu degli a tri 
Mendicanti, in ["miti-lare de' Frsncefmrji , rhe infili-, 
lavano i Pallori ordinarie loltcr.evano pubblicameli 
le. che proprio ad ali apparteneva il diritto di pre- 
dicare , di confettare , e di eiìggcie le decime delle 
Parrocchie ■ It Re per reprimerli fece pubblicare . e 
attaccate alie porte de' loro nv. nafte ri ,- ch'era vieta™ 
io a tutt'i Sacerdoti e Parrochi fotta pena della per- 
dita di' [oro beni temporali , di falciar predicare , e 
conftffaie i Francefcani e gli Agottiriiani nelle loro 
Chiefe . Finalmente il Canceilier Giovanni derlòne , 
par ardine <LU Uuiveilìtà, predicò contro la B il» del 
Papa (Gtrfin. opera to.i.p i-paguri.) , e cuticfuf* , 
che quello Icritto era cola in tol leu bile , e incompa- 
tibile coU'intefefTe dilla Chiefa ; « come tale doveva 
eiTrre annullato , in quanto tra capace di turbare; 
tutto 1' ordine della Gerarchia de' Prtlati dell» San- 
ta Chiefa , al cui diritto deroga ella . V Univeifitì 
non ne proiért fintemi in termini formali ; ma. Papa 
Giovanni Venie fi ma ter io , che poco dopo <uccedetw 
ad AleiTandro V, ri votò tutt'i privilegi de' Mendican- 
ti , e rimife le cofe nel primiero (laro . 

CLXXX1I. Vi e ancora un'altra Bolla ePAIefy 
Gridio V. in dati dì Pira il primo giorno di Novero* 
br«, c contro Uditlao proicitoi di G(e|orio . Il Pwi 
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pa AltiTandro , dopo aver dt fermo in quella Bolla 
il c;ratiere Hi quel Piincipt. liicrrndo le me uur- 
paaiont, e I' affetto che aveva per Gregorio a Suedi 
mantener lo (dima e turbar la Chieia Ramaos ( Ray- 
n.iU.tr, 1409. n. 8f ), deputa a lui il gioì no d'an- 
dar a fentire la foitenta , per cui è privato M Re- 
gno di Sicilia , e di ogni alito bene e difillo . Mitivo 
di condotta c< s( rìflorafa era, che avendo Ladislao 
violato ì! luo giuramento, che aveva inva'e le t»-ra 
della Chicfa contro le codi tu air. ni dì Giovanni XXII. 
e di Clemente VI. e congiuralo contro il Ci ne ilio 
di Pifa . 

CLXXXiIl. Il Pana lafciò Pifa ver o la fin* 
di Novembre per la mortalità, che cominciava a re- 
gnarvi. Di ti pafsò a Prato, e poi a Pifl' ja città 
fui Fiorentino, per dimorarvi una parie del verno 
CPogg Ufi Fior p 189.)- 

BiMaihr Cofl» Cardinale di S. Eu'lachio , allo- 
ra Lesalo in Bologna , fi uni con Lu'gi d' Angiò , 
che faceva guerra a LaXalao , per liberar H ma . 
Seppe il Papa che quell'ultimo era Dato feonfitto ; 
per il che fperava i rientrare pretto in doma . In 
effetto il Cardinal di S. tuftachio s'era avaniato con 
le truppe di Lu'gt d' Angiò , de' -fiorentini , e de 'Se- 
Deli in quella pane di Toscana , che fi chiama Pa- 
trimonio di S. Pietro, e ne ricuperò tutte le piane. 
Ci lì marciò dirittamente a Roma , deve fi uhi a 
Paolo Oiini , ci in-corfo del quale Te ne rete pa- 
drone Irma mnlta fmea . Vi fece riceve» Luisi di 
Angift. e ne affi.urò il poiTelTo ai Aleffandro V, 

Cl.XVXlV Quelli cittì fu prefe da t.ma I«- 
thìa di quella vittoria , che non fi udivi da tutte la 
parti altro che acclarnsaioni r grida fede voli . Ma il 
Papa non vi andò tanto pretto ; e dimorò quakhc 
tempo ancora a Pilioja , dove pubblicò una Ciocia- 
fa, conno ì Turchi , ad iuuu de' Cavalieri di tU.dì 
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* di S'gifmondo He ri' Ungheria, che aveva i» queft' 
anno perduta uni battaglia vicino a Spoi h.ìiu in 
S-rvie per' tra'cotfo rtelU ma cavalleria , cbeiierHofi 
avariata troppo a pieci pÌKO , non oo*è elitre <fte- 
ouia ■< I uni a. (he li pole a fuggile, ledendo 
fcoo6tta la cvalletia . 

CLXXXV, Ma qu i'o the rinctefecvi pò ad 
A' ili 1 1. V. ( „. j i prccedim'iti che facevaoi ?ll 
1! uriti iti H--.I. etwito i quali publ.lnò una B 1- 
la io data di Piftoja il veol fimo g.«.no di ' tp. 
bre per folle ci trinile di Sbii k,i ArcivefeoVo d. Pra- 
ga. Giovanni H.;s aveva gii cominciato a predica- 
te i funi errori: ma il gran romBitggiaie centro quell' 
eretico f) fece fola meni e alla line J ttl 140H e nel 
principio del 14C9. in queff occafione . Quando la 
maggior parte dell' Europa ebbe abbandonati Bene- 
detto XlII e Gregorio XII. per abbracciare la neu- 
tralità, Giovanni Hus, inveendo ne' funi ter moni 
cootto quelli due Antipapi , uf.l fuori con molte co- 
fa centrane alla D mina della Chief. Cinedica . 

CLXXXV1. L' Areivefcovo di Piaga fulminò 
contro Iti' , come feifmatico . e lo fofpefe dalle fun- 
zioni Saceidotali nella tua Dicceli. Giovanni Hus , 
non che ubbidite , ((clamò contro il Papa e conno 
il Clero , e follevò parimente contro di lui h mag- 
gior parte degli Eccltiiaftici ( Cachiti lib.i hiJI.Hufi). 
Allora Sb:uki pubblicò due comandamenti , i' imu in- 
dirizzato all' Univerfìià di Praga. Ingiungendo chs 
gli vinifero portati i libri di Vici; So per abbruciar- 
li ; l'alito a tutt'i P arrochì . e Predicatoti, a' quali 
ordinava d'infegnare al popolo, chedpo aver pro- 
ferite le parole Sagrammiali, non rimaneva altro 
Dell' Eucarillia, che il Corpo, o il Sangue «MS C 
Cotto le fpecie del pane t del vino , contro quello , 
che aveva predicalo Giovanni Hus. 
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CLXXXVI1. Preffo a poco qu»fto tempo raedeJ 

in Altm?gna. L' Univerlità di Piaga fondata nel 1547. 
dali'ln.-f»'or Carlo VI. ari eìempiorli quella di Va.. 
rigi { £ olrf Bai cfit nr Bckem p. 418. 438, ) . era com- 
pe.ft d quatto Dazioni, di Bornia, di Baviera , di 
Saffi» ia . e di Polonia . 'Q lelli delle ire uliime , ef- 

crtilio uno, fi etano fatti pad'onì di quali tulle le 
Caltele , de' polii, e degli affli, dell' Univerlità, 
t di' or ncipali benefit] della cittì , ad eie lui ione 
defitto,. Vederdo Giovanni Hvs, che alcuni da' 
futi compatrioti, cime Girolamo di Praga, « Gio- 
vani!] di Zuv k wics toppottavano con impaiiema 
quut' ufurpaakmt degh Alemanni , fi uni a loro, e 
s' itidiiiizatono tutt' inficine a Vencestao. ch'era adi- 
iato contro gli Alemanni, che gli avevano tolto 
l' Impero ; e gli d manlamno che fecondo la prati- 
ca dell' Unì verivà ti Parigi, e l'ordinaria di Carlo 
Vi. quelli del paefe avellerò tre voti , e gli (trame- 
li un folo. Fu canata la cauta con molto calore 
dall'una e dall'altra parici e Giovanni H :s co- 
gliendo vantaggio dal potere rhe aveva fepra t'ani- 
mo della Regina, che moitiffimo lo amava, ottenne» 
una dichiarili a ne dal Re in fasore de' Tuoi compa- 
trioti . £' del giorno tte^iceftmo d'Ottobre 1409. 
Sdegnati gli Alemanni d'aver perduta lacaala, e 
nello Aedo tempo i loro privile;) , drenarono dall' 
Univeiftià, ritirandoli in Miftiia , e conducendo fette* 
più di dita mila Dilce poli . 

CLJXX.V1U. Avendo Giovanni Htis con quello 
meno acqtiirtato molto crediti e automa nell' Utii- 
vetfnà di Praga, perfuafe facilmente a molti de'fuoi 
membri, che il primo comandamento dell' .«ci v^feo- 
TO Sbioko era molto dannofo a' privi! tj. e alla li- 
fcstià dell' Univerfuà di Praga ( Reynatd. *n. 1409. 



Digitized by Google 



AN. di G. C. 1409. LIBRO CI. 399 
n 80.5, ì cui mtmiiri avevano .Ur:tto d'avere t dì 
Je,;g-re cg'ii libro i e che il feton Ut conteneva piq 
eirore imoilf rabile . parendo che artì-uraile, che non 
Vi fjffe alito che il Corpo di G- G. folto la ipecie 
del pane , ed il Aio Sangue nel Calice. Sopra qoflìo 
fondamento Ti appellarono a Gregorio Ali. che in 
Alemagna veniva ri con orciaia . La loro arpctlatio- 
re fu accertata, e citato [' Arci v eleo Vo di Piaga a 
Roma da quello Papa. Mi a«enlo qu-11' arcive(co T 
vo informato A Iellati irò V. L he sii errori di Viclef- 
i li llabjlivano nella Boemia per le predicar! ni di 
coloro the avevano leni i 1 bri di VicLffo, ottenne 
la B-'li , d cui abbiamo parlalo , con la quale 
il papi c mf Im pet'inj-eJite la pubblica itone 
A quegl eit ri . 

Ci XXX .X. In virù Hi quella Bolla, che fu 
da-a il yen te 11 sii 0 giorno di Dicembre, l'Arcivescovo 
di Praga con una feritemi difimtiva condannò gli 
fcritri dì Giovanni Vicl<ffj, procedette contro quat- 
tro Dottori , che non gli avevano portati gli efern- 
plari che ne avevano ; e proibì con un' altra fenten- 
za di pTedicare nelle Cappelle per qualunque privi- 
legio the fe ne averte. Dava il Papa autorità all' 
Arcivefcovo con quattro Maelhi in Teologia , e due 
Mutiti in legge Canonica , di procedere contro i di- 
fubbiditnti di qua! carattere o condizione lì tollero, 
come eretici ( Dubr*v. hiji Behem lib. 39. ) lino ad 
Implorare il foccotfo del braccio Secolare . occorren- 
do , non auffa quii fi lìa appcllaiione Effe odo al- 
lori Giovanni Hi.s Rettore dell' Univetfità , e molto 
accreditato alla Corte, e mella citià , non lì prefe 
penlìeio di quella Bolla, e feguiiò a infegnare itilo] 
siedelirai etroii , eoo» vedremo in feguito ■ 
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LIBRO CENTESIMOSEcONDO. 

I. DtboltTta del governo lAlefandro V. II. B-&t di 
aueflo Papa centro i concorrenti M. I Romani Iht- 
Virano a venire a Rima . IV. Morte di Papa ilef- 
fiandra r. V.Elejhne di Giovanni Xj.'/J, Vi. Quift 
elezione non par libera Vii Carattere di quefio Pa- 
pa Vili. Mom di Robert» Re de' Romani IX. 
Sigi/mondo viene eletto Imperatore X Giovanni XXIII. 
manda un Cardinal Legato in Ifpagna X!. Rivoca 
la Holla di Ale/andrà V. in favore de'Religiafi in- 
dicanti. XII. Manda de Deputati ali Univcrfità di 
Parigi XIIl. I fuoì Inviati non fono af oltaa fa 
yorevolmente . -VIV. Giovanni XXIII è ricmofeiuta 
da' Romani Sconfitta di Ladislao X ". <ijifmoida 
manda Amba/datori aGiovanni X<»l. X I Horu 
di Martino Re d'Aragona, XV. i Vincenzo Ferreria 
è [celta per de.LUrc intorno al ficc.Jf-e di W.irtt - 
no. XViii. Ferdinando è dichiarato Re £ Am-o-a. 
XIX. Progrcfli dell Hufitifmo in Boemia . XX. Già - 
ranni Hus riaifa di comparire "vanti al Papa X\.l. 
Manda tre procuratori io [ito cambio. \Xli. il Pa- 
pa chiama a fi U caufi di Giovtn'ii Bus XXIIfJ 
Comindamtnto di Girolamo daPraza. XXlV. Mot- 
te diGiovanni Gal/ano Duca di filino. \'XV Fa- 
noni differenti in Italia . XXVi. U m-drfimi divi- 
/oai regnano in Francia . XXV, I / Cavalieri T ea- 
ionici fino battuti da Polacch: . XXVHi. Biffi di 
Gregorio XII. che fulmina a Gaeta. XX'X. Antonia- 
di Luna affanna lArc'-vcjcovn ti 'arazzi : XXX. 
.Mifiire prefe dal Papa e da tu'™.' / tntj-b ver di- 
fideciare Ladislao XX.KÌ Papa Giovano: va a Ho* 
ma e lafiìa al Cardimi Mininolo t amminijiraiìoat 
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£ Bnlo*na . XaX.I. Il Papa fa il fuo ingrefo « 
Roma. \XX.I -..L armata del Papa e dì Luigi d Aa- 
.gib fi mette in campagna . XaaiV. Le due armati 
fanno a fonte J /(j^fe Garìgliano . XXXV- 
L armata di Luigi pajfa il Garìgliano , ed attacca 
L«d:$Uo ■ KaAvI L armata di Ladislao è intera- 
mente (confitta . XKXJ II. Luigi non fa profittare de' 
vantaggi di quefta vittoria . XXXVlIi. Se ne ritorna 
vegognofamnte in Francia XXXIX Creatane il 
quattordici Cardinali fatta da Giovami XX II AL. 
Lalislao è feomunicato da Giovanni XXIII X. A. Pa- 
pa Giovanni \ * HI. /comunica Giovanni Hxs XLH. 
Quefio Etnico fi ritira di Praga. XI:'. SUasek» 
va in Ungheria ni implorare il faccorfo di ^igif- 
monio , e muore a Prcs^urgo . XLIV. Albico è fitto 
Aràvefcovo di Praga. XL* Vengono puihUcate in 
Boemia U Bolle contro Ladislao XI.VI. Sed-pan* 
degli Ilajfiti dì Praga co-uro i Predicatori di-ile In- 
dulgente . XLVU. Dife-:fione in Francia tra i Da- 
ehi i Orleans , e di Borgogna Xt-Vil'. Infilerà lt' 
Beccai a Parigi. X)Ja I! Duca di Borgogna iijfi-t 
pa il partito del Dura dOrleans- !.. P ice tra' Po- 
lacchi e i Cavalieri Teutonici <A. Crociata dì Gio- 
vanni XXI! 1 contro i Mori i.II 11 Papa Ìntima um 
Concìlio a R-iflM. 1,111. Trattato di pace ira Papa 
Giovanni Xìtlll. e Ladislao LTV. Artìcoli di qua- 
fio fittalo, LV. Dickìir:n t i'inc l- Ladislao a favo • 
re di Giovanni XXlll. LVi, Ritirata di Papa Gre- 
gorio a Rimini LV[\. Concilio tenuto a Roma , 
L V M. Papa fcìoglie quello Concilio , e lo rimette 
ai un altro tempo LlX. Bolle contro i Wtcliffifiì . 
e gli Hajfiti LX. Il Papa fi renie odio/o per U 
fue imnofiiìoni LX.. Bolle accordate ial Papa alC 
Vniverfiid di Parigi , LX1I. Ferdinando i d ';'; irata 
Be d'Aragona. LXHl. Scritti dì Girolamo dì Santa) 
fede . LXIV. Trattato tra l'Imperatore e il Re di 
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Polonia . LXV Morti dì Errico IV. Re d'Inghilter- 
ra . LXV1. Tu 6, linfe di Lottarti ia Inghilterra . 
LA. VII. U Duca d'Orleans fi alteanja cogl Inglefi . 
ì XVI il. Il Re aftedia Boutges , dove fi ritrovava il 
Duca di Beni , i X.X. Ladislao s impadronifee dì 
Roma LXX. Papa Giovani: vente/imoterro fi' faina 
da Ruma. LAX1. Crudeltà ufate da Ladislao inRo- 
ma. laXII. Il Cardinale d'Uhallant deputato ver- 
f« Siglfmondo . LXXill. Il Papa fi r tira a Boto- 
gna . i XAiV. Cardinali Legati , fpediii off Impera- 
to? Sigi/mando. IXXV II Papa cambia parere , e 
dà loro facoltà illimitate LXXVI. Welaiìone dì Lio- 
nardo Aretino i XX* ti. L Imperatore fi/glie Caftan. 
\a pel taiga àrl Concilio. LXX Vili. Diffiactrc di' 
trtoft'jia dal Paca per que/ia ferita .. LXXIX. Con- 
ferenza d.l Papa e dell imperatore a Lodi. LXX""»' 
L'imperatore e il Papa fanno a Cremona LXXai. 
Editto dell Imperatore per la corr:oca\ione àd Con- 
eilio. La XXII. Scrive a Gregorio Duodecima , e a 
Benedetto Decimoterro ■ LXXXI11. Lettera dell Im- 
peratore al Re di Francia . LXXXIV. Bolla di Pa- 
pa Giovanni Ventefi-nattr\o per indicare il Concilo. 
LXXAV.Si accorda in Francia un fuffidio alPa/a. 
LXXXVT Intraprendìmentì del Papa reprLjJiin Fran- 
cia. LXX\VL. Sì raduna Wnìverfità per rimediare 
etile difiordìe della Francia . LXXXVUI. Giovanni 
Gerfone parla avanti al Re- LXXXIX. Il Re ordì, 
na tifarne delle propofijioni di Giovanni il Picelo. 
XC. Prapofiiioni efìratte dati opera dì Giovanni il 
Pìccolo . XvJ. Le propofifìoni di. Giovanni il Pic- 
colo fono condannate ad ijfere gittate alfùoco.XCU. 
Il Re conférma quella fenten\a con fui lettere pa- 
tenti . XClII. Udienza- degli Amtafciatorì dì Sigìf- 
mondi a Parigi. XCIV.. Rifpofta deURt di Francia 
a quefti àmbafeiatori .. XLV.. // Papa cita una fi* 
<twu« velia Giovanni Bus * XCVi. Sue predictiioai 
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fcandalofe , e fica condotta . X_ VII. Suoi ferini ,t \ ' 
fu: opire . AC Vili Giovanni V tnufimoltrz\o faivt X 
a maiii contro Giovanni Hus ■ X ii Ladislao Sa- >. 
gellon converte ì Samogiti . C. Flagellimi che coni, 
p.irtfcano nella Mifnia. CI. Giovanni Ventefimoierro 
fi ritira a fintava 3 donde pajfi a Bologna . CIC. 
Mone del He UdUlao CUI. Giovanna Scandì Re- 
gina di Napoli in fta vece UV. Incenera dì Già* 
vanni Vcntcfimaterzo . CV. / fuoi cardinali lo fti- 
molano apnrtirfi in Coflanja . t.V 1, Precauzioni lei 
Papa avanti li fu" faìttnrt . CV [1. Trina con Fe- 
derico Duca d Aulirla . CV III il Cardinale di Vì- 
rieri va a Cofia^a per ordine dd Pa*a . CU II 
Pipa parte da Bologna per andare a Caftan; t CX. 
Fa il fao ingrejfi in Co/lanja . CXi ■ Lapertwa del 
ConJlio é rimcjfi al terrò giorno di Novembre , e 
poi al quinto CJtlI. Arrivo di Giovanni Hai in 
Co/linza . CXl/l. Apertura dd Concilio ti quinta 
giano di Novembre . CX1V. Arrivo dì alcuni Car- 
dinali , e del g ,an ttaeliro di Rodi . CXV. Congre- 
gazione particolare avanti la prima fejfionc . C\V{. 
Altra Congregatone in ai fi preferita al Papa una 
memoria CWlI. Prima ftjfijne J.l Concilio di Co- 
fiania CXV1I1 Giovanni Ventefmoterro fa levare 
tarme ir Gregorio Duidecimo ■ CX:X. Continua\io- 
ne delfaf.re di Giovanni Hus . CX.K. F-glì irìen ci* 
ta.o avanti il Papa e i Cardinali , e vi c- tncanfie • 
CXXI Giovanni il is vkie ir-.fta-.o -CXXll. Lia. 
f-ratore ord.na che ft rìlifci GhvannìUus. CXXUI 
L'ìmperator Sit>ifao~.do è evinto ad Aquìfynna . 
CXXfV Capìdiaccufa eont^ G-ovanni Ilus.iXXV, 
Comnifirj nominiti perf,re il fu» procif). CXaVf. 
Arrivo di molti Signori al Concili CXXVII Me. 
morìe pnfentate in un Co-!greia\tone particolare . 
CXX.VIH. Altra Com-s^i--"!' i'norno a'I'afftre dell' 
mime. CXXIX. Arrivo degli Ambafcimori di Fra». 
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da . CXXX. Arriva dell ìmperator Sìgifmondo a f<?- 
j&nla i aXXì i ongiega^ione , alla quale iffì/le 
l Imperatore . ^.XXXII 11 Re di Francia fa la u r 
ra at l'uca di Borgogna, i XXX1<1. La fa .- ef.u. 
tu tra ejjz . lXXX v. Ajfmblea de Dqman con 
l muratore . lXXX ' Letica de Signori ii Boe 
mia a nyfmtnào i-, favore di Giovanni Hus O.XX \. 
Se fi' vtio che Giovami Hus abbia viuio Ju -i'C. 
'CX.ìaVII. Arrivo de Legati di Pietro H u t,e 
di Ar.gelo Corrano al Conci -io . t-XXXV.II. L l i- 
tor Pil-'titio arriva al Concilio CXXX X. St dà 
Uiietija a Legati di Gregorio . CXt.. Memoria p re 
fintati da quefìi Legati , e rigettata da Giovanni 
Feniefimoterro. CXL inquietudini di Giavaimi Yen- 
tififoterzo nel Concilio CXLp Fa proporre che i 
ficolari non abbiane- voto deliberativa . Vi fi opion- 
gono . lXLI I. Si decide che fi prenderanno t pa- 
reri per nazione nelle pubbliche fiffioni . CX.. V. 
S Brigida è canonizzata nel Concilio . C\. y. il 
Concilio deiuta al Papa per oppa gli la via i-ila 
ceffone. UELVI. Fa leggere una formula di .ijfìi- 
nt ■ >_XLViI. Si efamina quejìa formula in u. Af- ' 
f.mUea . CXLV1I1. Seconda formula data da qit fio • 
Pafa , e rigettata <_X;.;X. Teaa formala prefin- 
tata al Papa ia l Imperatore . Cl. Arrivo deOpiim 
tati diUUnivtrfità di Parigi . CU. Giovanni Yen- 
tcfimotet\a accetta la formula di ccjfiont . CUI. Se. 
conia feffion» del Concilio dì Cafian\a . CL II .'/ 
Papa rifiuta di dar la Bolla della fila rinurjia . 
CL.V. Notifica la fua ctfftoni a tutta la Crìfiutnl- 
là con una Bolla . Ci-V. Si propone in una Congre- 
gazione l'tlejione di un nuovo Papa ■ Ciyi.Sijup- 
fone che il Papa voglia fuggire da <Zofìan\a • CLyiI 
La Natìone inglefe propone di arrestare il Pa^a . 
CLVnr. Contrafio tra l' Imperiture . t la Nazione 
Fraactft . CLIA. Giovanni vemtfimncrzp penja fo- 
damtnft 
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itmtntt « riiimrfi. ^.LX. L'imperatore fa «gni s f. Jria 
per difhglicrnelo . ClXi. Papi Giovarmi Ventcfimo . 
ttr^o fuggi da Co/ian^a. CLXIi. « Pupt /Irj'w i a 
&;,if:,f.z al! imperatore CLX'.l-. Si deputano dcCar. 
dittali a (wwv.: .';?(' Va in!'.. ti iter^o per farlo rìiornart. 
CLXIV. Ctr/sw J& iw A/.or/o fitperiorità del 
Concilio [opra il Pupa . CLA.V. il Papa fi duole di 
q.ufio difcorfo, e di altri . CLXVI. f .Jmvt/éovo 
<U ftàrj partecipa al Concilio i fentìti.enù del Pa- 
pa. .U-XVH. ftfp fifone, in tui fi deurmln* la 
continuazione del Concilio CLXVIu Sì allindar.» 
i Cardinali deputati al Papa - GLX:X. Congrega - 
rione fopra lo fief, afire Ci XX , Cardinali of 
fr.no ,11 ^calore di nominarlo procuratore ter 
parte del Papa. .CLXXI. Il Papa fugge da Scafa 
fi a laufemèerg . CXXll. Congregarne tenuta 
arami la fif -.y-;.: Cì.W ■ l-'ìu irta fcfi.me - CI-AX1V 
Primo articolo di qusfia fedone. LLXA.V. Contrafio 
intorno all' ultima paroU di .jiuifl articolo CI. XX ^ì. 
Secondo articolo CLXXVIl Tetro articolo A LXXViU. 
(Quarto e quinta atticólo . CLAXIX. Profo/iyoni de' 
Cardinali ■ CI. XXX Coig'egajìone inpropfiio delle 
ommijponi iel Cardinal di Firenre . U.XVXL Gio- 
vanni Vimcfimourio notifica al Concilio la fua fi- 
ga a Laufemèerg. CLAXXil Si tiene una Congre- 
farhne intorno alla feconda fuga del Papa CLXXXHI 
Quinta fifone. CLXXXIV Vi fi approvano gli ar 
noli della f radente fijf„r.e , e di altre . CLXXXV 
Altri artìcoli propofii dal Vescovo dì Pnfnanìa , 
ULXXXVI. Commijfitri nominati per format* il pro- 
cefo di Giovanni ìlm . CLXXXVU, Sì prega Um 
pt mitre dì far ritornare il Papa a Col/anra • 
ULXXXVUI. Sentimento della Chtcfiz Gillicana fu ì 
decreti di quefìa fifone . CLXXX X. Il Signor di Schei- 
filato vuol dilìruggetc i automa dì aitelh decreto . 
Tom.XXXIV. V 
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|, TJ Apa AlelTandro non faceva nulla fenia il 
* configlio di tfjldaflar Colli Cardinale di Sani* 
Enfia :hìo. Egli la fece «leggere, e governò dinan- 
te il Clio Pontificato . Non li fece veruna riforma; al 
Contrario le graiie ftraoHinarie fi concedevano ai 
Ogni qualità di per fonef Pia tiri in AlexandV.'); fi da-* 
Tano difpenfe contro I oMine; li unirono e difuni- 
cono una quantità di beaefìzj ; li perniile di polTe- 
derne molti incompatibili ■ ' Q. elio Papa non afcoltò 
quali mai gli Avvocati ni'punblici concinoci , cjmt 
fi ctHumava di far*. Fu talmente inclinato a' Che- 
tici che lo circondavano, che in luogi di dillribuite le 
(applichi agli officiali ordinar} della Cancelleria per 
rJaifumere, le dava a* Hi >i Chericì , perchè oc avef- 
fero i| p,ofitto (Nìtm defehifin 1)1. ) ; e come non 
fe ne intendevano punti , molte cole falle tifarono 
fatto il Tuo Pontificato ; e la Cataria fu iu gran con- 
fo rione, 

IU L'ultimo giorno dell'anno 1400- avendo 
avuta la notizia , che Koma era' liberata dalla tiran- 
nìa di Ladijiao, tutu la fua Corte lo confi^lià a 
ttaaferirft in. nulla città, do/ era d-fi.lerato dagli, 
abitami con gran fervore . Avrebbe fatto meglio a 
feguir quett' avvifo ; ma follecitaio dal Cardinale 
BaldalTar Colla, che lo governava interamente, la- 
tti*. Pilioja per andar a Bologna , djve Colta era 
Legato; e vi pubblicò una Bolla in data dei vetue- 
fimo fecondo giorno di Gannaji 1410, che rinnovava 
la condanna de' due concorrenti , e de' loro fattimi . 
ElTendo egli inferni') e aggravato dagli anni . Bal- 
dalTarre fnerav/a , conducendola a Bologna, che vi 
TOor.ffe previamente , e di farti eleggere in fuo cam- 
bio. Aveva di già guadagnati alcuni Catdinali , ai 
quali aveva prometto di follevarlt da WtU le fpef* , 
finche, aa?ano in Bologna. 
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" III, Ritenuto il Papa a B -fogna fotto «ivejjj 
■nielli' dal Sardina! Coffa, vi ricevette i Deputiti t 
che eli mandarono i Romani per prtfentaigli le ihi*. 
vi della città di Roma, augurandolo della loro in- 
tera fomiti ilio ne , e del delidtrio che avevano di 
rivederlo ( Bj*v. an- 1410. n a.)- A' Ir ° Don tee* egli 
che feri ver toro una lettera , in darà del quudiceri- v 
ma giorno di Mano , in cui per rifpofta indicava 
loro un giubbileo pef l'anno 141}. (Pagi Brev- Rom. 
Poniifi t- x p. 509. ) • Diede , dando (copre a Bolo- 
gna , ii governo dì Roma a Pietra di Ffias, che 
chiamava(ì il Cardinale di Spagna . Vi fece andar 
Niccolò Marchete d'Elle, che lì tra molto 'egoalato 
nella lega confo Ladislao e contro >■■.,■ r 1 . e io 
rimunerazione di ratt'i buoni ulTuj gli diede fole ti- 
ntine aie la KoU d'Oro, che beatili la quarta Do- 
menica di quarelima. Da qje'ta citta maodò pari* 
nenie a Parigi il Cardinal d> Tsn, perengtre alcu> 
ne de.tme della Ch.efa di Francia; allegando te fpe- 
fe che doveva faie per opporli a' nemici Coen . Ma 
quello Legato fu male accolto ,- 1" L'a-verSià gli & 
inoltrò contrariflìma ; e il Re proibì agli affiliali re- 
gi Hi lafciar entrare nel Hegno Legati eoo sì fatte? 
commiftoni . 

IV. Finalmente «ralumafo dalle infermità muri! 
egli a Bologna con gran leu ti mentì di pietà il t-'o 
giorno di Maggio di quid anno 1410; ^Duchefne 
vksits Papes r- ip. 1 J -8. ) in età di Gettanti!» an- 
no, dopo aver tenuto il P ir fi sto -lied tneii e ot- 
to giorni, e fu feppellito a' K ai: M nari della della 
cittì . Corfe voce che Baldaflir G>ffa aeeffe antici- 
pata la fua morte con un criftero avvelenato: e fu 
quello un capo d'accula contro d' lui quando tit 
deptiflodal fopiem» Pontificato nel Candito di Gat 
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V. Dop u fciU la ceiemoma fùnebre d'AlelTan-' 
dro V. entrarono i Cardinali nel Conclave la feri del 
mercoledì quii! or di ce fimo ili Maggio in numero dì 
Mici IT i.H ene fette di ilftaii de' ventitré , che 
allora componevano il Sagro Collrgro : e il giorno 
rii.- ^f.neiimo dello Hello mele esilerò Billaffar Cof. 
la Napoletano, che chiamava!) il Caidinal di S Lu- 
lìa.-hio, e che prefe il nome di Giovanni XXIII. 
Contribuì molto a quella feeka la raccoioandaiione 
di Luigi d'Angió He di Sicilia ( NicmJcfihifii Ij.c. 
ufi. G,bil PtrfinCofmin.ar. Vl.c.-,». ) . Quello Pnn- 
cipe eh' era già ritornato di Francia .per la guerra 
di Napoli, aveva la Aia fi ■tra in mare fu la coftie. 
il de' Geno veli . Appena intefa la morte di AleiTan- 
dro , mandò a Bologna un A nbv'ciatore a racco- 
mandar a' cardinali HiHalTar Colla , pregandoli , chi 
fotte eletto Papa, pe.ch' effendo Tuo intimo amico, 
fpcrava che gli daffe un grin foccorfo nella Tua im- 
prefa . I Cardinali Francelì e Napoletani , che erano 
il miggior numero, temendo di farli un forte nemi- 
co nella pedona del Duca d'Angiò, eleflero dunque 
colui, che aveva egli raccomandato loro; e il gior- 
no mede limo fi editato il trono nella Cattedrale di 
Bologna ( JHonptlct e 61. p. 97 ) . il vemefìm.iquaFto 
giorno di Maggio il Cardinal d'Olia l'ordinò Sa en- 
doteli giirno dopo di Domenica lo Hello Palatolo 
confagtò Vefcovo, e dopo la Milli fu coronato avan- 
ti la por» della Chicfe dal Cardinal di Brancaccio 1 
e terminate che furono quelle cerimonia , il nuovo 
Papa al Solito feci la fui cavalcata per la città di 

VI. Il pubblico non relìò editato di quelli 
elettone . Ben è vero , che quello Cardinal Napole- 
tano di nobile fimiglia era uomo di fpirito e d'abili- 
ti nel maneggi degli affari ; ma la vita lictntio- 
fa che aveva menata fino aitata , le violente da 
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Ut praticate nella iua legazione dì Bologna , il fao 
port» Minto eh: pareva di perfona erefciuta ne'paiTa- 
rim v, pa'fvann lune oppontirmi al Pontificio (Nura 
inveci in Som. XX il. e? ) . Venne tuttavia eletto di 
cornane allen.o , fecondo la maggior parte degli Sto- 
rici . o almeno njn vi fu altri che il Cardinal di 
B .urdeanx . the nun mai volle approvate la Cua ele- 
done . Noia il Platina , che guadagno i Cardinali a 
f.i.n di danaio, e i poderi particola-mente . Soggiun- 
ge Filippo di Bergamo, che avanti I' elettone di Bal- 
daflarre léce grandi minacce a' Cardinali , fe non 
eleggevano un Papa di Tuo genio, the non volle 
appagarli di verun di qielli, che gli furono propofli 
e che finalmente tffwio tra tiri nata dìfeordia , (o 
pregarono di dire qua! volefs'egli che foffe eletto ( 
< chi rifpofe li.ro, date a me il mantello di 5> Pie- 
tro , c io lo darò a colui che deve alter Papa r 11 
che fittoli, fi pofe it mantello (opra le f palle ■ di- 
cendo ; lo fono il Papa . In lai modo Tieni dì Niem 
Io chiama fchietta mente uomo inttuTo; e dice che 
per meglio ricoprire il Tuo giuoco, gli dottava nel 
msdeiìrao tempo a far tltggere il Cardinal di Malta 
Corrado Caraceioli Napoletano come lui, nomo da 
bene > ma feaza lettere , g(Hb , e mal atto ad elitre 
Papa - Tritìi» ciò fece credere ad alcuni autori, the 
V unanimìià desìi elettori foffe sfittata , e che la fi» 
elezione non folte libera . Non farà difcato al letto- 
re di ritrovar qui un compenlro della vita di quello 
Papa fino a'Ia Tua esitazione al Pontificato. 

Vii. Era Baldailar Coffa di una farri ti ia di 
Napoli imito consideratole , ma di ncn gran facoltà. 
Secondo Oiofrio abbracciò neVuoi primi anni il Che- 
ticato ; il che non gli fu impedimento per andar in 
mate con alcuni fuor fratelli alle feorrerre, e alle de- 
predazioni in tempo di guerra . itiWa allori tra 
Uditi».», « Luigi I. d'Angiò {Gotti P cr f Cofani. 
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gl.Vi.cap.^o.) . In quirV elercizio a L qkiiilò l'abito di 
Vegliar la notte e di dormire il giurilo; il che (-ce 
per urto il co rio delia fua vita. Stanco di qu-fU 
pri ftllì .ine , andò a Bologna , lotto colme dì avetvi 
a Radiare; ma veramente per far opera dì ottenete 
qualche benefìzio tacitila (li co , prendendone i gradi. 
Non avendo induzione dì divenire uom letterato , 
fece poco profitto nelle fetenze; ed erTendofi infirma, 
ro nelU grazia di B incacio IX. ebbe da luì l'Arci- 
diaconato di Bologna , bentfiiio molto riputato kì 
per la tendila, che per ) amatiti che gli dava nell' 
Univerfita , di cut fra il capo . Ma parendo a Bal- 
daflar che la fua fortuna di Bologna t'ofle troppo 
fcftrfi] , volle trasferirli a R ma . a corteggiare in 
quella Uorte il Pipa msdtfim n che In fece Ino Ca- 
meriere (*grKa(yUm.vitJoan.XX>U.lit>-i.c *■•)■. po- 
llo, cb* gli apri belle opportunità di taJcrri del flit) 
potere , procurando bmefuj a coloro che più fpen- 
devano; e vendendo molte indulgenze in Alemagna, 
e ne'Vaeiì del Hard. Si dice.quando fi mife in viag- 
gio, i fuoi amici avendogli domandato dove andai"- 
fe, egli avelie riipofto loro: Vado al Pontificato. 

Bonifacio IX, p*t rknmpeofarlo de' gran fervi- 
gj -he gli rendeva, procurandogli io tal modo dell* 
coniugabili fomme , la creò Cardinale D acono ti- 
tolato di S. tuftachio nel 1401. In leguiro Io man- 
dò nel 1405 fegato a B .log.ia, dove li refe padro- 
ne; e governò per ovili anni da vero tiranno, Di- 
ce il S : gnor di Fleti'/ che una delle ragioni . che 
ioduTt quel Papa a dare la Legazione di Bologna a 
Baidaflirr*, fa quelli dì fepararlo da una concubina 
Che manteneva egli in Roma . e di rimandarla a Na- 
poli con fur> marito ( Star Ecclef M4- ) ■ Dl r>o U 
niort* di B-nificio , entrò in contefa co' dui- pjpi 
eh» gli fijcceteettero , Innocenzo VII, , e G'tgo. 
rio XU. , che non potevano comportare la fua ii-> 
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Gregorio, cui quale vrone M arena i« i< . 

*" T LL S. mi " al V.lbo..do| I 

.».v. ... cw*(«r* 

avelli lotto, g titani de'D.putatl » LttcC. P« 

tuS»»ti tali»» *»«! D.pui.11 fa» " , 
li ella loro commi*».. , il L<««» « ? b . 
ipottaanl'c tonto Grcftotio i MaM , I C,I *"S; 
,ir,ur.i.t. .Ita Iti. ubbidi<t..a| he. > fa»M »»" 
nubi , oh. eli eo.cd.tt.to I. cuti d, Ptf. p>' 
net.i il Concilio ; e ebb. patte et t tapiri luot , 
c h. lilTt.o d™«i B.n.d.tto XIII. . G-Kotio XII. 
. 1 .._ ii.ir._i.. « m -i>- ivnitiiM in uà . eoa 



ti ito» AI ( ff.ndro V. molto mmw tn «d ■ «"» 
la fp.nn- di luecerte"'. nffai predo ì il eh* av«n- ^ 
ne . Tì-ri di rifVtilce . rr>* quando irli fi "0- 

oofa l' eleggerlo Para. ne fc*'»* . p'mid" 'C ar " 
Sinalt di tivolge.fi pUitrolto * Pi *"° 1,5 C3nd,s ' c0 * 
m , a d u-.ma M«>« « di K«n fiptj»«.c*«, *«*■ 
rabile oer «i . e ftnti pMtffii. cr* (offerti d'ageM- 
* in .Ila Chielar rrometteodr, di ifR1«rlo e-fl tato 
le (Vie feTt* per ricovrar* Remai e fqfu '«« 
della ChÌ«& Homatia . B'Hl TofelM -ri rtrrtW • 
Fuor dì dubbio, prevedendo .Iloti .hlUM « 
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non aver Unii voli per eflere eletto, amò meglio ffl 
propone un narriti che fj ite del Tuo pai'ito , e che 
per i gravi anni luoi gli d.ffs a fperare di Cucce- 
dergli . 

I principj di Giovanni XX.li. furono molto fe- 
lici . hta riconorduto dalla maggior parte del) Euro- 
pa. Benedetto XIII aveva la loia Spagna, la Sco- 
zia , ed alcuni Signori particolari ; e durava più the 
mai ii.fl /libile , pretendendo che la Chiila unìveilà- 
1* tileflelle nel luo Cartello di Particola . dove s'era 
ritirato E-a quello un Borgo con ut. a foltezza . io 
una pernio!» del Regno di Valenza Gregorio XII. 
era quali <olo a Rimini , non fon. Io per lui altjothe 
alcuni luoghi d' Italia t di Al:magna. 

Vili. In quelli luoghi Roberto Re de' Romani gli 
fomentava un partito ; ma venne qu'lti a morte quali 
Cubito dopo I' «lezioni di Giovanni XXHi. ad Opee- 
ntint in Baviera, il ventunefimo gintno di Maggio, 
il decimo anno de! fuo regno (iljw ri. io. ) . Per 
quella morte conobbe il Papa d'elìci liberato da un 
poderofo nemico ; e (limò d' arquiltarft un amico, fa- 
vorendo l'elezione li Sigif mondo Re d'Ungheria . Man- 
do dunque i Cuoi Numj agli Elettoti con alcune let- 
tere in cui vivamente gli elcnava , e pregava ad 
eleggere Re de' Romani Sigifmondo di Luxe mburgo 
figliuolo di Carlo iV. e fratello di Venceslao. 

IX. Si tacconerò gli Elettoti a Francfort, e fi 
Ccoprirono difeordi j erano gli uni per Sigifmondo, 
come i'Eletior di f reveri , I' Elettor Palatino. e 
il Margravio di NoHmiwrg'a ; dielero gli altri il loro 
voto a lolle Margravio di Moravia e di Brandebnr- 
go , nipote di icario IV. e fratello di Procopio , e 
venne eleno | mi rifondo morio lei mefi dopo la (Via 
elezione, Cerna edite (lato coronato, mtf i voti fi 
rivollero 3 favore di Sigifmi- lo , confermato Impe- 
ratore di comune affenfo ( Goldjlat- voi. j. ). 



Dioilized by Google 



AN. dIG.C. 1410. LIBRO CtT. gij 

X Tolto che Giovanni XXill. fu elei» Papa 
maniò in lipagna Giovanni Landolfo di Maramaur 
Cardinale ton due comin'lli ini. La prima di impie- 
gale le lue aiuntioni per richiamare quelli che Ma- 
gliaie Intorno alia èéRamtÀtOm hijì. da Chlrd r.i . 
p.6(o ); la feconda di adoprarfi alia eonvertìone 
dei He di Granita e de' Mjri . Ma non riufeì in nin- 
na, d.lle due cole. Bsnede'lo reità femore in Adii bile 
e ancora la Spagna limale a lui ubbidiente. I Morì 
furono opinati tempie nello aelo della loro K eligio, 
ne Quello collò anche la vita a due' Fra n calcarti , 
Giovanni di Catina , e Piero di Duennss , che que- 
llo Cardinale aveva (peliti agl'Infedeli, con ordino 
di predicarvi la fede. Perchè vollero eftrcltare la Io- 
ni miffione, contro il divieto fitto loro da'Magiftra- 
ti . Maom;;ro Re di Granata , non potendo irrellare 
il corfo delle loro predizioni nè per tormenti, né 
per minacce , f:ce loro tagliar la lefta ; e i (ora cor- 
pi vennero fegieiamente trafpnrtati da' Criitiani in 
Catalogna ■ ■ ■'■ " ;) 

XI II ventilìmofettlmo giorno di Gin-ino il 
merldimo Paja rivocò la Bolla d' AlerTanHro V. data 
io favore 'e' KeligioQ Mendicanti il precedente an- 
no ; e Gommile con una Bolla in data dello (ledo 
giorno , ih; per le Manze che gli erano (late fatte ; 
e per le turhotenie, ch'erano inforte nella Chiefa 
con grande franalo dilla religione, dimorate ogni 
cofa nel mtdelìmo (la:o in cui erano prima che 
uTciffe la Bolla del fuo predrceffore , da conlìdiraifi, 
come fe mai fiata non folTe , e cosi i procedimenti 
fatii in confeguema d'ella : e proibì a cìaicuno di 
IsrvirA di quella B dia d' AlelTandra V.e appoggiarti 
alla fua autoritif Wjluni. Parif.to.i p. 304.). 

XII. Nel rivocate quella Bolla del luo prede- 
ceffate av*»a il Papa avute le lue mire : Sapeva 
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quaoio era djlpiaciuta all' U.,ive.fi à di Parigi , t 
quanto i Veicovi e i Parrochi lì erano folle vari con. 
Irò di elTa . ed aveva piacere di guadagnarli . a fine 
di pater poi imporre dr. ime p,ù facilmeme (opra il 
Clero di Francia , col preteto che aveva egli la guer- 
ra con Ladislao ; e per ridurre i due P,i i tuoi 
eorremi a rrcunnare al Pontificio {HiflUniv- Parìf. 
1.5. jj.i»4- > .-Per que'io man.ò in Fraina I A cut- 
ftoTortìJ Rffa, e il Velavo ,11 Seni* a domandar la 
decime .de' benefi;j Eucleriaflici , delie procure , le 
(poglie de' Rreltli mini , the pretendeva effere per 
diritto: divinò e naturale , canonico e civile, dovute 
■I fonino Punteli ;e , e alia Cam tra Apodo 1 ca . Giunti 
eh- furono quelli Legati , domandarono itdienia all' 
Utiiverlìii , che fu loro accordata il giorno tiedice- 
firoo di Novembre L'Aflemblea fu delle più f-lenni, 
Vi tfpafero i Legati le loro domande } fecero valer 
molin gli sfor Z t che faceva il Papa per l'etìintìoDC 
dello fcìima , • ehiefero in Aio nome ali 'Univerfità , 
che solerte ajutarlo co' fuo i configlj e col fuo credi- 
Io io quell'importante affare . L'Arcivefcnvn di Pif* 
domiti lò parimente che nominaffe alcuni Deputati di 
ogni facohì , e di ciafeuna nazione , affinchè egli e 
gli altri Legati, ch'erano (eco lui , potrffero avere 
più particolari abboccamenti con qua' Deputati in- 
torno all'ìff-io. dello feifma. L'Uoitterliià rirpofa che 
rinffraiiava il Papa delle buone intenzioni che di- 
moftrava . e nominò alcuni Deputati per corferirc in 
particolare coli' itrcirafeovo dì l'ila , e con gli altri 
Legati, cam- aveva domandato , 

Xill. Q-jerti conferita fi tenne il giorno di- 
riaOrttefrmti ni N - .,„b-, , fi ti le ite la Bolla di bio- 
vanni XXIII colla qiale ejiteftn Papa riw-Va in 
psrte quella di Alertàndro V fcipra i r rivilepj de' 
Meadicani, e avendo i Deputar! Un:ve>fuà di- 
«o&nra a' Legati del Pap (tfot^tW. &I .eAj.~) , cht 
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quella Balla del loro Signore non faccia altro che 
1:1 ,. : -fi troppo tcctiTivo io quella dì 

A. I 1 V. Infero che lUnivrrlità 0011 potevi ap- 
provai a . lo , i-.'i 1 giorno niente fi deciti intorno 
alle decime , e alle alfe efatiooi che domaodava ìt 
Papa : ma i leftuemi giorni fi fecero in qotflo prò 
pulito molte conferente l'è- za conetnuder mai cofa io 
ftvor de' Legati . L'AtdwlCOW di Pila eoo lafcìd 
opera setuoa per piegate I' Univeifià ; follecìlò in 
d •J'te i p ù celeLti del corpo; ma ad onta di tutte 
Il fu* Manie , decife lUaiverfiti di non accordare al- 
cun furti liti al Papa , Te ciò non folle col parere , e 
coll'affenio di tutta la Chiefa Gallicana . 

XiV. Toììo che Ti Teppe a Roma la nuova 
dell'elezione di Giovanni AXIII. il Senato e il po- 
polo Romano fecero cancefUre tutte le immagini di 
Gregorio , ed abbattete le lue ilatue , e riprrre in [uo 
cambio quelle del nuovo Pjpa. 1 Colonncii Io rico- 
nobbero, e fi ti conciliarono ieco luì. Alla notizia da 
lui avuia del mal avvenimento di Ladislao in un ten- 
divi, che aveva fatto contro la citià di Roma , fi 
accrrbbe la Tua eoa io la zio oe . Quello Principe rapen- 
do che quella città non era occupata in altra che 
nelle fede per l' elezione di Giovanni XXHI. mandò 
fopra alcune gal. e cinque mila cavalli , e tre mila 
ftnti ari Olia per foeprender Roma eh' era difeofta 
folamente felici miglia , e farfene padrone . Paolo 
Orfim , chi ne fi infirmato prefenee quelle truppe, 
e fi avanzò nella Campagna di Roma con mille citi-, 
quetento uomini (blamente . Quantunque folle infe- 
riore in numero, alTall egli l'armata di Ladislao, la 
feoofiffe, mettendone una parte in pezzi , ed in fuga 
l'altra. Ma quella vittoria, ch'era poco con iì derubi- 
le , non acchetò le agitazioni del Papa , di cui era 
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XV. Per queiio ricercò (amicizia di SigìfmondB , 
che gli aveva mandati Amba.cii.iorl a Delincargli il 
piacere che fentiva della uà elezione . Il principal 
motivo di quell'Amba lei aia riguardava i Veneziani , 
che prevalendoli della ringrazia di qu-ft) Principe, e 
della gueria.che avena egli coTui hi ali avevano 
JeVau multe piatte in Dalmazia ( Ramati in ino. 
. n 16. ij :~ ) 11 Papa per - r ■ ,■ . ( idei e ali* di tuo - 
llrazioni che <tli taceva SigilmonJo , del. belò di man- 
dar* un N.incio in U.igheiia , a riltabilire gli attiri 
dilla Ite .;.e ed eleile a c.ò Bianda di Cartigiio- 
ne MiUnele . Vedovo dì Piacenia , che li diportò 
coil bene nella ccmm'ilbne arlilatagli, che Cu crea - 
toCardùnle il feguente auro , lotto il titolo di S. Cle- 
menti . Quello Pielito eia già (lato insegato in 
molti maneggi lotto > r, : . IX. 

AVI Oltre Alellanlro V. , e Ruberto He de' 
Komioi , mirti io | t a no . cotfc anche la morte 
di Martino He d'Aragona , eh; cagionò gran turbo- 
lenze nella Spagna , uon avendo e^ti la (ciati figliuoli 
Muntili t$) . Qieito Pnncipe fu I uliirn» dette 
di Aragona dilcefo dalla (lirpe de' Conti di Barce- 
lona , che aveva durato leiccnC artoi . I ra il gran nu- 
mero di Principi pretendenti di quello Regno, vi fu . 
rono Federico Ironie di Luna , fi^liuHo naturale di 
Minino Re di Sicilia, Ugititnato da Benedetto XIII 
Ferdinando fijtliuolo di Giovanni Re rlt Calliglia ; 
Luigi Duca d'fiiii-iò ; Malico Come di Foii ; Alfon- 
fo Duca di Gand; t^iarom) Cime d'Urgel pronipo- 
te di Alfmfo IV. , e nipote di Giacomo Tuo figliuolo 
Re d'Aragona . Era Ferdinando occupato nella guer* 
l'i contro Ì Mori, quandi) m : 1 Matino ; e (ìitnan- 
doli egli l'opta gli altri cHimaio alia fui Corona , 
fece pubblicare un atto con cui dichiarava di accet- 
tare la fu cerili un e di quel Prin ;ine al Rreno d' Ara- 
gona, quantunque niuuo glicl'tCnlTe ; e mandò (itilo 



Digitized by Google 



AN. dìG.C. 1413. LIBRO CU. ji r 
ftelTo temon A.-noafei jiuri agli Siali d'Aragona a ira**" - 
larvi i fitoi intarellì . ■ . i 

XVII. Per decidere l'opra le prelenfioni de'co>n- ' 
pct' lori, le ire Provincie d'Aragona , di Catalogna 
e di Valenza , nominarono ciafcuoa tre Giudici tutti- 
Soggetti c^nnfciuii e riputati per la loro prudenza e 
probità (/J tao.). Vincenzo Ferrerio dell'Ordine di 
S. Domenico . illufìra per la Santiii della Tua vita , e 
pel Aio telo apostolico . s Bonifacio Ferrerio Tuo fra- 
tello, che s'era fatto Cartolino , furono due de' tre 
fceltì dalla Provincia di Valerne . 

XVI li. 1 prerendenti si Regno d'Aragona con- 
parvero acanti quelli nove Giudici , molti perfonal- 
mente, ed altri per via di Deputati ; ed effe ndofi ma- 
turamente efaminaio il diritto diciafcuno , fi viri* che 
Ferdinando era il più profilino erede del Regno e 
fu dichiarato Re , mal grado rIf siimi di Utnedet- - 
to Xi II che k' ioterelTava per Federico di Luna fuo 
parente . Era Ferdinando figliuolo di Giovanni Ha 
di Cafligiia e di Yolanda o Eleonora figliuola di Pie- 
tro li. Re d'Aragona , e forella di Martino primoge- 
nilo ; aveva egli prete molte città a' Mori . e ripor- 
tate molte vittorie fopta di loro . Aveva dati con- 
traflegni della Tua probità, e della fui moderazione , 
quando ricusò il Regno di Cartiglia , che gli offerì, 
vano i Casigliani ; perchè temevano , che i Mori , 
co* quali erano in guerra , fi prevalefiero della lene- 
riili na età di Aio nipote al quale apparteneva il Re- 
gno di Cediglia ; e perchè avendo egli felicemente 
terminata quella guerra, allibrava il Regno a que- 
llo giovine Principe fuo nipote . 

XIX. La dottrina di Giovanni Hus faceva gran 
procreili nella Boemia , mal grado le oppofiiioni di 
Sbink) Areivefcovo di Praga . AleiTandro V. elTen-lo 
(tià morto , fa prefeniara la caufa di Giovanni Hus . 
avanti Giovanni Ven teli motti zo . Ordinò eifo Papa , 
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che quetV Eretica , acculato di aver prelibati molti 
errori . eomoarirtè in perfona alia Catta di Rsma ; o 
commife i'affira il Cirdinal Ottone Colonna , che citò 
Giovanni His a quiila Corte ,che ri (ledeva allora a 

Bologna . 

XX. Ma ficcome egli lì «ra fatti de' Iran ne- 
mici in Alemagna , e uh' «a quali impanio; le che 
latra prendine quel viaggia fanzs correr perìcolo della 
vita . lì (V.usf> di atiiace a Bologna, e fece in modo 
che Vtncesiao rie di Biemia , la Regina , di cui et» 
CinfeiToit, lUniverfuà di Paga. 8 un gran Dumeto 
di Baroni , manlailero a domandare al Papa la di- 
fpenia di comparire , e pregarlo di non permettere 
che fi difFimafle il Regno di Boemia con falfe accufe 
di erelia ; t che lì permetterle di annunciare libera- 
minte la parola di Dio nelle Cappelle , e di mandare 
coli de" Legali a fpefe de' Boemi, per correggere gli 
abuii . Te pur ve n'erano . 

XXI. Govannì Hi* dal tuo canto mandò tre 
Procuratori a Bologna per comparire in luo cambio 
avanti al Cardinal C ilonna- Senz'avere alcun riguar- 
do alle iftanu de' Procuratori di Giovanni Hns , lo 
dichiarò' contumace , e come tale lo (comunicò , per 
non elTer comparii) al tempo precifo . 

XIi. Ma perchè vi era qualche ingiuftizia nella 
condotta del Cardinale, e che i Procuratoti di Gio- 
vanni Hus fi erano- appellati al Papa Giovanni Ven- 
telìmoterzo avocò la cauta al Tuo tribunale , e com- 
mifela a quattro altri Cardinali , che furono Antonio 
Cartario Cardinale di Aquiltja , il Cardinale di Bran. 
caccio , quello di Venezia , c Franctfco Zabareila 
Cardinal di Firenze . 

XXIII- Un de' più fedeli DifccpoK di Giovan- 
ni Hus fu Girolamo da Praga, che non era nè Re- 
ligio lo , ne Ecclefiaflìco , ma (blamente Baccelliere 
e MatSio in Teologia, avendo ricevuto queflo titolo 
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Bel IJP9- {Bai epit nr Bohetn. i>40i)- Era un uomo» 
aifai violento, e ultremodo fatirico ; ma tinti gli au- 
tori fjiiiio vanUggiofa teitimonianza de' Cuoi nienti 
e li pretende ancora che (uperaife Giovanni Jrlus ia 
f.pers e in ' fottigtieiu nella difputa. Aveva lluaiato 
ti-lla maggior parte delle più celebri Accademie dell* 
Europa, cicè di Parigi , di Heidelherga , di Colonia , 
e iiUsfoid; e al riforno de' l'uoì viaggi fi era unito 
a Govanni Hus , Nel 14.0- fu chiamala dai Re in 
Polo.iia per regolare l'Udiveriità di Cracovia; -dalla 
Polonia andò iti Ungheria, dove fu acculato di Ere- 
ria ; dall'Ungheria paisà a Vienna , dove fu meno ì» 
prigione , e non uicl che pei iftanza dell Upiverfità 
di Praga. 

XXIV. Giovanni Veniefi mote rio fu liberato in 
quell'anno da un portenti: e crudel nemico . nella per- 
fona di Giovanni Maria Galea! 10 Duca di Milano , 
che mori effendo alla itila della fanone de' tiibellU 
Hi (Bfrjw- art 1410- n., ).") . Quello Principe in fua gio- 
ventù era «aio un inoltro di furore e di crudclrà^l 
aveva fatto murire la fua propria Madre ; e in lut- 
to il Milanefe altro non lì vedeva che Uragi , ruhe-. 
rie, incendj < lacrìlegj nelle cittì e nelle ville. Avi' 
va canto diletto nello fpargete il fangue innocente , 
che neffuno aveva ficureiza di vita , e non la per- 
donava ni ad età, uè a lelTo , ne a condizione . Fi- 
nalmente la divina giutlizia. non petmife che quello 
coti furiofo mnttro riveiTt di vantaggio . Si formò 
comro lui medefìmo una congiura , e col parere una- 
nini- de' principali dell' una e dell'altra fazione , de 1 ' 
Guelfi e de' Gì beli ini , fu trucidato mentre che an- 
dava alla Chiara . Il fuo corpo farebbe rimailo anco- 
ra infepilto , fe una Cortigiana non avtfie fatto il 
buon offizio di prendirfeni cura . 

XXV. Tutto il redo dell'Italia tra in defla- 
zione per la pelle , e per il fuoco della guerra civile 
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e crudele, che I oliane* a fi tra i GaiìA partigiani del 
Papa . t i Gingillai che (èguivano l' imperatole , e i 
Signori particolari • Vi li videro in verirà par tre 
aeii ròtcani p roteili) ni nelle città e no' villaggi d uo. 
nini , e di donne di ogni coalizione , Principi , Pre- 
lati , ricchi , e poveri , veliti di lunghe vedi bian- 
che dalla teda fioo a' piedi facendo pubblichi ora- 
zioni per placare la collera del Signore giullam;nte 
fdegnato conno il fuo popolo . S> fofpefe anche i Ih 
tig; . e qualunque atto giud '. aria ; ma non era per 
anche tfiunto il tempo dell.! miencordia ■ Durarono 
le ammonta accompagnate da' ti igeili , 

XXVU La Franùa non era magg io t mente tran 
qoilli; la fa liane del Duca di Borgogna fi era a», 
zata contro quella dtl Duca d O'ìeans . Avendo i 
Duchi di Ben) e di Boibune fitta una li-ga a Gira 
tta la cafa d* O, leans t il Duca di Hretagna , e i 
Conti d'Alenion, di C'ermont. e d'Atmagnac, ch'« 
rano tutti fuoi amici , o (degnati contro il Du.a di 
llargr.gna . mandarono a fare le loro domande al He. 
Il Duca d'Orleans mandò a sii (are a duello il Duca 
di Borgogna , e quelli gli lifpofe ; • ciafeuno armò 
dal canto fuo. Comandò in vano il Kt che lì depo 
ne litro l'armi , ciafeun partito feguirò a raccoglier 
truppe. Il Duca di Borgogna che a fuo talento dt- 
fponeva del He, della Cafa reale, e di mito il Re- 
gno, non aiendo potuto far accettar la pace a'Prii 
cipi collegati contro di lui. fi «alfe dell'autorità del 
Re per convocare i Nobili alla guerra , * pofe in 
piedi dieci mila uomini in Parigi . II Dura di Betti 
ed i Principi fi allogarono nel Cartello di Bcelìre.e 
cominciarono a far la guerra, che terminò a quella 
fole 'condizioni ; che il Duca di Borgogna utcìiìc di 
Parigi , e che il D.tca di Beri non vi ritornale più 
(Daniel, hifi de Frana ) . Mi la pace non du.ò orni 
io. Si fece in quei' anno un* Itisi* di fei mtfi tra 
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1* Fianria c l'Inghilterra ■ Erano quelle due naiion! 
in guerra per la matte di Riccardo 11., che aveva 
boiata Ifabella figliuola di Cario VI. 

XX VII. Quei!' anna non Tu meno fatale iti 
precedente a' Cavalieri del! Ordini Te moni co , co- 
nofeiuti allora torto il; nome di Fratelli dello Spedale 
dìS. Maria dì Gerufslerome ; il cui Ordine era flato 
flabilito «Uh fino del duodecimo le colo . I Polacchi 
dopo alcuni anni mal paghi di quelli Cavalieri , che 
s'erano impadroniti del Palaiinaro di Lulma e di quan- 
te ime *i fono ira i fiumi Viftola. M<kia, e Dei- 
wao'i ( Bai epit. ter. Bohem.in Gramcr. I. ió. ^^di- 
chiararono loro la guerra . Quantunque tufferò que- 
lii Cavalieri rimali feorfitti in parecchie ordinilo 
battaglie, per ambitione e avidità non oHervavano 
riè pace uè tregua, e ritornavano Tempre da capo. 
Mi la (anguinaia battaglia data in quell'anno il 
quindiceiimo giorno dì Luglio fu decifiva . Rtliò (ut- 
ta l'armala Teutonica tagliata a peztì. Bimafero fui 
campo il gran Milito , una quantità di Generali, di 
Comandanti e di altri nobili. Non vi ili mai (corriti! 
più generale di quella , nè vittotia più compiuta. Si 
computa che perdelTiro ì Cavalieri cinquanta ojjfef- 
iànta mila uomini; lor fi tollero quaranta fterdirdl 
oltre cinquantuno d'intercetti . Quella rotta cr.itrinfe 
i Cavalieri a venire a componimento; ma 1! trattalo 
conchiufo per mediazione del Vefcovo dì Viritburgo 
fu più vantiggìofo a' vinti, che a' vincitori . 

XXVIII. Continuando tempre lo fcifma, ai 
onta dell' a tten alone ufata dal Concilio di Pifa per 
«flingurrlo , ciafeun Papa li operava nella tua ubbi- 
dienia da fommo Pontefice ( Wem t %, e a].) . Si 
trova una Bolla di Gregorio XII- In data di Gaeta 
il Giovedì aanto nel quinto anno de! fuo Pontifica- 
to, con la quale (comunica i Poveri di Lione , gli 
Amoldilti, ■ tutti gli Eretici iu generale , i corfaii, 
leftXBin X 
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j fai i- fi .-itoti d.llr Bolle ApoQoliche , tutti quelli che 
ulurpulfero la ciuà di Roma , o il Patrimonio di San 
Pietro. EHende la (comunica a P tiro di Luna, che 
fi chiamava li. neri e no JLlil. ai_uìgi Plica d'Angiò , 
■ agli unitici Cardinali che l'avevano abbandonato 
da lui nominati. Tra i qu;li fi legge il nome del 
Caidinale di S. Euliacnio , ch'eia Giovanni XXIII. 
conno il quale il giorno di Jan novellino di Aprila 
rii.novo la lenitola , che aveva già data contro lui 
e contro i i uo j Cardinali; e concede indulgerne a 
tutti coloro , ':t-« li umilerò a Carlo Malatella , crea- 
ti' ■■a lui GQ'etnaioie della Romagna, dove alcune 
piazz' nano del ino panilo. 

XXiX Benedetto pieno a peeo fa cera lo (Itilo. 
Nvn eiiendo*»' potuto liufeire di far eleggire He di 
Aragona Federico di Luna, li pofe dal lata di Già. 
conia d Uigtl, che t'era re'o molto odialo ; mach* 
tunavia era iolietmto da molti Signori e psrticnlar- 
mente da Antonio di Luna, pi' lfi.no parente dì Ba- 
nditilo, e da or. poderofo Aragoned chiamata Rico. 
Ma come Carili Ferdinando di Ere-ìia «tei ve leti »o 
'Ci Saragnia era contrario ad Antonio di Luna, ed 
aveva accora nominato Luigi Du-a di Calabria, ni- 
pote d Govanm, per He d'Aragona; di ciò ne 
p'Cic Antonio unto 'degno , che nel puma raedelt- 
lir.io riflibeiò d' uccidire 1' nrcivefrovo. Lo chiamò 
in nlmsnia vicino a Saragitta, fatto prete!). > di 
cor feijr teca in particolare per I' affare della (uccef« 
fio Qe , l' Arcìveltovo fi pofe in viaggio, e Antonio 
gii anW incontro in qualche dìttami del villaggio ; 
e p~r contratto di alcune parole, con un pugno An- 
tonio rovcfciA a terra il Prelato, C gli cacciò uà 
pugnale nel petto , e qriellì 'che ac co tnpagn avanti 
Antonio, finirono d'ucciderlo, trapanandolo a furia 
di r-nlfii. Quello afTairmio valfa a rendete Giacomo 
tJ'Urgel 1' oggetto della pubblica tfaruÌMM • 
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XXX. Quanto a Papa Giovanni XXIII. torto 
che 6 vide celiato a) loglio, ncn pensò ad altro 
che a dilcacciare Ladislao dal Regno di Napoli, per 
metterne in politilo Luigi Duca d' Ang:ò . Quello 
Principe, dopo aver tipieie lune le piane che La- 
dislao aveva pitie rella Tolcar.a, « nel Patrimonio 
dì S. Pieno ( Juvin det Vifins- hìjì de CarUi VI. ) «a 
ritornato in Francia il [rst,ed(t.ie anco, pei racco- 
gliervi nuove nappe che aveva condotte per mare. 

lafciandone una parte in mare (opra i limi Vafcelli, 
per ansate a Bclcgna a co ritrite col nuovo Papa. 
.Quivi convennero di fare le loro di pofizioni per 
(fogliar Ladislao: e il primo palTo Rimato Opportu- 
no fu quello d' attendervi alle inane de' Romani, e 
di andar a piendere pofleilo di Roma per iibetaila 
dalle inquietudini, che recava Ladislao. 

XXXI. Avanti di partir», prefe il Papa lene* 
cerTarit mifure per la acutezza de' funi intendila 
Iialia . Lanciò ad Errico Mtnutolo Cardinale Vefcovo 
di b. 5,' bina l'amminillraiione di Bologna e di tutta 
la Romagna in qualità di Legato perpetuo ( B;ov. 
en. 1411. n. 4.). La tua legazione da prima non eb- 
be buon efito . Stanco il popolo del governo tiran- 
nico di Giovanni XXlII. colfe motivo dalla fu a par- 
tenza per i'ollevarfi, difeacciò il Legato, s'impadronì 
dei palano, e del Governo . Giovanni XXllI. pofe 
fono interdetto la città ; ma eftendone poco dopo 
diicacciati i principali fedizioli , il Papa vi mandò 
nel 1412. il Cardinal Filisko , con piena facoltà dì 
levate l'interdetto , e di riconciliare la città alla Chìe- 
ia . Il che elegut egli felicemente . col toccorfo di 
Giacomo dell' Ifola, che tra i Bolognefi aveva mol- 
ta riputazione ed autorità . Le altre piane dello Stato 
della Chiefa furono affidate al Cardinale Ottone 
Colonna ) quello fteffo che fu eletto Papa nel Con- 
cilio di Cullatila col nome di Martino V. 
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XXXrr. Prete mite quelle cautionl , A awnx* 
{1 Papa verfo Bona, accompagnalo da Luigi d'Ari- 
gli, da lutt'i Cardinali, • da tute' ì principali «pi 
dell'armai* ( B-tiv. a )■ ) . Vi entrò il dt tredicenni» 
d'Aprile, ton magnifica pompa tra le acclamazioni 
del popolo e del Lieto Romano, che d sfiderà va con 
inolio arritve. dopo aver tafferia la tirannia di La- 
dislao, di rivedete il Papa in Roma - Celebrò ponti- 
finalmente la Meffa in S. Pietro, «il veti reuma ter v> . 
ginmo d'Aprile, fetidi S. Giorgio , benedì foltnne- 
mmte nella medelima Batilica il grande Stendardo 
della Chieia, che ennOgnò a Luigi o'Angiò, dichia- 
rato GenrtalilTi no e gran Gonfaloniere della Chieijj 
e quello drl Senato e del popolo ,*rhe diede a Piolo 
O'iidì , che demandava le fuppe Etcleli all' the fotte 
il Generale. Terminala lìnalmente intra quella cete- 
m nìa, Luigi d" ,ngiò e Paolo Orfinì partiremo il 
Yenrefimottave giorno d Aprile, dopo aver avuta la 
benedizione del Papa, k diede parimente a tutta 
l'armata ; e eh* v<>lcnHo avervi un Legato elefle 
-a quella carica Pietro .nnìbaldi di Stefanefchi Ho- 
mano. Carenale d' $■ Anselo , creato da Innocen- 
zo Vii. (Nitm.Ubyr traa.6 c. H.)al quale diede 
un «ffoloto potere . 

XXXUi. Era l'armata di dodici mila cavalli 
con una bilia a numerata fanteria, fono il comanda 
de' p'ù eccellenti capi ) i Principali tra gì' Italiani 
etano Paolo Orfini , Giacomo Sf >ria , Generate de' 
Fiorentini , un rie' maggiori Capitani di quel tempo , 
Braccio di Montone. Gemile di Monte-ratio , il Con- 
te di Tagliatone ( HUmltJoM XXM fifclj.c.aa. ). 
turt'i Signori dell* iibidre cafa de' San fe verini , e al- 
«mi Bironi di Nipoti . che favorivano il partito di 
Luigi <i' in£ÌÒ. Tra i Francefi , che accompagnava- 
no quello Pr.ncipe , furono Luigi di Loigny , che al 
fuo ritorno fu Uno Marefriallo di Francia ; Guida 
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ii Lml . Errico di Pinequc.on , Piclrt- di.Bu'uvctu 
il Sue di Bouchage , e il Si") talco di Eu , con ami- 
li altri Sianoti . 

Lari.elao dal Tuo omo, cbe aveva raccolte le 
fu» truppe nelle viciname di G?ris , lì pani qi.afi 
nello dello ttmpcQiUm VhtJoaa XXlIl ) , per an.iat 
incontro al nemico , con un' aiutata di lred:c> mila 
cavalli a quattro m la tanti . lenta le truppe che i 
Signori opponi al panilo a' kr.ff> gli avevano cu- 
dot». Aveva ancora alcune compagnie d' armati che 
Gtegnrb, il quale non ne aveva bifogni: alcuno in 
Gaeta, sii avevi fpedite con un Cardinal Legato. 

XXXiV. cercavano i due Principi concorrenti 
un' o ce a fio n« decifiva ; quefla ben pretto fi pieftn'lò 
loro. Mentre che Ladislao eia in marcia, tbbe no- 
tizia del vantaggio ripotuto dalla fua fiotta fopr» 
quella di Lu gi , che aveva perauti quattro de' tuoi 
grandi Valcetli. Gfiifio di quitto buon avvenimento 
fece avariare la fu» armata veifo la fronti*» del 
Keftno ( Pogg Uh- 4. p. 9;. ), e andò ad accamparli 
fotto la forimi» di (iucca Sec:» . tre o quattro leghe 
difenda da Ceperano, dov'erano accampate le (qua- 
die di Luigi, lungo la riviera del Garigiiano ■ che 
feparava ti due armate . Di là mandò ad intimai la 
battaglia a Luigi per un a rado , che (ti al bene ac- 
eolto da lui, che la rimandò con conti» fogni della 
fua liberalità , e lodo diede Luigi commilìione ad un 
Capitano chiamato Braccio d' andar a ticonofetre le 
forte di Ladislao, la Tua condotta e la forma del 
fuo campo,' e di olTrrvare le Brade più atte a rag- 
giungerlo { Le Moine de S. Dtnis £37. jave. 1. ) . 

Quello Capitano , eflendo giunto vicino a Peru- 
gia, s'incontrò in un altro famofo Capitano, chia- 
mato Tarlatile , o Tartaglia , eh' tra io marcia collo 
Retto diregno di lui, con due mila uomini a cavallo 
itili vanguardia dj IdtditlaO > Si dovette venir* » 
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baragli!. che fu [augninola e opinata ; ma Braccio 
n'ebbe tutto il vantaggili , che quantunque p : ù de- 
biti* Hi cinque cento uomini , abbattè si forte il rit- 
mico Tuo, che gli uveite la niggìot par» della Tue 
geoti ; moke ne pof* in lato di non combatter più , 
e tulio il retto, ptefa la fuga, portò la notizia al 
campo della loro (confitta, il che minoro il piacerà 
che li era avuto della ptefa de' Vagelli Francali. Un 
cosi avventurofo principio rifvegliò il coraggio di 
Luigi, che prima dubitava fa alette ad artiichiare il 
combatti nento , per la vantagaiofa fituatione d.-H'ar- 
mata di Ladislao (Summan. ììb-n-); e temeva dall' 
altro canto che l'armata fi diiJÌ,>a:Te , per mancanza, 
di viveri e di ilipen 'j , fe rimanevalì più lungamen- 
te Tenia far nulla • Ladislao da una pane , ufeendo 
del fuo campo, fi avanzò fiio a un miglio difendo 
dal Gatigliaoo e dal lato di Luigi d' Aigiò ; lo Sfur- 
ia fece decretare nel Configlio, che li paflafte in- 
conunente il fiume per alTiiite d'improvvido il ne- 
mico, mentre che niente meno afpeitandofi li occu- 
pava ad accamparli . 

XXXV, Il di ci anno ve (ima giorno di Maggia 
dell'anno 1411. verfo fera pafsò dunque tutta l'ar- 
mata di Luigi il Garìgliano parte a guado , parte io- 
pta alcuni ponticelli , parte al di fopra di Punte Cor- 
vo, picciota cittì fabbricata fu le (orine dell'antica 
Fugelle, e fubttamente fi pofe in ordine di batta- 
glia . La vanguardia che formava la punta diritta, 
cri comandata da Luigi- di Loigny , e lo afona era 
feto lui alla tefla delle pi ime file . Era la retroguar- 
dia alla liniilra con le truppe della Chitfa . fono il 
comando di Paolo Udini; e Litigi d'Angiò , coniu- 
ceva nel meno il. corpo d' armata , avendo app: el- 
fo di fe Braccio con tutt'i Signori Francati . La ii- 
slflo, che vida 'pattilo il nemico avanti che fe ne 
scorgete , timife pnutamenu i Ami nel medefimo 
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orbine che aveva tenuto nella marcia, e ivamollì 
Cora ggiofa mente , 0 pef affilile, o per affrontarli al 
p imo Ulta, Te venifle prevenuto, come lo. fu in 
effetto rial Signor di Loigny , che diede 11 fegnu del- 



la battaglia . 




XXJivI Cominciato 1 attacco ( Le Stai 




t)er,:s k:f: .di Carli $V1 )da enlramhe le parti co; 


ii giida 






ta l'aria ricoperà da una nuvola d. Pece 


6 , cha 


non poti impedire che lì umifero dì vicino t 




fpregio dilla morte, che rnHeva i fidati f 




euifa delle niò. feroci fi-ie ( Poppili H Fior cari 
ti* 14 !"U ic<ui.i Ut-rc^t vgg t ivi pull- 


191- ). 


ulino pei 1' odio acceii d' ugual furore . e 




l' avvenimento della battaglia dipendeva da 


ila'fola 


ferii , le genti di Luigi non li attennero a 




flratagsmsna di guerra . badando loro di potei 




oltre a diruta e a unillra , oulmerandq ti 




con tal impeto , che pareva , che avellerò 


t&offo 



le fiamme ed i fulmini ilei Cielo; e perdettero final* 
menu ogni coraggio , e la fperanza di vincere . 
Per quanto poetile fare Ladislao, al quale il perico- 
lo oliremo , dove & vedeva , di perdere tutto , per- 
dendo quella bavaglia, raddoppiava le ione e ileo-* 
raggia, non po:è fare che dopo aver olimaia mente 
porrata incanii la battaglia fico all'avanzata notte, 
e dopa aver parecchie volte raunati i fuoi. che de- 
clinavano da tutte le pani, non fi msiitlT.ro tutti 
tWoigate a fuggire, per falvarfi nelle tenebt* fo- 
ptaggiunte molto oppoitutie a' fuggitivi , ed a lui 
medeiima; imperocché effendo rimafto uà gli altri 
aitimi net campo di battaglia , potè falvariì a gran- 
de Sento , e con pochìllimo legnilo nsl Cartello di 
Rocca Secca « 

: Gompiotillima fu la vittoria. Pochlifimi fuggiro- 
no di quelli deU'aimati di Ladislao; del fello s'era 
few mi orwndo awcelloj c trai piigiooieti u riirow 
X * 
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varano dieci Comi , c un gran Dumeto d'altri SiU 
gnofi dittimi ( U Moine de S.Denis, hìji. itCatUtVl ) • 
Il campo di battaglia, le baudieie, il bagaglio, gli 
equipaggi del Principe, de' Grandi drl Regno , e di 
lutti i capi dall' armata , tettarono al vincitore . t 
faldati , e gli offitiali generali divisero il bottino . fi 
gettarono l'opta i vati d'oro e d'argento, di eh* 
era fo nila la tavola apparecchiata par la cmi dì 
Ladislao , e preiero gli (tendateli di quello Principe, 
• quelli del Legalo che Giegorio «ve?» ntlla fua ar- 
mata . Dappoiché Giovanni XX. II. gli aveva fitti 
inalberare al rovelcio fopra la facciata nella Chic fa 
di s Pietro , volle che in una folenne procelììone . at 
cui intervenne egli medeiìmo. folTero (tralcinaii per 
le cloache e per il tango; azione che fu bialimaia, 
dalle gìufliziofe peifoDe, imperocché intultava troppo 
blhlmtl mente alla difgraiia de' vieti. 

XXX VII. migi d' A *g>ò avrebbe raccolto l'in- 
cero fruito' della vittoria , (e la (uà annata-, in cam- 
bio di badare al taccheggio', aveiT* infegnito Ladi- 
alao ; e Temi malta fatica' avrebbe luminata quella 
guerra in v e De r di, le in nocca Secca, da dove gli era 



iiiippiTibile-il 'falvarri . Ladislao feppe profittare dì 
quello fallo riprele anira.i ; ; e prontamente ballò in 
S. Germano, una dalle miglimi piana del Regno, 
aliai Vicina fopra la medefima frontiera ; dove , rnen- - 
ire che fi occupavano a depredare il fuo campo, e 
a divìdere il bottino , che avevano fatto , ebbe agio 
di raccogliere una patte de' Cuoi, d* im pad toni tfi de* 
poftì , per cui dovevano patiate i fuot nemici per 
entrare più drntro al Regno, e di fortificargli - Ebbe 
ancora' quella fortuna, che per un atto di (alfa ge- 
nerofnà , o piuttofto di vera avarizia di coloro cha 
avevano fatti de' Prigionieri , li rimandarono tutti X 
S. Germano a condizione che fpediJTtro a tifeattara 



le loro armi, e i loro cavalli; il «he fecero molto 
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Volentieri , avendo Ladislao fiiìo dar loco il daaaio" 
a dò neceiTario. < 

XXtXVlll. : Ltdislao confettava ea'i me de fi -no , 
che poteva il primo giorno petdere ii,' Regno e la 
vita ; che il fecondo poliva perdere, fo nun la vita 
il Rrgno ; r eh. >1 Mito non per-ieva ne 1' Uno ni- 
l'alti., eiTsndofi meno in flato d> difenderli QSummeit- 
lìi.+.c 1 ■)■- Cesi Luigi d'angtòi veitr.dmì eh* vi 
volevi dtf! tempo a sI'tisis i pofli , ch'erano cu-- 
floditi; e vedendo che gli venivano manco i viveri 
« il daoatoi fii colìretto a ritirarli veraognnfamenie 
dopo così felici orìncipi e a rhornarfene, in Francia; 
(dove le (ìitcordii e i difnrdini , cagionati da' due par- 
titi dtl Duca d'Orleans . * del Duca di Bisogna 
gl'impt'li'.ouo d' aver quei Icccoilì , che gli bilica- 
vano per continuare l'imprefa di Napoli , eh* dovet- 
te abbandonare , ftimandtfi più neceiTario al iervigio 
della fila Patria ( Le Moke de S. Denis fii.jj.e. sa.) ■" 

XXX X. Giovanni XXIII . per tonificare il fu» 
partito co.-.tro i ftioi competitori, e riempiere i luo- 
ghi de' Cardinali morti dopo la fua eleiioon , ne creò 
quattordici ruit fobba'o de' quattro tempi HflJa P;a- 
Mcofie, letto giorno di Giugno ; c furono Francefco 
lari-io nobile Veneriamo , Patriarca di Gra io poi 
di Coliantinopoli , (otto il titolo di S. Croce di G:ru* 
■flemme, Antonio Pancertuo del Friuli , Patriarca di 
Al'rilcjà , cai aveva egli ristabilito nel Patriarcato di 
Aquileja , di cui Gregorio l'aveva fpo(iliato per ave» 
abbandonato il foo partito ;-Alamano Adìmar» Ve- 
l'covo di Firenie ,-yjoi Atcjvefcovo di Taranto , .poi- 
di Pira , th'ebW il titolo di S. Eufebio ; Giovanni Por- 
toghele, Veitovo di Cotiimbta , poi Ac-civeicovo dì 
L : »bona , titolato di S. Pietro in Vmadis-. Pietro dì 
Ailly Dottore, dell' Univerfuà di P&rigi , Vtfcovo di 
Cambiai ; quantunque affente , il Papa lo nominò fotto 
3 liwlo di S. Gtifoilono 1 Giorgio di LiechtenSeo , 
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Vedovo di Turno (ttacon. to.u. p floo ), che Bfltt 
ebbe titolo, perche non andò mit a K mU .te mini 
poco dopo II Tua pronutiione ; Brandi di Calti<Uo- 
na , nobile MiUn-la , Veicolo di P-ace-ia , e celebre 
Giurifcouftilw , ch'ebbe il titolo di S Uettuntf; t m- 
rrlafo Langlsi Inglefe , Vefcovo di Dj'hara , che non 
ebbe titolo; Tommafo Brancaccio nobile Ni pollano 
nipote del Papa, e V;fcovo di Tritati» nella Pu^ia 
titolato di S Giovanni e Paolo . poco d rio e molto 
diiTJuto; Egidio' de* Campi nativo di Rjjhi , Dot- 
tore di Parigi , e Rettore del Collegio di Navaira , 
che fu Vefcovo di Seul S . poi di Co/tania , mi non 
ebbe titolo ; Lucio Conti nobile Rormno , titolato di 
S Maria in Cnftnedin , che tu fatto L-gato , e fia- 
vetnatotc di Bologna; Francefco Z^barella. Vcfc.)'0 
di Firenze fui patria : titolato de' SS. Carimi» e Da- 
miano ; Guglielmo Fiilalfra del Paefe d*l Maine , 
Decano di Reim», poi Arcivescovo d'Ai* della Pio- 
vetua , che fu Cardinale -Sacerdote titolato' di S. Mar- 
Co; finalmente Roberto Halam Inglefe . Arciìia^ono 
di Cantetbutl , Cancelliere dell' Unueriiià d'umbri , 
Vefcovo di Salisburl , che non ebbe. titolo . aI:u« 
Autori nt aggiungano un q'iindicefimo, cioè Gugliel- 
mo Carbone, nobile Napoletano .Arcidiacono d'A]ui« 
lrji, e Protonoiario della 5. Sede ; era egli Vefcovo 
di Citta di Chietl . 

XL Dopo aver creati tanti Cardinali , Gio- 
vanni XXUI. non ebbe più ritegno centro LaHislaot 
Io citò a comparire a Roma nel mele di Settembre « 
t non crfendotì prefentato, lo faimunicò , fa d>ch<atà 
ribelle , per feritore della Chi-fa fautore dello ici- 
fata, fpogliandolo del Regno di N moli e di Genita* 
lemmt^of m.34/1.) r e difpeni* i fnoi ■ fudd i ri dal 
giuramento di fedeltà . incaricò ddl'efecuiion- li quie- 
ta feritemi Pietro Urfìn' C >nte di Nola, commetter!, 
«logli fotte- pena di tcoamuica di prodiere ligorofar 
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mante coniti) Ladislao . li Papi piujlicò pm due 
Bolle per ordinare una Crociata comi i quello P in- 
cipe; l'una indirizzata a tutu la Criftiagità in data 
del nono giorno di Settembre di quei)' anno : l'altra 
alle Diocclì di Pattati, di Salsburgo , di P. \ m , e dì 
Magdebur([o , in data del nono giorno di Dicembre 
feguente. Li prima di quelle B .He , data col parare 
de' Cardinali , ordina , folto pena di f. ouunica i;fa 
fatto , a turt'i Patriarchi , Arcivefcovi, Vefcovi Pra» 
lati , di dichiarate ciafcun» Domenica , e nelle felle, 
col fucino delle campane , e con i ceti awefi , e poi 
climi, e gittati a terra , Landolfo (comunicato , fper-t" 
fimo , fci'rnatico . betlemmiatore , eretico, recidivo, 
Motore di Ereiicì, no di Lsla M«HÌ , nemico del 
Papa, e della Ghiera ; e la IMI. iìJja promette a 
que' Croceùgnati , che mori lieto prima di aver potu- 
to adempiile il loro voto, i* mede ìme in-iu'g-nze di 
qtirlU . che mo.enjo l'adempiono . L altra Bilia coi- 
tile quali la UelTe cote ; ma Lad s.ao non. ii cuti 
molto t-è dell'una , ni d- Haliti .' 

XU. Prsiero gli H iffiii occhione da quelle 
Bolle, che furono man late in Boemia , di declamate 
contro Giovanni XXIII. , ami di trattarlo per Anta-, 
cn:t-i. Ne! precedente anno Giovanni His s'era ap- 
pellato a Giovanni XXIII della lemenaa di Sbi. Éò , 
che ner due volte s'era fatto arrecare i libi! di Vi<- 
clellb, e gli aveva condannati alle fumai!. N:I pria, 
cipio di quell'anno aveva il Papa feomunicato Gio- 
vanti Hui , e proibito nello fieflb tempo a lutt'i Sa-* 
cerdotì di Praga, di dir Metta,* di fare verunefer-* 
ciiio di Keligìone finche quell'eretico Itele in quella 
città , trattone la fola Chiefa di Vifagrado . Appena) 
pubblicato qoea'interdetto , fu U città tutta piena di 
(edizioni e di ftragi tra t Cattolici e gli Hultiti - 

XLIl Giovanni Bui , penfando eh) potciTe la 
fua lontananza acchetate il wiou.lt», fi ritto a Uifi, 
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neti luogo della fu* nafcita , appretto <ti Niccolò di 
Uiliiett f io amico , e proietto» , Signor dello lleiTò 
luogo . Quivi prefentò la lui appellazione dal giu- 
dizio ti*! Para nella (dia ridia Santiflìma Trinità 
(CockUchiJl.Hufl.ì.) . In quid" appellatone s'indi- 
rizza a' Cardinali ; domandando la loto ptoteiiona , 
• efferendefi di render conto, della <ua fede , anche 
alla prova del fuoco, avanti all'Uni Ver Già , e a ttitt'i 
Prelati . 

Nel Aia ritiro feguhò a predicare nelle cittì e 
ne' villaggj , feguitato da iaoummerabil popolo the 
avidamente l'afeoltava . Si crede che allora ci. m (io- 
ne ite il fuo trattato : Che bifogna leggere i libri de- 
gli trecici, e non abbrunarli ; e che allora tcriveffe- 
contro un Dottore Ingioia chiamato Giovanni St-kes 
che avera confutata l' Apologia fatta da lui a Vi. 
cledo , * «Tuoi libri il precedente anno . Ma l'affen- 
za di Giovanni Hjs non riconduce la tranquilliti in 
Praga . Gli uni domandavano folla ùt animi e il fuo 
ritorno ; facevano gli altri luti' i potabili sfotti per- 
chè non ritornati*. 

XL1II. In quelli difpareri l'Arcivelcovo Sb'i k j 
Che non trovava ni un fortigno in Venceslao , prefe 
la rìfaluiione di andare a Praga ad imploiar* il foa- 
corfo di Sigifinondo , ma quello Prelaro moti a Pre- 
aburgo nell'Ungheria fuperbre .avvelenato dagli Huf» 
fili , per quanto il' oretefe da alcuni autori ; quantun- 
que molti altri afferminn che moil naturalmente . Vi 
furono ancora quelli , che ci lini che quell'Arci va— 
(covo era (tato veramente "avvelenato , ma da uno 
de' filoi dornertici per quella fua colpa venne 

bruciato vivo a Broda , cittì di Boemia . 

XLIV Venceelao gli diade in fucceffire Albic* 
41 Moravia fuo medico, che compiò da lui queft'At- 
eivefeovado . Gli Storici ni parlano come dì ud uo- 
mo ignoMutc, chi Don fj curava dilla fua Chief» ( 
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S che InMt e era il più Jo : dido a vaio che dir fi paf- 
fo ( fluì* epìi-nr BahemMi.^ c ó.p.^c. ) Face»» 
della ina cala uaal^ecie d'otUra, e di mercato , do- 
ve G vendeva vino , pefee , carne , e quanto v" in 
dì miglior* , mentre che la propria tavola era pei 
lui aitai (calla , • per i Tuoi pei eh illuni d insilici ; 
perchè non trovava chi voleflè fervido Una con- 
dona tinto ind'Ena feceio cadere nell' Univirlal di- 
fpregio ; non aveva alcuna autorità nella Chisfa . e 
n Ilo Stato; ugualmente incapace di far fetvij ■ agli 
amici tuoi , e di difcoderfi contri Ì fuoi nemici , « 
meno ancora dì fotenere il carattere di Atcìv'fCuvo 
di l'-a.-j. dnd'eia Piimatt del Kegno , Principe dell' 
Impero, e Legato nato della $ Sede . Convenne dun- 
que dar nerertariamtBte il governo della Chiela dt 
Praga a qualcuno che ne f»ITe atto; e il Papa die- 
dro a Corrado Decano di VilTegrado . e Vefcovo di 
Olmu 1 io Moravia , che qualche tempo dopo diven- 
ne A'cloeicovo di 

XLV. Giunte che furono in Boemia le Bolla 
di Giovanni XXIII. contro Ladislao , Venceslao I* 
ricevette con piacere , favorendo e*li Luigi tf«ng ; d, 
• in confeguema il Papa . Furono dunque lette pub- 
bhVam«nie in tutto il Regno, eoa divieto di optar- 
vi lì . Tuttavia gli HulBii, animati da Giovanni H ;s, 
ch'era ritornato a Praga , fi folievarono contro que- 
lle B ilie , dicendo ch'era cola indegna che un Vica- 
rio di G. C. eccitane i Criiiiani a fpargore il fangue 
dr'li altri Criiiiani (_Rtin an.t411.n1.). Giovanni 
Bis trovò io que!t' incontro un nuovo efercizio al 
fuo zelo ; declama contro le indulgerne , e contro le 
Crociate; rifpnle a' Legati del Papa , che fé dove ile 
■iTere abbruciato , mai non ubbidirebbe alle Bolle del 
fommo Pootelìct ; • per fui -nere una rifpofta cosi 
temeraria, fece allibire uno ferino, col quaie invita- 
va tutt'i Dottori , i Kiligiofi , ed altri , a prefentaiA 
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a difputare contro le ufi , che doveva pubblicare En- 
te t no al potere d'I Papa riguardo alle Crociate . La 
disputa li Itce elIvCtivaflMOM ; produrle pian IO mot e," 
> Giiolamo di Praga vi recitò un affai lungo dilcor- 
o. il Heller; (ìe-l'rtcr'en-.ia , che non approvava la 
«adotta di Giovanni Hus. avendo fatto partir cia- 
feuno . gli Scolari feguitarono Girolamo di Ptaga, e 
il popolo aciompagrò Giovanni IIus, fino alla Cap- 
pella di Beliti mine, dov'era Panoco ; la qua! ven- 
ne fondata e dotata da un ricco Gentiiucmo , chia- 
mato Giovanni di Mulheim . 

XL.VI. Il giorno dopo di quella difputa rico-J 
mìrteo il remore ; t molti Hullìti convennero insieme 
dì non fi Urite the fi prcdicalTeto le indulgenze . Si 
avventarono aridolTò a' Predicatori , maltrattandogli 
affai, il ohe «bb^ò il Rertora del) Uni vei fi: a a va- 
lerli del credito di Giovanni II s e di Girolamo da 
Pfija per anellare quelle lediiioni , e impedire le 
fiiagi che ne potevano actadere . Promifeio citi -i 
adoprare )' autoii.à loto ; ma la feguentc Domenica 
un de' P.edicatori , avendo parlato un poco ardita- 
mente contro Giovanni Hus predicando la Crociata , 
un caUolajo Polacco gli diede una mentita in piena 
Aflemblea ; in un'altra Chiefa un Hjflita diiTc ad al- 
la voce the il Papa era l' A otte r ilio . Un Boemo ca- 
licò d'ingiurie un Heltgiolb , che predicava in un mo- 
ti aQ ero ■ Quelli tre Tediatoli furono merE in prigione 
per ordine del Senato . Gli Scolari tolto prefeio le 
armi, e con Giovanni Hus alla loro reità andarono 
a domandare la libertà de' prigioni . Furono ai-che- 
tati dando loro a ciedere che la vita di erti prigio- 
nieri era ficura ; ma nella notte furono decapitati fa 
prigione ; e vedendoti il loro fanguc feorrere dalla 
porta , il popolo accorfe in folla , levò i loro corpi , 
• «it a quelli ogni polfibiic onore, chi fi pratkha- 
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(ebbe co' Martiri ; collocandoti a *uila di reliqu.e nel 
&jti, Ilario della Lhiefa di Bciitltmme ; e Giovanni 
ne parlò ne' tuoi' (emioni , come di uomini 
Salili • 

X! VII. Ancora continuavano in Francia ledi- 
icordie; il Duca d'Odcaus, tono colore di vendicar 
la mone di Tuo padi« . praticava delle violenze . e 
delle oriibìli ruberie. S'era impadronito di S. Coni, 
e'di S. Dionigi , e minacciava di andare a Parigi . e 
di decori* il Ha . Qae li dei tuo partito li aljicun- 
vano tanto di prer.dere quella gran citi! , eh' m 
1-ro fi e>»no Ria dio lo il bottino ( Urtn iti V U% 
hifi dt Chvltt fi ). Non avevano airra mira chi di 
(■echeggiare ; i parigini partigiani del Duca di Bor- 
g<gr,a. ti. 'o:-e avuii haltevoh avvili, domaniaro- 
tto [Ct Governatore il Come di S Polo, e ciò ven- 
ete loro accordato. Ma cola aliai Ittana parve loro, 
the un .-■■■) della Ina condizione . in cambio di col- 
tivare l.fF-itn del'e più «moderabili famiglie , e li- 
cer >; l'anici ila deUe genti più oneite del paele, cer- 
iate di larfi delle ceaiure nelle più vili famglie;e 
non fi vergognarle di chiamare a parte della tua ira- 
prei'a tie fijjuoli di un be;caio del He, chiamato 
il Goh . 

\ A HI Quelli mi. cri in piedi una campagna 
dì cinquecemo beccai, i quali ccmmeirendo m.lie in- 
foiente , e mille difoidini , coflrinfero molla gente qua- 
lificata , « un gran numero di buoni Borghtii a riti- 
rarli alrrovefLe Maini dcSD nisl li.c-è.p.jéj.'), prin- 
cipalmente i partigiani del Duca d'Orleans , co' quali 
volevano vendicarli . 

XLIX. Frattanto le truppe del Duca d'Orleans 
depredarono [a Picardi» . ed egli s' icnpadrorl del 
Moni U H ry . H He aperfuafione del Duca di Guien- 
lia richiamò allora il Duca di Borgogna , eh' entrò 
jn Picardi» fiori terfanu mila uomini, attediò , esfor- 
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aò la cittì di Ham ; ma una queltione infoila Era I 
Picardi e i Fiamming hi intorno al Taccheggio di quii- 
li città , gli lolfe il poter andare più olire , • ria- 
vute ritirarli. I Beccai andarono ad attaccare il f. iti- 
ci al CafUllo di Biceflre , appartenente al Duca di 
B-trl ■ E uccoaje il Duca d" Orleans aveva le mite 
volte a Parigi , e vi era gii riappreffo , avendo oc- 
cupata la torre di S. Cloiid , per tradimento di chi 
(a cuftodiva , rhornò il Duca di Borgogna con un 
li, ionio d'ingleii, pafsò a iraverfo le truppe del fuO 
nemico'; e il trentèlimo giorno di Ottobre fu ricevili 
to nella citta , come il liberator della Francia . D'al- 
lora in poi il partita 0:lssiiife cominciò a declinare, 
S. Clini fu «fonato , colla perdita di più di nove- 
cento Gentiluomini del partilo dsi Duca d'Orleans , 
che levò il blocco da Parigi ; e avendo raccolte la 
fue truppe a S. Dionigio, elleno fi ritirarono difot.li- 
natamente col mtuo de' ponti, che avevano fatti fo- 
pra la Senna. 

L, Fu eonclufa la pace in quell'anno tra i Po- 
lacchi e-i Cavalieri dell'Ordine teutonico a Thoro, 
ad invaia di AlelTandro Vithold gran Duca di Litua- 
nia • a conditone che il Re dì Polonia rifliaiitTe a' 
Cavalieri quanto aveva egli acquietato in Piullia ; 
che tutt'i Commendatori e ì Cavalieri prigioni folle- 
rò cneilì io libertà ; che l'Ordine pagane a 1 alisi ao 
Jagellon Re di Polonia una certa Comma di danaro 
pel loro rifeatto (Dwte de rtk. Poi l I7.f.3?8 ) , che 
]a Sa mogi ti a rimanerle al Duca di Lituania , e dopo 
la (u» morte ritornali» a' Cavalieri . Aggiungono al- 
cuni Autori ancora qutfte due condizioni: la primi, 
che lì foggettalTero all' arbitrio del Papa intorno agli 
articoli contesati ; la feconda, che fi comprendeffero 
in quella pace i Duchi di Stolp , e di Maiovia , e 
Sigismondo Re d'Ungheria, fc volevano entrarvi Dj- 
po fitw la pace il Re di Polonia mandò alcuni a b, 
* bafeia-, 
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Principe una Cruciata contro i Tartari , par morivo 
di quella che avevi già pubblicata contro Lidis'ao 
Re di Napoli, □ piumato perchè Sigifmondo ci Ca- 
valuti vi fi oppofero . temendo eh* il Ke di Polonia 
fi Isivifle dì quefta Crociata contro di loro . 

LI. Giovanni Venteiimoter»o ordini io. que(T 
anno un'altra Crociata , chi aveva un pratefto più 
fpcciofo di quella chs aveva pubblicata contro La- 
dislao ; effs.Ho quefìa per opponi a* Mori di Gra- 
nata , ch'erano entrati nella Cartiglia, drive facevano 
orrenda (Irage de' Crifìianì. Il Cardinal Giordano Or- 
fini ebbe commiilìone di pubblicarla , e per quefto fu 
fo-dito Legato in, Hpagna , Ma quella Legazione an- 
dò vuota di e (Fitto , perchè BineJetto D=cimoterio 
età ffgnoK in qui! paefi , e fi prendeva .poco pen- 
fleto (itile Bollt di Giovanni. Vantafi mot erto ; ed in 
oltre Ferdinando Re d'Aragona aveva Citta una tre. 
goa co' Mori , par rivolger l' armi contro il Cont« 
d'Urge!. Colìui prevedendo che l'armata difpoda con- 
tro i Mori t'ianìcghtiibbt contro di lui, predò giu- 
ramento di fedeli! a Ferdinando . Non affando ver» 
questa firomilSont , ritornò coli' armi in campagna ; 
un fu coflretto a domandar perdono a Ferdinando , 
che gli donò la vita , condannandolo a perpetua pri- 
gionia < in cui mori ■ 

LII. Primi che terminafle I* anno II" Papa per 
O/Ts'vare il D:creto del Concilio dì Ptfa , che ordi- 
nava l'Aflemblea di un Concilio Ecumenico a capo 
di tre tmn't , ne indicò uno t Roma per il mefe di 
Apri!;, del vfniaits anno (Labie Conctù.n. jj.iJij.). 
La fiu Bolli dì con?ocatione è del m»fe di Mag- 
gio 141 1. .- il Pipa vi efpone la nectifiià in cui fi ri- 
trova di difenderà contro Ladislao, e contro G ego- 
rio Kit. d'pinro di lui con affai vivi colorì (Le Mai- 

ToaXXXir. Y 
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Vài S. Biotti- ìi-\\ p- 8«. >■ Accenna, che qua- 
tto Concilio tu riabilito col parere de' Cardinali , « 
eh e deftinato alla riforma delia Chsefa . Efona (un' ' 
Re, i Principi, i Signoii, i Patriarchi, gli Arcive- 
scovi, i VelcoVi, e prelati, gii -bati, i Capitoli, i 
MonilleTi, a intervenirvi in perlopa o pur via dì 
procuratori ; promette ndu a tutti niuno eccettuato , 
de' lai v 1 condotti . Commette filialmente a' principi , « 
a' Vefcovi di proteggeie tutti quelli , che capiteranno a 
detto Concìlio, e quegli in particolare, chi per prò» 
celli q inimiciii* potellero temere di eflere raoleifatì 
nel viaggio, 

JL ili - Ladislao, eh* nell'anno precedente era 
flato in fomran pericolo di perder (Ulto , dopo la Tua 
(confitta avuta dal Papa c da Luigi di Angìò . appe- 
na vide tpelt' ultimo Principe rifiata iti Francia . che 
rifiabilì i Tuoi affati , guadagnando ì principali Capì 
deli' arma» del Tapa , e vi mandò nel tempo della ticol- 
m un'armata fino alle por» di Roma (JW-mv/t, 
Joan. XXIII. c. 33.)- t' vero che le lite truppe fa- 
tono la prima vola refpinte ; ma effendo tornato a 
leniate , e vedendoli quello Prìncipe in punto di farli 
Padrone del a Città., Giovanni XX.UI. che temeva 
p'H ancora per fe. medefimo, tentò di guadagnarlo 
col danaro ; trovandoli tanto meno in iftaro di fofre- 
nerfi qijanto più, non poteva affidarli a' fuoi Gene- 
rali, a cagiun da le difeotdie , e della maggior parte 
di efli • I princ r pali erano PaoloOrfini , Sforma , e 
Braccio d} Perugia. Il trattati ,ch' è del giorno qui©- 
dicefirao di Giugno 1413- e i cui articoli apparivano 
Tergognofi egualmente Papa e a Ladislao, reftò, 
«onci ufo tra l'uno e l'altro, mediante cento mi'a fio- 
rini d' oro fatti arrecar dal Papa a quello Principe 
da un Fiorentino - 

LIY. Giovanni XXIII. rìconofcFva Ladislao 
fer Re di Napoli, quantunque avelie già ricopi fan- 
te luigi di Angtò folto quello lit^-to ('fesjwrrf. «*- 
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tyi.itm.ii.). S'impegnava ancor» di mettere La- 
dislao in pofli di multo dell» Sicilia , e di forami mitrar- 
gli delle truppe per dispogliarti* Alfonfo.che protsj- 
geva Benedetto XIII. Lo faceva gran Gonfaloniere 
della Chiefa Romana cou una pennone di dugenta 
mila datati, ipotecati lopra U Ciit* d' Alcoli, di Vi- 
terbo , di Perugia , e di Benevento , e dì più 'gli ri- 
metteva la rendite di quaranta mia ducati, che non 
aveva pagata da dieci anni , Ladislao prometteva dal 
fuo canto di ricooefcare Giovanni X.XIH. e di ab- 
bandonare Gregorio Xil. purché fi faceto a quei" 
ultimo una pendone di cinquanre mila ducati ; che lì 
IhbiiilT» Governatore della Marca d'uuconaje che 
fi efaluilero tre dfl'parenti fuoi al Cardinalato i M- 
ji'ST.ru!;;;! per altra di relegare quello Papa nella 
Provenza o in Dalmazia, fe ri cu lava di accetta» 
quelle condizioni. 

LV. In legnala di ejuefto melata Latfolaa die* 
de a Papa Giovanni una dichiarazione, che di cava ; 
Che avendo dubhato per qualche lampo , che la fi» 
elezione, folte canonica, aveva poi aftminato quaftcì 
affare con maggiora attenzione, in un' Affemblea ge- 
nerale di Prelati e di Dottori {Raynali mi. ), 
ed aveva conofeiuto che la Aia eietioae era le^it— 
timi i per il che aveva prefa la rifoluzione d' imitar 
■a condotta degli altri Ite , de' Principi , e delle 
Cattoliche Repubbliche , che ubbidivano a lui ■ „ Per 
« ciò , diceva egli , noi vi dichiariamo con que- 
„ Ha carta, che prife «temerne vi riconofeiamo per 
„ vera pontefice; e per farlo conofeers a tutto il 
„ Mondo , abbiamo noi in nome fruirò. , e di quello 
„ di tutt'i noflri fiiddiri predata ubbidienza alla Sau- 
„ tità voftYa, tra le mani del voftro Legato , Kinal- 
- do Cardinal Diacono di S. Y'to . „ (tra queiti il 
Cardinal di Brancaccio allora Irgato di Giù anni 
XXHI. „ Data in Napoli l'anao 141*. il IcdiseJima 
„ giorno di Ottobre • „ Y a 



Digitized by Google 



9« STOMA ECCLESIASTICA 

Gregorio da prima ignorò quello trattato , e 
mentr* che fi faceva, LadisLao , per maglio afcaiide. 
io il Aro rigio, gli refe il mede limo onere di prima; 
ma olendone poi Uno informato , ne rimproverò 
quello Principi, the .ga£lì*memeote gli negò di avtr 
fatio v«un .«cardo col iu° competitore . Tuttavia il 
giorni dopo gli foce dire, ci» lì ritirale, co' funi, e 
.-«he tifciffa dil Regno di Sicilia ; non dandogli nè pa- 
re altro che on. termine aiTai breve per farla. 

LVI. Gregorio, conofcenlo il pericolo in cui 
iéra ', e vedendoli così tradito da Ltdislao, fi fervi 
di due rafctlli Veneziani, le cui merci erano fate 
.toro petite digli abitanti di Gaeta, ed eiTindi.fi im- 
barcato» folamentie con. tre de' fuoi Cardinali, eco' 
fuoi domelhci, andarono in alio mare, e dopo molti 
g'mrni di navigazione giunterò felicemente nella Mar- 
ca di Ancona , dovi prefero terra in Scurezza lotto 
-la-' protesone di Carlo,,Malateita , che non io abban- 
donò mai nelle fra- avveri! tà . Fece la fu a refidenia 
a Rimani, di cui e» il Ms!» tetta Signore, e vi <n, 
- Itó> U vigllfa di Natale co' Cuoi tre Cardinali , dopa 
aver corti molti pericoli. 

LVll. Frattanto Giovanni XXIII. che aveva 
indicato il fuo Concilici n.el raefe di Aprile dì qutiV 
anno', lo tenne' a Honia al detonato tempo (Cove 
.gin. lom. il). Gli Arcivefcovi . Vefcoy, Primati, 
e T altre perfene Ecclefiaftiche d' Italia , di Boemia di 
Ungheria, d'Inghilterra., di Scozia, di Altmsgna', e. 
.di altri Paeli dell'ubbidieni) di quello P.pa, fi.pj- 
fern in cammino per inUi venir vi ( ì.e Moine d: S.Oe- 
■msiìb.ji.j}. ). li He di Francia vi mandò i fuoi 
Arobaftiatori per domandare la riforma della Chitfa, 
nel (ut capo e ne' fuoi membri, cioè Bernardo di. 
Chevenon yefeovo di Arnìens , Simone di Cramaud, 
'Pat»at« di VeflitvJri* , e pietro d'Ail y Veicolo di 
Cambiai , i due ultimi de' quali er..no Itati l'itti Car- 



Digitized by Google 



ftN.diG.C. 1411. LIBROClt. y 4 ( 
dicali dal Papa . Andarono accompagnati da- Deputa- 
ti delle Univerfità dì Parigi ; ma qucfia deputazione 
non ottenne cofa alcuna quanto al ino fcopo princi- 
pale, ch'era quello dì lollevare la Chiefa Gallicana 
dalie decime, da'fervigj, e dagl' in Coppetta bili aggra- 
vi, fotto a' quali avevania oppreffa i pseaeeei&tri- di 
Giovanni XXIII. da qualche tempo . Bernardo di 
Chevenon Vefcovo di Am : ers , capo dell' Ambascia- 
ta, non ne pjrlo , e non pensò ad altro che a fol- 
lecitare la fuz traslazione al Vefcuvado di Btauvais, 
e alla nomina di mo-'ti benefizj della Chiefa Gallica- 
na pi r il Ke e pei li Segnali ; e per modo che l' io- 
le re (Te della Chiefa di Francia , che gemeva lotto il 
pefo dell' efaziont della Corte di Roma, che Giovan- 
ni aveva ri lì a bi lice , furano interaintnte tralcuraie, 
mal grado le Manze de'Deputati della Univerfità . 

LVIlr. Tuttavia come di tutt'i Prelati , -che fi 
pofero in viaggio per andar a ftoma, pochuKtni po- 
terono giungerti, per le truppe di Lsdiilao , tenuta 
da lui nelle vicinanze di quella Citta, avendo t te - 
r : di fconvolgere il Concilio, eh* il Papa dichia- 
ma tuTere una co» tino vizio ne di quello oi Più, do- 
ve quello [•'felpe era (iato depollo ( RaymU Jn. 
Ijtì. ij. />. 418 ); quelle ragioni furano motivo che 
vi ft pafsò tutto il tempo io cofe inutili lenza vetun 
vantaggio dellj Chiefa, ed il Papa hi toftrerto a 
Scioglierlo e a rimetterlo ad un altro tempo ■ Ckmann 
gìs riferifee un accidente llraordinatio occorìo in que- 
llo Concilio , eh' è confermato da Thierri di Nitra ; 
e' di cui fa menzione Errico Spendano nella Aia con- 
tinovazione degli Annali di Bironio ( Clcmangù wct. 
de Cane. gin. Sfond. un- 1412. ) ! ma i:i,m* quello au- 
tore non era amico di Giovanni XXÌI1. ed eia mol- 
to attaccato a Bsntdetto Xlll. forfè noi raccontò 
molto frd:lmeme; ed è quePa ; Avendo il primo 
giorno do|>o ia Meiìa piefo dafeuno il fu» colta, g 
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vide ad tiri tratto un orribile (tufo lanciarli da un 
angolo dell» Uiiefr dove ienevi.fi l'AiTembieaì ri- 
guardava quello animile fiffamerite il Papi , e faceva 
orribili gr»d» > 11 Tcmmo Pontefice ne fu tanto sbi- 
gottito , che fi ritirò, e coi) tutti gli altri d< po di 
lui. Nella feconda feflione il gufo trrn* a compari- 
re, riguardando Tempre Giovanni XXIU. con occnie* 
bieco . Finaltnetite I Prelati l' Uccifsio a fotti d ba- 
ttone, tton avendo mai pr.tuto farlo tifcire di Chie- 
fa . Coti lo Epondsno conchiude , ch= non fi deve 
mai fot verno conto di limili cafi . Nnn eflVndr.fi il 
Pipi, prorogando II Concilio, fp fgaio intorno «1 
tempo e il luogo; Sigifmortdo gli ftrille ercmndiilo) 
a non determinarli fòi-r» l' una o l'altra colà, fé orni 
gli mandava un' Ambafciata efpreffa, per convenirne 
Inficine ; e il Papa accontenti . 

LiX 11 folo it o che lì ritrova dì quello Con- 
eilio è una Bolla pubblicata in quell'anno cenno gli 
•«ori de* ITicleiilii , e degli Huflitt, che com mei te va- 
no gran difordini in Boemia ( { Latti Coite, to. il 
)■ li Papi vi condanna la lettura delie 'pi- 
re di Wjclefto ; commette che fieno abbruciate pubbli* 
camerale, quando fé ne ritrovano ; e minaccia quelli, 
che fi opponeHeto , di aver ad elTere trattati come 
fautori di eraiia . Io (ignito cita a Roma fra il ter- 
mine di nove meli tutti coloro, che intraprenderan- 
no di difendere la memoria di Giovanni fFidtflfb. 
Nè Giovanni Hus , nè i più celebri Storici di Boemia 
fecero menzione di quella Bolla . Tuttavia certa co- 
fa è , che io quell'anno quello Enfiarci fi d chiari 
eoa la maggiore alterigia contro il Papa . Predice» 
contro le crociate, a cui dava nome d' inumanità an- 
ticriltiana • Conlìderava le indulgenza come un' empia 
pralànazione della grazia Vangelica . 1 latrò egl i 
Papi, i CtmmilTarj, e i Queflori delle Indulgenze, 

dikepoli dell' Afliiciiuo ; il timore della komuoh 
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Si , da ierror panici ; ed efc'amò contro il purgato- 
rio In fomma lì fcopre negli ferini, che p -Sibucò 
allora, tutta U bile ed il ItlO trafpoHo contro il 
Cleto . 

LX Giovanni XXilT. dimorava tranquillsmen- 
te a Homi d ipo il Aio 'lattato con Ladislao ; sai in 
cambio di rendetfi favorevoli i Romani co'filoi bua. 
tii trattamenti , parava che boti avelie alita avrà the 
di farli odiate , tanto era ingegnofo a trovar modi di 
aggravare i (additi funi ( Nitro, vi et iòàn* XXlll. 
p. 369- ilo. ) Tutte le vie, chi tendevano a fcd. 
disfare la palliane di ;mmslT r danaro , parevano gia- 
lle . Le impofizioni , che pofe fapra il vino t e fopra 
i gr.mi , erano eceelTive , onde ogni c'oli incativa . 
la (affa fopra Ì vini Itrauierl fi aliò tallente, che I 
i Mercanti non volevano più mandar niente a Ruma 
perchè gOidagnavano più a vender le loro merci nel 
paefe . Ladislao p f mente , per rend:r la paraiig'ia Pipa , 
proibì fottO'gravì pene , che li tra[p rtaffe vino in Ro- 
ma, è rullò la talTa in due ducati d'oro per botte, 
colicene la -mpnhz one eccedeva il erano del vino ■ 
tesi Lidlsiao e il Papa esano lo fcherio dell'avari, 
tia l'uno dell'altro j e i KomJiii reftaroiw ingannati, 
filmando di ritrarre (allievo dal trattato che aveva 
conclufo 11 Papa con Ladislao j eflendofi lulingati di 
poter avete dalla Sicilia, e dal Regno di Napoli del- 
le derrate ih tanta copia , che per lungo tem^o do- 
vettero abbondare di tutto; e che Giovanni ÀXlIt, 
llon avelie più pretefto di mettere così pelanti aggra- 
Vj ibpra Quella Capitale. 

. LKI. Non pareva già che quello Papà fi fona 
ftlefcolato nelle difcordie che regnavano in Francia 
con tinovj mente agitata dalle varie fizioni He Duchi 
dì Borgogna, e di (JiieSCS (WPVnivtrfParis.tom.y 
p. 1411 ). Si ritrovano folame ♦ 'ue delle fue Boi. 
19 in fav.fi Oniverlìti di Parigi: l'ut» che coaH, 
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deva al fuo Cancelliere il privilegio di affoNere tuta* 
i Maeiìri e tutti gli fcolari dalle cenfure . in cui fot 
fero incerti per parre della a. Sede: l'altra che la- 
feiava al tribunal del Vefcovo di Parigi il giudizio 
delle caufe delle Uaiveniià, che lì aveva coli un e di 
portare alla S. Sede. La prima di ou;(le Bolle è in- 
dirizzata a Giovanni Gerfone, allora Cancelliere di 
quella Univerfuì ; e la fecondi a Gerardo Vefcovo 
di Parigi. 

LXII. L' affare di Ferdinando per la fucccflioiie 
al Regno di Aragona terminò (ola meni* in tradiran- 
no il giorno veniefimr quinto di Luglio; e ne fu in 
pare cagione Vincenzo Ferrerio ( Bjov. art. 1410. 
W.'lS.J. Pubblicò egli raeneiitno i! giudizio deciti vo 
in un Strinone da lui recitato; e perchè alcuni par- 
tigiani del Conte di Urge! ne m Minoravano , con un 
eIito Sermone lo ft:flb Sunto ebbe a placarli ( Ma- 
riana! 19 e Ferdinando fu coronato il terio gior- 
no di Settembre . Ricevette quello Principi da Be- 
nedetto XIU. Ir invellitura dell'ifole di Sicilia, di 
Sardegna, e di Cornea , per pofledeile rnFeudo, co- 
me e (Tendo effe del Patrimonio della Lhiefa : a con- 
dizione che ogni anno il He deffe ire galee e delle 
truppe in d.fcfa della Chrifa Romena , t dell' auto- 
rità del Papa. 

LXill- Tra il gran numero de'G ; udsÌ conver- 
titi da Vincenzo Ferrerio , ve ne fu un celebre chiama, 
to Giofuè Halorki ovvero Lerki, Medico di Bene- 
detto XIII. che al battefimo prefe il neme di Giro!», 
mo dì Santa Fede • Dopo la fui converlìorne cera, 
pòfe in quell'inno 1413. due trattiti contro i Giu- 
dei ; l'uno intitolato. De' mezzi dì conlutare e dì 
convincere i Giudei; l'altro contro il Talmud. Il 
primo fu recitato in prefenza del Papa , e ce' fuoi 
Cardinali (Biblioth- Patnim to. 4.) , e di un gran 
«uaero di Dottori . fu vedervi , the le ventiquat- 
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irò condizioni , the confettavano i Giudei di dover 
ri fco un ili fi alla venuta del Meffia, fecondo la Scric • 
rara, e la loro tradizione , iì fono compiute in G. C. 
Nel fecondo ftopre gli errori e i fogni del Talmud; 
e fa vedere che fi contengono iti effo delle cole 
contrarie alla carità, alla legge naturale, al (ervigio 
di Dio, alla legge di Mosi, e delle bcfUmmie con- 
tro G. C. . La lettura di quelle opere convertì mol- 
ti Giudei; e quello fece che fi temffcro molle con- 
fetenze con elfi in prelenza di Benedetto XIII. Giro- 
lamo di Santa Fede ne fu uno rie' principali difpu- 
tatiti; e verterono quali femore intorno a'principj 
avanzati ne'iuoi libri: e perciò fi convertirono mol- 
ti altri ancora . Tuttavia tbbe quello Profelito de" 
contradditori . Un certo Sabbino, chiamato Ifacco 
Nathin , gli rilpo'è fotto II titolo di Confutazione 
del Seduttore . Un altro Kabino Dora Vidal , figliuolo 
di Levi, vi rifpofe parimente lotto quello titolo; 
Santo de' Santi. Ma qutfte rifpolie ncn furono mai 
fiata paté. Si parla ancora di un'altra rpera contro 
■Girolamo di Santa Fede , che fi trova manoferitta 
nella biblioteca di Leiden, fono il titolo di Libo di 
Obbrobrio . 

LXIV. L' Imperator Sigifmcndo fece in qtieft' 
anno uh maggio in Polonia, e vi conclufe un trat- 
lato con Ladislao Jagellon , che n'era il Re QDaglòf. 
i.ti.f.jat) ■ Si dice, che uno de* principali ar- 
ticoli di quello trattato fu , che ave Se 10 ad unirli 
per efternsinare i Cavalieri Teutonici , e che fi divi- 
befferò la Profila . Ma avendo Ladislao accompagnato 
Sigilmondo fino a Cafchaw, nella Ungheria Superio- 
re ; I* Imperatore impegnò allora Ladislao a cancella* 
re quello artìcolo, ed a contentarli della fua parola, e 
del fuo giuramento , allegando che un tale articolo 
poteva farlo deporre dail' Impero, in cui renerà 
ancora ben confermato : lir^urìo visgg'o fu quan- 
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io cadde da cavallo, con percoffa tanto perìco'ofe 
che fi itirperó della Tua vita : Ma li rifalli) , e tonti' 
novo il fuo viaggio , dopo avere colmato Ladislao di 
pre lenti ; e dì avergli rimetta la corona che l'Impe- 
ratili Ottone III. aveva data a Boltslao , primo Rtt 
di Adonia . lo fcetiro , il pomo d' oro , una fpada , a 
una quantità di gemme appartenenti a quelli corona ( 
th' erano fiate trasferite in Ungheria da fclifabetta Ma- 
dre di I uii'i Re di Polonia e di Ungheria , temendo 
•Ita che mentre Aio figliuolo dimorava in Ungheria t 
i Polacchi eleggeffero un altro Re. 

LXV. Collocano gli Storici a qtiefto tempo U 
tenne di Errico IV Re d'Inghilterra % tuttavia Me- 
lerà- la mette nel fegliente anno il ventèlimo giorno 
di Mario ( lui. Ali Vrfins , hìfi- d< Chtrlcs Vl.p- 149.. 
Polydorlib. iQ.infint .) . Era inlòrt* nel 1405 • una 
gran ftiìone contro di lui, fotte- due fpecioiì prete— 
Ai j l'uno età la Wurpaiiond , che quello Ke aveva 
fatta del Regno all'infelice Riccardo, di cui fi è 
parlato; l'altro la oppreltione della Chitfa e del po- 
ti lo, che pretendevano che lì foriero violate le lo- 
ro libertà ; ma quella congiura fu io parte diilìpata 
per l'orni idiò dell' Arci v eleo vo di Yorc , uno ds* 
capi di quali' intraprend mento > li Papa, ch'era al- 
lo;» Innocenti) VII. (comunicò quelli , che avevano 
uccifo quel Prelato } ma effondo quello Papa morto 
poco tempi dipo, Gregorio XII. levò quella feomu- 
oica • H medefimo Errico IV. diede fuori nel 1410. 
ón editto imito tigorofo ( Si/p . I. lai. n. $ & 6 ) 
contro i Lollardi o Vicleffiftì . Avevano collorr affif- 
fi de' cartelli alle porte delle Chiefe di Londra , che 
dicevano , elTer eili cento mila f difpolti a fol'.evarfi 
c. n.tu luB quelli .he roti erano della loro fetta. 

lJCVi. )n «flètte cominciavano quelli Eretici t 
turbare confiderai». mente lo Stato r,el 1412, e a di- 
chiararli apettaaiente conno 11 Cleto , e ut.no ! 
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dogmi della Chiefa ( Fa!finf;.p.j7^.Ccnc-il.gen. io. ri. 
f 2^3.); 11 Obbligò Tonsmafo d'Arondel AM 
civefcovo ri i Csmetburi a raccogliere i Vefcovi tuoi 
I H aganeì Fere citare UD Gentiluomo chiamato 
Giovanni • O d-Cartcl , capo de' Lo] lardi , a compatire 
in petfona i'undec : mo giorno di Settembre. Ma in 
cu: bio di preftatarfi , egli fi fortificò nei CafMIo da 
lui abitato ■ 1 Urtavia fti pfefo , e condotto nella tor- 
te di Londra, dote fu fpeflb interrogato; e quando 
A volea formargli il proceflb , fuggi vìa ; ed effondo 
in liberti , pensò unitamente a vtndicatfi ; e fu ciu- 
fa di un'aperta libeliioni, che feoppiò folo nel te- 
gnente anno . 

IXVill. Jn FWi'a il partito del fiata d'Or- 
leans s' indeboliva di giorno in gorno . Molte piat- 
te 1' ebbtndonaicno, la Gulenna IttlTa e la Lingua - 
doca fì fog getta re no al He, e i in br.iisrr.ro al Go- 
verno del Duca di Seni. Cesi ridotto qUefto Prin- 
cipe alla difperazicne , e vtdendiiì ["cacciato dalle 
Provincie del Regno, dove aveva pefferfuta la prin- 
cipale autorità , fece allestì» con gì' fuggii ; ma ceni 
tali condizioni che Ben tei devine ad alito ihe alla 
rovini della Francia t 11 Re era alien tmmalato, e 
feppe quello trattato /olittente al fu* ti'antrfi . Al- 
lora giutò la diftnszjcte degli Orlaabtri, «me de' 
funi maggiori Minici . Si trasfeti i S. Dionigi per 
(rendervi l' orifìamma , die non fi fpiegava alno che 
contro i nemici dello Statò , e conno gì' infedeli ■ 

LX V IH. Egli inedefimo in cenci» , col Duca 
di Sorgegna, andò ad aiTerliàre il Duca di Beni nel- 
la Città di Boliigesj e marciò con tanto vigore che 
qbanmnque fcfl'e nel mele di Giugno, e folTe flato 
ferito in una giftiba da tu calcio di cavallo, mai 
non fi fermò nel fuo viaggio (Sweri. ìtsVrfws.hifi. 
it Chalet Vi-). Frattanto gli alni Cspi facevsno 
.la gutrra «ila baione eV Utlear.» in molti altri tocchi , 
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Nu ni erofi flirti' erano i valerti Capitani in Bour- 
i ; e numerofìfììme le d-ffen fieni nell'anima del 
Re; o-'tte quello siTedio non potè avere fpedito line. 
Perchè (fu mollo lungo, gli iffidiati furono tidotti 
«Ila ultima eftrcmità per la dilazione dell' attefo foc- 
corfo , che non arrivò . Gli sffediatori palliano ancor 
effi non meno . Heftò coita la loro annata da mor- 
talità ; e fu collretto i! Re art afcoltare le propoli* 
zioni di pace fatte ajle due pani dal Conte di 5avo- 
ja , pronipote del Duca di Beni, e genero del Duca 
di Borgogna. GÌ' Inglefi , che nel medslimd tempo 
difendevano in Normandia , lotto la condotta di 
Tommafo di La ne a (Irò , fi rendevano formidabili agli 
uni e agli altri. Il timore avuto del loro arrivo af- 
frettò la efecuzione del trattato , e coilrìnfe il Ite a 
concedere la pace a' Principi . 11 Duca d'Orlean», 
che aveva chiamiti gì' loglelì , promife di compen- 
farnegii , e diede loro, Aio fratello Grovaci Conte dì 
Angnieme in ortaggio • Il trattato di pace fa confer- 
mato in Auiterre . Si condurle a Melun il -Ke, che 
vedevano vicino a ricadere nelle fue malattie ; e di 
la a Parigi, dove cominciò a flar meglio- Vi entro- 
con molta pompa, accompagnato dalla Regina, e dal 
Delfino, e vi lece pubblicare la pace con gran con- 
tento di tutto il Kégno . 

LX'X. Papa Giovanni XXIII. conobbe allora 
per fua propria efperiema , che Lad : s!ao non aveva 
fatto altro che tenerlo a bada, e addormentarlo fot- 
ta la fede di un trattato , per averlo poi a forprende. 
re. qtiand-> meno lo afpettava; imperocché quello, 
perfido Principe, avendo colto ìl tempb, che il Pa- 
pi , il q.:ai credeva di non aver più nemici , eia len- 
za d-tcla in noma , non avendo in tutte le Tue ttup. 
pe che quattro mila uomini in citta, raccolti ali» 
prcfla, e che Paolo Ornni , e lo Sforza fuoì. Gene- 
a)i: erano silenti; efi'cr.do il ptmrn relegalo nella 
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Marta di Ancona finto prete/fo di governate quella 
provincia, ed avendo il fecondo prefo il part.to dj 
Ladislao; ed effendo in oltre .informato , eh: il Papa 
lì aveva aeqaiftow una quantità,- di nemici nsl'a Cit- 
tì con le fue elforfiom,' e co' fuoi mali lattamenti , 
fi feppe approfittare di [Pile .quelle cotigunture 
( Gobel. in Cafmod. cap 9. Anton. pari. 3. co. a*, f. 6.) : 
< in cambio, di tratteoerfi nella Marca di Aliena, 
come .aveva fatto fembianza di voler fare, preje 3 
cammino della campagna dì;Koma ,-con una b^ana 
arm.i'i ; e : d'ipo eflerfi iàcio padrone -delle più ,con li- 
dersbtli piazae , marciò diritta me ti te alia Capi : air , e 

Giugno. Avendo cinquecento deTuoi aperta la mu- 
raglia dalla parte ebe n'gjiarda la Chiefa di S. Cicca 
dì Gerufalemme , divennero Signori di quel <\u> , che 
non aveva cuftodi, e. vi fecero entrare il Principe 
fenza .oppafìzìone con tutta fa Tua armata, p:ù, dà 
corfaro. che da vincitore-..' . : -, ,\ , ì 

LXX. Altro non -potè. fare il Papa nel difaflto 
e asilo fpavento , in cui qaefta forprefa pofe la Cit-? 
tà tutta, che metterli a fuggire, non credendofi fili- 
vo nel Vaticano 9 nel Cartello S. Angelo ( Nitni. 
v'ita, iotn- XXVI. ) . Montò fubitamente a cavallo, e 
gfunfe veifo fera a Su tri , Città difeofta otto migli» 
da Roma. Ma dubitando di eflbrvi aflsdiaw , fi patii 
h notte medelìma per andare a Viterbo, dove fu ri- 
cevuto dal Governatore ! Dopo ripofatovili a!cùm 
giorni , fi trasferì a Montefiafcone , dov' ebbe u a 
lettera di Ladislao, che Io pregava di attendervi rIÌ 
Ambsfciatori , che doveva mandargli ; e dove feppe 
che aveva qiel Principe fcritto a quelli di Sturi, di 
Viterbo, di Moni e fi a Icone , per indurgli ai alT- pp.tt- 
tarft, o ad efiere trattati con efh-etno rigore, hen 
ìaimanrii) bene il Papa di attendere I' rtmbafcir.M , 
che Laditldo gli promettevi, feguitò 1* fu» iUda 
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fin') a Siena , dove cominciò a recitare , «sdendo di - 
eflervi più iicuro che altrove . Vi fletti qualcho 
tempo; poi andò a FiwnM, ma ri fu ricevuto fola- 
mente nel borgo, dove il Vefco«o teneva il Aio pa- 
lano , eflendo i F iortMÌnl difeordi , tenen-io gli un 
il fuo panilo, gli alni quello del He di Napoli. Di 
qua Giovanni XXIII. fonie a tutu la Criftianità , 
pei darle avvifo della fua dìfgmia , e p articolarmen- 
te ad ferrico V. allora regnante in Inghilterra . E' la 
fua leitéta del mefe di Settembre t4'J- 

LXXI, frattanto Ladiilao entrato In Roma vi 
praticò orribili crudeltà, e pofe tutto a facco. Le 
fue genti Influirono per più di due leghe gli Offi- 
ciati del Papa, uccidendo, prendendo, e depredando 
tutto qutllo che potevano avere. Prefe prima il pa- 
lano di Si Giovanni di patiranno , e due giorni do- 
po quello del Vaticano , dóve fece prigioniero il Car- 
dinal di Bar che n'era euHod* { Summoni-l. 4. Arr- 
th.it tei, Ual. p. aS7-)- Fece trucidare molti Prela- 
ti , dopo iol<i Ì loro beni ; d*fta-|ò la Cape"» del 
P»pa rubò le gemme della S- Sede , • una quantità 
di Reliquie legate in oro , e arricchite di pietre pre- 
nofe { e cosi fece di tutt' i (efori delle Chiefe ■ Can- 
ti ò la Bilìiica di S- Pietro in una t afa di Città j feca 
dir da mingare a' cavilli fopra gli Alt ri 5 e ftrvi- 
te le eh: -fé par ofìerie , Cambiò tutti gli Officiali 
(haliti dal Papa Bella Chti. Da p;r ruttri kee levar 
tu ti abbitter le arme e gli flendardi di Giovanni 
XK! 1 e collocare i ,'«oi alla Torre di S. Pietro, nel 
V.ri'caijo, a S Giovanni Laterano. nel Campidoglio , 
e n;'le altra pubMidte Pialle , Effendofi Ladislao ìm- 
pid-onito del Ciftiilo di S, Angelo, radJa P :ò le fae 
Ctjdeltàj £kh fentenmr a morte molti Cittadini; ia 
galea , I 1 «fi io, e le torture furonuo i minori rupatii} 
degli altri. 
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LXXII. Giovanni XXI M dimorò a Firenze fino 
al cominciamento di Novembre. Da quella Curi 
faille a SigKmundo . che allora fi ritrovava in Lom- 
bardia ; e dopo ave» trattalo con lettere feco luì , 
gli mandò il Cardini di Uiallam?, pregandolo di 
dargli (occorro contro Ladslao (Anwnin ptrt. j, 
Ut. «. ) . L' Imperatore dal fuo canto fece lo flètto, 
e gli mandò un' ambafuata ; e iq quello frattempo li 
fecero alcuni maneggi intorno «I tempo . al luogo , e 
al modo di raccogliere un Concilio generale, ur.icò 
rimedio a' mali della thiefa. 

LXXIII. Ma noo credendoli il Pjpa fìcuro irt 
Firenie, i cui abitanti affai temevano di Ladislao', 
che non cercava altro che forptendergli ( Nicm. t. ) 
j>,i8ii ) deliberò di parlare a Bologna, che nel preci 
dente anno et* rientrata fotto l'ubbidienza della Chic. 
(k Romana , mentre che Ladislao andò a Napoli la- 
telando a-Horaa il Conte di Troja in fuo luogo irj 
qualità di Viceré . LadUao offerì parimente al M:>r- 
chefe i' Elle il comando generale delle truppe , the, 
aveva nello Stato delia Chiefa , ma quello Signore 

LXXIV. Nello (lato deplorabile In cui U*i)lad 
»veva njeffa tutta l'Italia, eercavafi un liberatore, b 
lutti avevauq rivolti gii occhi a Sigifniondo, che dal 
fuo catito aveva premora di tinnire i Principi Crifìa- 
111 contro 1 Turchi, che devsflavan© afprameme ri fuo 
Regno di Ungheria ( B^l 4/1.14,13, n.a 4 . ) . pere-* 
quelV 'mperatote, ch'era in guerra con 1 Veneziani 
pet (ricuse piane della Dalmsiia , ehVffi gli ritene- 
vano, fece con loro una tregua di cinque -mni nel 
Friuli, àov egl. era ancota , e dove r**v«tt* onere- 
Yolmemegli A»bafcigtori ; che mandò la hepubblice 
di Genova, di cqi era Dog* G'Orgio Attorno, «i u>ali 
tv prcimeffa da lui la confirma di tutti i privici 
«fa* i tuoi ptedeceflori bevano dati ali* Repubblica , 
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II Papa gli mandò due Cardinali, cioè Antonio di 
Caallant, chi vi era flato già di fui parte, e il Car- 
dinal Za barelle, col culeb-e Emanuele Grifolora, che 
aflbciò loro in quelli Città . . 

LXXV. la coramilli-me de! Papi data ai die 
Cardiali! Legati fu di penfire a racemifere un Con 
eilio generale, in cui fi poteTi retlituire la pace alla 
Ghiera, e a pacificare molti Srati di Europa ch'era- 
no in gu?rra ed apparti alla tirannia di Ladislao, ar- 
recando i Tuoi procedimenti. Ma voleva Giovanni 
SCXIIL difporre de! luogo, doTe li avelTe a ratinare 
il Concilio, feti» moflrar di volerlo. Suo difegno 
eia flato di deludere Sigifniondo , dando ai Tuoi Le- 
gati delle pubblichi Lini lì tini , chi lanciavano quella 
Principe padrone di etegjere il In ago, • mila fletto 
tempi d;gli ordini fegreti di non accorifentire , fe uca 
a certi dati luoghi , che aveva loro indicati , fuor dei 
quili proibiva loro efpreffimeati di accettarne veru- 
no . Quand» ri Papi licenziò i Tuoi legati , dopo 
avergli efartati ad adempiere bene il dover loro fe- 
greto , chi aveva tra le unni, lì cambiò tutto ad un 
tratto di tintinnito , non volle limitar loro la facol. 
ti, e lo lacerò af itici a loro, dopo averglielo ino- 
ltrato. Si riftrinfe a lodargli, e a dir loro, con gran 
fegni di fvifeerato a mote, 'e dì fHticia, eh; fi rimet- 
teva nella loro pnijenaa, e nella ioro fedeltà.. Lio- 
nardo pretino fegretarìò dì quello Papa riferire? nei 
fagliatiti Minjinì tutto, quel che Occarfe in quella 
occafioùe 1' . ,, • 

tX^V. '„ flon c.iùy'iene oramjttere una circo- 
: v fiania, che dimoitra come la prov>idenia s di Dio 
„ rovefeia fpeffa tutto" ad un tratto tutti i difesi 
v dell' umana prudenza y : perche rielcaoo i fuoi . Il ì'a- 
„ pa mi avea fida» il Aio diftgno. IL punto prìn- 
„ cipale dell' attira, mi diceva egli canlìfie nel luogo 
„ ( Lcari. Are:, i: rcb.lt*'.. p jjS. ) ■ lo non vog'io ri- 
tto 
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trovarmi in un Tito dove l' Imperator fta il pili Ione . 
„ Per verità io do ai miei legati un airplflimo po- 
„ lere perontlH , affinchè poflan i moftrarlo , ma eco 
„ fegreti ordini gli r ftringerò a certi dati patii . Me 
,, gli nominò egli dipoi, dimorando alcuni gtorr.i in 
„ quello parere, fico ai tempo in cui dovevano par- 
„ tire i Legati. Àllora'gli chiamò in doparle . e a en- 
„ do Tatti ritirar lutti gii altri fuor di me, parlò lun- 
„ gamenie loto, efortandogli a diportarti bene, in- 
„ culcando loro l' importami, dell' affare. Indi paflàn- 
„ do a protette di benevolenza , lodò la loro pruden- 
„ la e la fedeltà loro, dicendo che fapevano etti più 
„ di lui quel che conveniva lare in quella occafiono , 
e cornino vendolì l'animo per te ne rem , rivocò 
„ tutto ad un tratto il primo Aio progetto. Mi era 
,, determinato. dùYegli, ad alfe ^ Darvi alcune Città , 
„ dalle quali non doverle dipartirvi , ma ora io cam- 
„ bio parere , e rimetto ogni col» alla voftra pruden- 
ti, e lacerò il foglio avanti gli occhi loto, dove 
„ aveva ferino i nomi delie Città, che potevano ac- 
,., ceitare, e ninna ne prefcrifTe. „ 

LXXVil. Pareva che Giovanni XXIII. prefen- 
tilTe , che i Legati potefirrn acconfemire a qualccfa 
di contrario ai fuoi ittereffi , ma la congiuntura era 
delicata. Il Papa] correva qualche pericolo , à vero, 
non preferivendo nulla ai fuoi Legati, ma ne correva 
un maggiore , limitando foro U facoltà ( Vonàtr Hard. 
rn.r.par.io.f.559 S-f.) parchi in tal modo avrebbe 
poiiiio rompere uh trattato da cui fpera va grandi van- 
taggj, in particolare contro Ladislao, e ftimò meglio 
piccargli d'onore per un si alto fegno di fiducia in 
elfi. Si partirono dunque col loro illimitato poter* per 
andare a trovare SigifmnnHo a Lodi, ma fapen.lo dio 
p*r q.iaota premura avelie il Papa di voler un luogo 
che gli convemiT.; , aveva egli tanto bifoji.no ni Sigi- 
fnon<!o, che fi doveva dipend*re d» lui, lafa»roof 
Tom.XXXIK 3, 
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che quefto Princpe fcegliefie la Città per la convo- 
cazione del Concilio. S gifìnondo eleffe Coftanu, Cit- 
tà Impellale nel Circolo di S ve via , al che i Legati 
sceon lentirono - Eia Coflanza un luogo comoda, li- 
bsrifumo. a a portata di ciafcun imerefTato . E' vero 
che quella Città era divota dell' Imperatore, ma i Le- 
gali certamente preferirono il pubblico^ intereffe alla 
privata inclini don e del toro Signore , 

LXXVII1. Ebbe il Papa quella notizia a Bolo- 
gna, e ne ritenti un mortai rammarico, che lo induf-- 
Ce quali al'a diffrazione . Maledì mille volte la fui 
fortuna, o piuttoflo la Tua facilità e la fu» impruden- 
za, di eflerfì cosi cambiato di rifoluiione , e di effer- 
fi meiTo così legato piedi e mani in poter di un SU 
linore^che fempre potrebbe far efeguire tutto quello 
che piaceffe al Concilio di ordrnare contro di lui . Ma 
convenne diflìrouUre , per timor: di renderfi fofpetto 
e odiofo a tutta la Crilìiar.ità . e di dare a crederò 
che non gl' importa (Te del Concilio, in particolare fe 
fi fapeffe, che i Alai Legati avevano ufata attenzione 
di attenerti ad ogni cautela e ficurem, che avene- 
ro potuta ragionevolmente de fide rare . Cosi non po- 
lendo dolerli dei Legati, ai quali aveva datti un pie- 
na potere, perche farebbe (lato un beffarli di loro 
troppa apertamente , come pure di Sigifmondo prefe 
il partito di andare a trovare l' Imperatore prima a 
Piacenza,, poi a Lodi, fpcrando forfè d' indurlo a cara, 
biar fentimento. 

LXXiX, Ebbero diverfe conferenze in quella 
Citta t mt Inutili , almeno in riguardo a Giovanni 
XAll!. Beo avrebbe egli deriderà» che il Concilio fi 
folle raccolto in qualche Città d' Italia per il corno-? 
do d i Cardinali ( Leon. Ara de rch, Iial. ) , ma Si- 
gifmondo nporefemò dall'altro eanta, che i tre Elet- 
tori Ecctelìaftici non farebbero in difpofiiione di paf. 
fate le Alpi . Effendi peti quefiu Principe infleffiojit 
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convenne che il Papa cedere , e decretarono tra et! 
di raccogliere il Concìlio a eoftanza il primo di No- 
vembre 1414. Untò quella conferenza di Lodi un me- 
fe in circa , e il Papa non v' interveniva , fe non ic 
abito Pontificale in aoa fedia d'appoggio, e 1" Im- 
peratore affilo nello fteffo modo, in abito di Diacono . 

LXXX Da Lodi il Papa e 1' Imperatore patta- 
rono in Cremona, invitati da un certo chiamato Ga- 
brino Fondu!!, che di Governatore di quella Città 
fe n'era fitto tiranno ( Pogg. hi$. Fior p*i 57. ) e che 
ad onta delle fìie violenze, e dei Tuoi tradimenti 
pattava per un gran Capitano , e per valido uomo 
nei configli . Colrui trattando un giorno in cafa fui 
I" Imperatore e il Papa , eh' entrambi lo Rimavano 
molto, gli condurti in alta di una torre, donde fi 
feopriva un gran tratto di paefe in un punto mirabi- 
le di villa. Quivi ritrovandoli folo con etti, ed ef- 
fendo del partito di Ladislao, ebbe tentazione di gir- 
arli dall' alto al baffo della torre , nè altro lo riten- 
ne, che la vergogna di violare i diritti dell' ofpitalita. 
Queflo corife fsò egli al Sacerdote, che io condiicev» 
al fopplizio quando effendo flato arredato per ordine 
di Filippo Maria Duca di Milano, per molti delitti 
che aveva commetti, fit giutlrziato in quella Città do- 
po una lunga prigionia. Gli ditte, che fe aveva pri- 
ma Hi morite qualche motivo di pentiti! di qualco- 
fa , era quella di non aver immortalato il fuj no- 
me , gittando il Papa , e l' Imperatore dall' alto al 
batto della torre della fua cala . 

LXXXI. Sigifmondo, arTfgnando, C 0 Ita nza peri 
il luogo del Concilio , unitamente col M agi finto do 
quella Città, con un atto autentico, aveva proraeiT- 
che il Papa con tutta la fua Corte vi darebbe in fi- 
curezza , e vi goderebbe di una piena ed infra liber- 
tà ( Vaxdcn Hardt t.6. p.^.&c. ) che gli farebbero fatti 
tutti gli onori , «he fi convengono ad un Sommo Pt-n- 
2 » 
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tèfoe , che vi tferciterebbe la fua giurìfdiiione fopra 
q.elll dell» fua Corta, e che potrebbe partire quando 
voieiTe . Il Papa aveva fatte qucfte domande , e te- 
mendo Sigifmondo, che fe non fi accordavano, ne- 
gane egli di andare al Concilio, fece intendere a' Ma- 
giilrati e :i' Cittadini di Cullatila , che prometteiFero 
con un auteniìo atto, che sverebbe egli goduto di 
tatti i privilegj , eh; domandava , e diedero quel!' at- 
to con giuramento di metterlo in efecuz one . Nel me- 
defimu tempo SigiTmondo pubblicò un editto a Viglud 
o Vigili, iti trentèlimo giorno di Ottobre, col quale 
invita al Concilio tutti i crilìJim , cioè quelli, iha 
avevano dritto d'intervenirvi . Promette falvicondutti 
a quelli, che ne damtnderanno, e dichiara chi vi fa, 
rà egli medefimo in perfora, per potere con più ef- 
ficacia procurare la pubblica ficureiia e la privata , 
che il Papa con tutta la fila Corte vi goderebbe di 
tutte le immunità £c eletta Arche , ch« tutti i Cardinali 
Prelati, Principi, ed ogni altra perfena Ecelefiaftica 
o fecola» sverebbe piena libertà di preporre tutto 
quel che (limine neceffario. 

LXXXII. Senile parimente a Gregorio XII. efor- 
landolo a trasferirli al Concilio , pi omettendogli pie. 
filili ma fivuretaa . Gli fece intendere , che quelli let- 
tera fervi va di citazione ad andarvi , perchè non addu- 
cete caufa d'ignoranza, e che a tal effetto gli man- 
dava un falvocondotto ( ftayn. «1.1413. n.jj.). Ma 
come Gregorio leneyalì tuttavia per vero Pipa, quan- 
tunque non avelie più a<la fua ubbidienza altro che 
Carlo Malatefla Signore di Rimini, e quelli della fu» 
eafa, non ceflava mai di vibrate i fuoi impofTenti ful- 
mini contro tutto il rimanente mondo, che ftimava. 
feifmatico . Sìgifntonrfa fece lo Alfio con Benedetto 
XIII. e mandò un ambafetata a Ferdinandu He di n- 
ragona per trattar con lui, e con Pieno di Luna di 
un abboccamento, ia cui poieiìèro convenite bfism» 
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iti meni di eilinguere la (cifro», e di rendere la pa- 
ce aita Chiefa . 

LXXXIH. Finalmente vi una letttra di quello 
medtlimo Imperatore a Carla VI. .He di Francia, al 
quale mandò parimente dogli Ambafciatorì per d'er- 
rarle , dopo avergli rapprefectato il deplorabile fctto 
della Chie(a(Lf Moine de S Deaùhìjl àeCUr-Vi. ) 
e il bifogno che avava di efiere riformata, ad inter- 
venire egli m.defimo al Concilio , o par meizo di 
una folcano ambalcìata, aggiungendo, che lì farebbe 
«pera di riunire i Greci con la Cb!efa latina. 

LXXX1V. Dall'altro canto Giovanni XX HI. (limolato, 
da Sigiiroando diede la Bolla di convocazione del Con- 
cilio ch'èin data del natio giorno di Dicembre 1411- 
II Papa vi rapptefema eh* non avendo potuto Alef- 
fandro V. fuo predeceflbre terminare la riforma della 
Chiefa nel Concilio di Pifa, l'aveva rimefla al prof- 
ilino Concilio che doveva tenerli fra ire meli( Lab. 
c§nc. tt>. %X p. ir ) ; eh' offendo elfo morto , era fuc- 
ceduto a lui per venire a capo di quell'opera * che 
avendo ricevuti gli Ambafciatori di Sigifinoiido a Fi- 
renze, dove il miierabìle flato delia Chiefa avevslo 
indotta a ritirarli , aveva anch'elfo fpiditi de' Legati 
per conchiudere quatto aifare ; e che fi eraao conve- 
timi dall'una ■ dall'altra parie, che la Città di Co. 
llanza ne iófle il luogo , ed il tempo il primo giorno 
di Novembre del feguente anno; che quella rifolu- 
zìone efondo ftata confermata nella conferma di lo- 
di , la ratifica con quelle prenoti lettere, e v'invita 
rutta la Crillianità . Scriffii ancora alcune Iettare par- 
ticolari in tiitt' i ttegni e Stati di foa ubbidienza, co- 
me iu Francia , in Inghilterra , in Alemagna , in Po- 
lonia , in Boemia , fa Ungheria , ed altrove . 

LXXXV. Poiché quilU Papa nel principio del 
fuo Panificato aveva fpjditu l' Arcivefcovo di Pifa , 
Legato in Francia, con Mie colò di ftobtrtis Cavai 
Z 4 
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liere , e Geofiiedu di PeirulT« Dottore , affine di eft- 
gere danaro per le procure e per le fpogiie degli Ec- 
cleltaftici àttoaà (Sup.n. h Universa vi fi 

oppofe , e follecitò i Preiati e le altre Univerfirà ad 
unirli feco per Impedire quello procedimento - Nulla 
odante limili sforzi Cu accordato fin Arcieri re , the aver". 
fe il Papa un iufRio caritatevole dal Clero di Fian- 
eia di una mezza decima dell'entrate de' benetìij . I 
Prelati vi acconfe olirono j e la Univeriìtà vi fi stro- 
fe . Il Legato andò al Parlamento , e Geoffredo dì 
Piera, flò avendo fatto intendere , che la inrenfione del 
Papa era di tenere il Concilio al tempo delhnaio , 
a irne di riformate la Lhiefa ne! Tuo capo, e nei Tuoi 
membri, a quella ptopofitiont fu raccolto il Clero dì 
Francia a Parigi per ordine del Re , per efìendere le 
memorie , che dolevano effere presentate al Concilio 
contenenti le doglianze degli eccellivi aggravi , onde 
era oppreffa la Chieia di Francia dalla Corte di Borni ■ 
LXXXVi. In qusflo mentre lì carpì una lettera 
del Legato al Segretario del Papa, in cui gli faceva 
intendere, che i membri del Parlamento pretendeva- 
no effer eterni dal fuffidio per i beoefiij i he po (Te de- 
vano, e dicevano dì averne un privilegio delL S. Se- 
de CJuv.-des Vrfins, hifi. Jt Charlts W. />. 151.)* 
aggiungendo che la giun'dizione ectlefiaflica era inte- 
ramente annui lata, perchè il Parlamento prendeva co- 
gnizione delle caute eccieiìaftiche in poflefforio , ita 
perone eccle fiuftiche , Religiolì, Vedovi, e Cardina- 
li rae iefiai . Li Corte fi offife modo di quella let- 
tera , ordinò che fe ne informarle il He , e che li 
rapprefemaiTe a Sua Maefìà di qual confegueoza foflè 
la pretenfione del Legato , affine che gii veniflè proi- 
bito di follenere in avvenire , che il Be. e i luoi 
Giudici, e fopra tutto il Lari a melilo nun portili 10 
•rendei; cognizione delle caule del pciìeilbiio de' tt- 
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nefiz] ; e il He fu pregata di fciivertit al Pipa , e 
a' Cardinali ; lo che tee' egli ■ 

Qualche tempo dopo per le rimoli rari ztrdell' Uni <- 
«rfita (innovò il Ke le lue lettere, cr.n le quali lo. 
fteneva coloro , chs durante la neutralità erano fati 
provveduti ; e per 1 impedire il traffico che la Corte 
dì Itomi faceva de' bentfa; del Regno, Ordinò per 
configlio del Clero e dell' Univerfità , che tutte le 
provvide e commende delle Chicle avellerò a celiare 
nel fuo Regno , e mandò efprelTamente 1 Papa Gio- 
vanni , affine che vi rimediale - Ma, non volando il 
Papa far cola alcuna , quantunque I' avelie proinellb', 
e non cambiando niente dalla fùa folita condona , fu 
ordinato dal Parlamento , che il Decreto del mele di 
Febbrsjo 14Ò6. foifo efeguito quanto benefìzi elet- 
tivi (Sup. Wion n-<jj')| « quella deliberazione fu 
confa inaia dal COnfiglio del Re. 

LXA.XV1I. L' Univerlìtà di Parigi x richieda 
della Corte, il coi partito elTa teneva contro i fedi- 
aioli , fi fiappofe ancora per le turbolenze che divide- 
vano ìi Regno. (}uv. dti Vrfins , hift. de Charles VI. 
p.2$2. ) ■ Vedendo che ì Grandi, e quelli, che pnf. 
fede vano le cariche, non penfavano ad altro che a 
fomentare le dìfeordie per opprimere il popolo, e cha 
dall' airro canto, fe non vi lì arrecava premo rime- 
dio , avevano gì' In gì e fi intraprefo 1' acquifto della 
Guienna , impegnò ella il Re , fempre bsniflìmó in- 
te tuonato , ad attendere alla riforma del fuo Stato • 
Si raccolfe ella leg reta mente apprelTo di un Carmeli- 
tano chiamato Eustachio di Pay.liy , Dottore in Teo- 
logia, e vi fi par'ò de'difordini che affliggevano ìt 
Restio , e da qual cagione proveniffero , à* ciafjuno 
fecondo i fuoi prìnc'pj a i l'uoi pregiudizj. Tutti con- 
vennero che la tong'imruia potava efTere unto fila- 
le alla Francia, quinto era favorevole all' Inghidef- 
f». Ma non lì coachiufe niente di pofitiTOi te n»ù 
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the importava di procurare una lìabile pace Iti i Prin- 
cipi, ri Ile convocò un' Affemblea diperlone coufide- 
rabilì di Parigi , alla fine dei mete d. Febbrajn , e 11 
videro le bumie intenzioni dell' Univerfita ne'difcorìi 
ihf fece in piefenza del He ìl Doitor O fino TaU 
vando intorno alla pace, in noma delle Facoltà . Vi 
notò egli vi goroli mente tutt' i difordini peU" ammini- 
rtraz:one delle Fìntile, e delia Giufliti», nella Cm. 
celleria , nella fcelta degli Offizialì , e nella fabbr.ca 
delle montte ■ Non la perdonò alle perfone colpevo- 
li, e nè pure al Cancelliere «rnoldo di Corbia , quan- 
tunque non folle nominato; ma quello Magilìraio era 
protetto dal Ke . 

LXXXVlIi. Pubblicata che là la pace in Pari- 
gi , Giovanni Gerfore Cancelliere dell' Un iveriìtà fe- 
ce per fe e per il Clero un difcnrlò al Re , si per 
doitundara gratia per quelli, che di quello corpo aie. 
vano avuta parte nelle turbolenze , the ptr aliri im- 
portanti articoli , com' era la riforma di tutti pll S:a- 
ti del Kegno, e P aifcffinio del Duci d' Urleina 
/Hi/. r/M». Ptrt. r.V.p.ijS. Gerfon. tj. p.ij4j.). 
Lunghiflìmo fu quello fuo difturfo , e terminò eoa 
una diGreflioae iupra S- Giufeppe , al quale aveva 
quefto Dottore usa particolari ili ma divozione. L'Uni- 
verità fi coflretta di farne l'apologia contro alcuni, 
cha credevano che la propoli zione dell' Univerliià fotte 
contro la pace e l'onore di alcuni Signori, La fece 
il quarto giora'j di Ottobre , e non potè altro otte- 
nere con quelle rimoltranze , fe non che fedite che 
tufferò le turbolenze di Parigi, fi baderebbe con tut- 
ta l'attenzione a. Ile fa mg e alla condanna della fa mo- 
ta feri t tura di Giovanni il Piccolo; nota fotta.il tito- 
lo di Giuli itici zio ne del Duca di borgogna , e nella 
quale qnelto Dottore avanzava, ch'era permeilo di 
uccidete un TJianno ( %■ h~b.ni. n.»i-J- 
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LXXXIX. Con qat&i mira il He crdir.ò a Ge> 
rardo di Montaigu Veiccvo di Parigi, e al fuo Offi- 
ciale , di' unirli a Giovanni Palei Domenicano , Inqui- 
fitore della Fede io Trancia, ■ ad un certo Burnirò 
di Dottori in Teologia, per temiate le prcpofiiìo- 
ni d. qutìla Scrittura , « per («furarle giuridica ras nte ; 
offerendo loro il Accodo dal braccio iecolare , occcr- 
rendo (I« Moint di S. Dtnis l. ij. f. 933. ) . E' la 
lettera del He io data «al fattimo giorno di Oito- 
hre 141,. Kè il Duca di Borgogna , nè Giovanni il 
Piccola fono m quella lettera mentovati . Vj fi parta 
foli-menta di parecchie erefia , e di ceni pericoicfiiTi- 
mi errori riguardo alia Feda, a' buoni ccrtumi , ed 
allo Stato, i quali da alcuni anni s'erano fpsifi nel- 
la Francia, e poi erano anche perorati negli finger. 
Paefi . In feguela di quella lettera fi tenne al Palai- 1 
■lo Vefcovile uni celebre Aflimhlea ; la cui ap nura 
li fece il tr«nt*fimo giorno di Novembre . Vi furono 
cinque azioni o feffiooi. La prima il giorno luddet- 
to ; la feconda il quarto giorno di Dicembre ; la ter- 
sa il giorno diciar.novelimo dello Hello mele , la quat- 
ta il diciannove/imo di Gennajo dell'anno 1414 e 
la quinta il duodecimo di Febbraio . : 

Nella prima feflione fi lette la lettera del He, e 
te fette propofizioni, che Gettone avrva efìrat te dall' 
Opera di Giovanni il Piccolo . Ecco quelle lette pro- 
poli noni , che riferiremo noi ne' propri termini dell'Au- 
tore coi linguaggio di allora . 

1 / C *i *"" Ci " rcun t!tUB0 deve « può eflVre 
„ lodevolmente e per merito uccifo da qualunque Aio 
a , vaffallo a fuddito , o in qualunque ro.ma , anche 
„ per agnato, o per Infinga , od adulazione , nulla 
•' aliante qualunque giuramento o confederazione fat- 
„ ca feco lui , lenz' attendere la fentenza , o il co. 
„ mandamento di qualunque Giudice . Queil' sffer- 
„ none mtiTa generalmente per raslTUa, è un tn«- 
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„ re nella noflra Fede , e in dottrina di buoni cortd» 
„ mi, contro il comandamento di Dio. noti eccidi s • 
„ Tende alla fa vveriìone di ogni cofa pubblica , e di 
,. ciafcun Re o Principe , ed apre ia ftrada e la li- 
,, cenza alla frode , alle violazioni di fede , e di giu- 
„ emerito, a' tradimenti , alle menzogne, e generaU 
„ matite ad ogni difubbidienza de' fudditi al Tuo 
„ Signore , e alla diffidenza degli uni verfo gli altri . 

a. Michele, lenza comandamento niiTuno di 
„ Dio ne di altri , ma folamente moflo dall'amor na- 
„ turale uceife Lucifero di morte perdurabile, e per 
quello ebbe ricchezze fpirituali, quante ne ha pò- 

,, tute ricevete Queft' afferzione contiene mol- 

„ ti errori nella Fede; imperocché S. Michele non 
„ uccl<e Lucifero di morte perdurabile, ma Lucifero 
„ uccife fe modellino col peccato, « Dio lo uccife 
„ con la morte di pena durabile ec. 

j. „ Finees uccife Zambri lenza veruncoman- 

„ (lamento di Dio, e Zambri non fu idolatra 

„ Quel)' aifcrzioae è contro il (elio della Bibbia . L* 
„ Autore cita poi il tetto della Scrittura (Num. Cap. 
„ Bj. ) , e la gioita . 

4 „ Mose fenza comandamento veruno od au- 

„ (otiti ucdfe Y Egizio Qatff afferzione è con- 

„ tro il tetto della Bibbia ( AH- c.-j. w,aj. ) , fecon- 
„ do l' intendimento delle glolTe e de' s. Dottori , e 
„ delle ragioni . Indi lì leggono quelle autorità . 

5. r Giuditta non peccò lufingando Oloferne» 
„ nè Jehu mentendo che voleva onorare Baal ■ . • . 
„ Qutft' aflérztone e favorevole all' errore di quelli, 
„ .he diflero, che in qualche ■ ca Co lì può lodevol- 
„ mente mentire, contro i quali ferirla S- AgoAmo 
„ e S Girolamo ec. 

6. ., Joab uccife flbner dopo li mn«e di Alfa - 

„ hnne QuslV aitiriione è coniro il tefto eipreiTo 

„ deila 3. Scrittura ( 3. R.'g- £•}■); dove fi laccot*. 
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„ ta che lungo tempo avanti la morte di Aflalonn» 
„ Joab uccife Abuer. 

7. „ Ogni volta eh: alcuno abbia futa alcuna 
„ cofa che fia ra'glioie , con tutto che abbia giurato 
„ di non farla , non è giuramento , ma è contrario 
„ allo (pergiuro .... Quel)' a/fazione polla cesi ge- 
„ neralmeme è falla, e non giova niente a quelli, 
„ che giurano feientemente falfe allearne ; imperocché 
„ è frode ed inganno, e Spergiuro aperto, e di) e che 
„ far cosi è cofa lecita , è errore nella Fede „ . . 

Oltre quelli fette articoli, molti altri fe ne Iette- 
rò ancora , ed erano i principali , primieramente che 
non fi deve procedere alla condanna di ce: ti errori, 
quantunque fieno pubblici , e fcandalofi , per non tur- 
bare la pace. 3. Non li deve pregare per l'anima 
di coloro che furono feomutucati in virtù della Bolla 
di Urbano V. contro le compagnie di certi birbanti, 
che infettavano il Regno, fono Giovanni ÌU Re di 
Francia , e non lì devono battezzare i loro figliuoli . 
3 E' meglio uccidere un tiranno fui fatto e all' Irò- 
prowifo, che in altro modo ■ 4. Si deve rivelare la 
confezione, e lì può coftriegore altri a rivelarla. 5. 
E' permeilo di tiaveltirfi da Prete, per trarre di boc- 
ca altrui la verità nella confeiKone ■ 6. Vn Principe 
può fpoglìare a fuo talento i tuoi fudditi , e non 
può far nulla che meriti difpolìzione . 7. Si può co- 
Jlrhgere con giuramento, e ancora con prigionia, e 
con la corda un uomo a dichiarare dove uà la fua. 
facoltà o quella di altrui. 

Nella feconda feritone I' Offiziale del Vefcovo di 
Parigi, e il Vicario dell* Inquisitore , avendo raccolti 
feflantaqoartra Dottori, pregarono I" aflemblea in no- 
me del Veicovo a deliberare intorno al modo di pro- 
cedere alla condanna delle propofizioni . L' Arcivefco- 
vo di Sens , Giovanni di Montaigu , fratello del Ve- 
fcovo di Parigi, che intervenite a quella fettone, di- 
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Alterò , ch'era pronto a foltntere fino alla morti qtfel 
che in quel «nodo fi fotte delibarata.e che lo farei» - 
b? efeguite, e nella fua Diocefi, e in ogni luogo 
che da lui dipendefTe . Giovanni Gerfone parlò dopo 
quitto Arcivefcovo, e prefentò un fotmolaiio di quel- 
la condanna . Alcuni Vollero , che fi rimettefle quello 
affate alla Cotte' di Kouia , ma non furono alcolisti . 

Alla terza Scinone intervennero I' Arctvefcovo , 
e l' Inquietare . Si deliberò intorno a du« queflioni, 
V una , fe le propofiiionì di Giovanni il Piccolo , Che 
fi leffero ancora , erano h\fe ed erronee , 1' altra fe fi 
avefle da condannarle, e come fi doveva farlo, e I 
pareri furono difcordi . Errico il Barbuto Vefcovo di 
Nantes fu di parere, che Coffa condannato pubblica- 
mente. L'Abate di S. Germano dei Prati conclude- 
va; the lì rimetteffe la canfa * Honj», o al Conci- 
lio generale. Tre altri Dottori , il Parroco di S. Mar- 
tino , Giovanni di Courtecuifle , e l'Abate di Vertala 
furono della ilefTa opinione. L'Abate di S. Dionigi, 
e Giovanni Gerfone furono col Vefcovo di Nantes : 
a riferva che non voleva, queJì' ultimo, che fi perfe- 
guitaflero le psrfone ne la loro memoria. Il quinto 
giorno di Gtnnsjo fi propofc di deputare al Duca di 
Borgogna ,■ e in fatti fi fpedì Pietro Floure Domeni- 
cano a pregarlo di gradire i dipanamenti del Sinodo. 

Si cominciò nella quarta feflìone a collazionare 
gli efetnplari dell'opera di Giovanni il Piceolo , che 
li trovarono conformi tranine alcuni termini che non 
mutavano il fenfo , e i Dottori giuncarono di ridur- 
re le fette propofiiioni già riferite a nove, che rife- 
riremo ancora negli ilsili termini. 

(. ,. E' lecito a ciafcun fuddito fenza niunmaO- 
„ dato o coroandaeianto , fecondo la legge morale, 
nuuvale , e divina , dì uccìdere , O di far uccidere 
oKtri tiranni , che per cupidigia, inganno, fortile- 
,, gio,o frode, maschiua contro la fallite corporale 
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„ del fiio He e fupremo Signore per levirg'i la Cu» 
„ nobiliiìì na e aìtrilìma Signoria , non folamenre è le- 
„ cito ma è onorevole , e meritorio parimente <juan'- 
,. do fi» di tanta portarti* , eh* giuftizia non polli i/> 
„ fer fatta veramente da Sovran» . 

a. „ Le leggi naturale e morale a divina , dar- 
„ no autorità a cialcuno di ucciderà odi far uccidere 
„ il detto tiranno . 

j. „ E' lecito a ciafeun fudaito uccidere, o fare 
„ ucciderò il fopraddetto tiranno traditore e àsini? 
„ al fuo Ke, e Sovrano Signore,, per, agnato e fpia- 
„ mento , ed à lecito di difliaaulate e tacere la fua 
„ volontà di cosi farà. . ; . . 

4. „ E' diritto di ragione e .di equi lì , ihe rgni 
„ tiranno ria uccifo villanamente per aguati , e fpia- 
„ menti, ed è la propria morte , 'della quale devono 
morire i tiranni disleali , di , ucciderli villanamente, 
„ con nuoce cautele , e (piantemi . 

$■ 11 Quegli, che ucccide o fa uccidere ti tirane 
„ no fopranaomato , nel modo che fi è detto, nwl 
„ devo elTere da ninno riprefo , e non (olo il Re rie. 
„ «e e- nenie contento , ma dtv« aggradire il fatto ed 
„ autenticarlo quanto facelTe raeflieri, e bicgno. 

6. ,, Deve il Re dar guiderdone , e litnunerare - 
„ colui che uccide nella maniera che fi e. detta , ó 
„ fa uccidere ti tiranno foprannomato in tre cóle , 
„ cioè in amore , io onore , in ricchezza : ad efempìo 
„ delle rim mutazioni fatte a S. Michele Arcangelo , 
j, per l' eipulfione di Lucifero dal Regno del Paraci' 
1, fo, e al iioùilo Finees per i'ucciiione del Duca 
„ Zimini . , 

7 „ 1] Re deve amare più che prima colui, che 
„ uccide a fa uccidere il tiranno foprannominato , 
„ nelle fuddette maniere, e deve far predicare la fua 
,, fede, e buona lealtà per il Tuo Regno e fuori del 
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„ fuo Regno , farlo pubblicate con lucere in forma 
„ di Epiftole , o altrimenti . 

8. „ La lettera uccide , ma Io Ipìrito vivifica 
>, ( a- Car,j.v.6.)aoi che 1' attenerli Tempre al fen- 
h io l="=rale della Santa Scrittura à uccidete l'ani- 
„ ma fua. 

9. „ In «Co di alleanza, giuramento, promeffa, 
,, o confederazione fatta da Cavaliere ad altro, in 
», qualunque maniera fi ria o porta effere , fe avvie- 
„ ne che torni in pregiudizo dell' uno di coloro , che 
„ promettono o fono confederati , della fua moglie o 
„ dei fuol figliuoli , non e obbligato ad oilervarle . „ 

XCI. Avendo i Dottori eviriate quelle nove 
proporzioni per molti giorni cioè dal diciannovefimo 
giorno di Gennajo, fi tenne il fecondo di Febbrajo 
la quinta ed ultima fettone per aicoltare i loro pare- 
fi( Maajlreletval.i.p.iij ) ed effendo la maggie* 
parte per la condanna della Albata di Giovanni il 
Ficcalo , fatto il titolo di gìufti fi azione del Duca di 
Borgogna, e delle nove propofiaioni , che fe n'erano 
tratte , il tutto fi condannato al fuoco , il ventèlimo 
terao giorno di Febbraio , con una fentenza del Ve- 
feovo di Parigi , e dell' Inquifitor della fede , che fu 
pubblicata ed efegtttta il giorno ventefimofelto dello 
fleiT; mele . Condannava quella fentenza la dottrina 
di Giovanni il Piccolo , come erronea nella fede , con- 
traria ai buoni coihimi. e ftandoiofa, e ordinava che 
gli «(empiili del fuo libro follerò presentati , con proi- 
bizione di fjftenere o ci' infegnare fimìli propolizioni . 

XC(F. Il Re diede, il fedicefimo giorno di Mar- 
io del medelìmo anno, delle lettere patenti indirizzate 
■Ì fuoi Parlamenti, con le quali confermò la lenten- 
sa del Vefcovo di Parigi, e dell' Inquisitore , e in- 
giunfe loro di riporta nei loto regifrri . Tuttavia non 
venne regìftrata nel Parlamento di Parigi altro che 
nel qua ttordicc limo giorno di Giugno dell'anno 1416, 
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XCII1. Gli Amhafciatoti, che Sigifmondo ave- 
va mandati al He di Francia per la («nuca del Con- 
cilio di Coflanza , furano «mmefli all'udienza verfo 
la fine di Dicembre dell' anno precedente ( Le Moine 
de y. Denti ibid.p.ytj. }, E nel difcorfo che fecero 
al Re , diforo quel che cereamente non era inten- 
zione del Papa; cioè che Giovanni XXilJ. e ! Im- 
peratore avevano ft imato bene di convocare il Concìlio 
Generale di Coflanza, per eflirguere del tulio lo 
fcìfina, determinando qual de 'tre Papi folle il legitti- 
mo, e che pregavano la Maeftà Sua di appicvate 
quella rifoluz ione , e di mandare 1 Tuoi Prelati al 
Condito. Chiara cola è, ch'eia quello un rivreare 
in dubbio tutto quel che s' era fatto al Cor.cilìo dì 
Fifa, e rimettere le cote in peggiore (lato eh' erano 
prima; imperocché fi era Tempre tenuto, parti colar 
niente in Francia , che la via della difcuflione ferie 
la meno praticabile di tutte, e la meno atta a mer. 
ter fine allo feifma . Per quello fi tifpofe loto rcr 
Ordine del Re ch'era prefente 1 " * 

XCIV, „ E' noto a tutto 11 Mcrjdp quel che 
„ quello rerenìlTimo Re , eh' è qui ptefentt , operò 
„ da più rli cent'anni con fatiche e fptfe incredibili 
„ per eftirpare lo feifma } e come era egli riufeito 
„ nella fua imprera , procurando la convocatone di 
„ un Concilio generale a Pila ( Le Moine de S.-Be- 
„ pit ibid. ) , dove canonicamente s" erano depofìi ì 
«due Papi incerti, e contumaci 1 i quali violando 
„ tutt'l giuramenti che avevano fatti di cedete vo- 
„ lontanamente per il bene della pace , li beffarono 
„ di tutta la Crifttanità con le loro furberie e collu- 
„ Goni tutte manifefte 1 e dopo quello fi era eletto 
con generale confcnfo il Papa AleiT ndro , e con- 
„ formandoti il Re al giudiijo della Chiefa Ouiver- 
„ fate rappresala» da, quel Contilio, lo ricontbbe 
v co' Re , e co' Principi Criiliani per veto , a fummo. 
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„ Pontefice , e Vicino-ri^ G. C. hi tetra . In quella 
„ mfdefima qualità r'iconófce Papa Giovanni fuo le— 
„ gittimo fuccèflbre , e lo riconofcctà ognora, qua- 
n Tura non riéufiflé di cedere il Tuo diritto quando 
„ divenirle in con traila bile , io elfo chs il Concilio 
„ giudi hi che abbia a farlo per dare una ferma pa- 
„ ce alla Chiefa. Cosi volando egli favoievolmenre 
„ giudicare rte'difegni dell* Imperatore fuo prediletto 
„ cuEino, il qual egli crede avete fentlmentt uguali 
„ a'fuoi , non impedirà egli che t Cuoi fudditi vada- 
„ no , fe vogliono farlo , al Concilio di Cortami - 

XCV, Corrado, ch'era flato fLeìto per ammi- 
nìftratore dell' Arcivefcovado di Praga fotto Albico , 
fi maneggiò affai per fedare le turbolenze del fuo 
Paefe . Chiamò parecchie volle Giovanni Hus per 
indurlo a non dogmatizzare tome faceva ; ma quello 
eretico nnn gli promife altro che di «cere nel tatto 
delle indulgente , quafì che non errali* fe non che 
in quello articolo . Il Papa fopra la relazioni , che 
gì fi fwero della condotta di Giovanni Hus , e de* 
difeorfi che teneva pubblicamente intorno all'autorità 
della S- Sede, e intorno a'Vefcovi, lo citò un'altra 
Volta a comparire avanti a lui , ma feiui frutto 
X,Coebìttbifi.H:ijTic.Iib.i.'). Giovanni lLis Tempre 
prevenuto per /e medeumo e ofrinato ne' Cuoi proprj 
fentimeiitì, (ì difefe dal compirire, con !e ragioni, 
«he aveva g'à efpoiìe, e declamò ano-r* più gagliar- 
damente contro il Papa nelle fue prediche. Diceva 
non eiler egli altro eh-? un femplica Prete , e che 
non aveva diritto di citarlo . Ami più ir. furialo pe 
quella nuova citazione, ufcì da "gni riguardo, rac"" 
comandò la lettera de* libri dì Wideffb, predicò co.i-- 
tta il cimo delle immagini ; inleg^ò chi la corfrflìo- 
ne de' peccati era inutile ; che non era nectffario di 
feppcllrre i morti ne' Cimiteri ; e che il recitare l'Ore 
Canoniche, e t attuanti dalle caini, non erano ai* 
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ITO che umini tradzium, chi non avevano fonda- 
mento veruno Leila parola di D.u . 

XCV. F«« nel mcdelìmo tempo un difcrrfa 
per m olir are . che ne' ferro ni lì devo r prendete i 
Vi) e 4'*" fctt ' degli Eccleiiaftici . Trattò ancora alcune 
a. tu qu.itiuui, I' ut a d Ile quali riguarda il S.n^ue 
di G, C. (v£«. Syl.bifi. Haa. c. 15. ), riti qn^le pie- 
ten.levano mclti aver degli avanzi pr noli ; e in qua! 
fenfo polla G. C. efftr ihismato Pane. Decidi: dì. la 
pi ma, che G. C. glutlìcato rpitfe tutto il fuo 
fcaiigue. e che non ne rimale pumo ftpra la [erra; 
e che la maggior parte de' m iaculi , che lì decanta- 
mi intorno all' apparsene del Sangue di G- C , fo- 
ro altrettante frodi ed irnpoliure r*i av»ri Prrti So- 
fliene tifila feconda^ che il med fimo G. C. può ef- 
fere chamito Pane ; ma nell'una e nell'altra non 
pare the li allontan.fle da'femimenti della Chitfa-in- 
torno alla tranfuitini azione del pane e del vino nel 
Corpo e ael Sangue di G. t„ , non meno chs nella 
prel'cnz* reale . Nnl meielìmo tempo Pietro di Dtefda , 
ita.-ciato dalla fua patria p-r la erelìa de'Valdtli, 
andò a Praga , e perfuafe a Giacobcllo di Mifnia, . 
Sacerdote delia (.appella di S Michele, di predicale 
il riftatd'.imento della ccm 'nione fono la fpteie del 
Vino. Gli Hjfflti abbracciarono quello fermento ; 
e fi poltro miti a prejicare che l'ufo del Cali- 
ce era neceffarìo per li Laici , e lo ammifiiiìrare 
la Eucartftia folto le due fpecie . 

Perchè avevano i Dottori de'la Unìverfità di 
Pragi fitta una cenfura di Quarantacinque proponVo- 
Di di W ctefio , alla quale pofero una prefazione , che 
lilerava i" autorità del Papa, de' Cardnali , e della 
*-h,efa di Koroa, acculando gli Hufiin di difubbiditn. 
11, per c;à Giovanni Hjs fece rjna q lantltj di di- 
morfi e di fcrittt contro la cenfiira di quelle propo. 
fiiioni . >e foftemie alcune . che avevano elfi con, 
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dannate: chè quelle liguaidanii la libertà della pre- 
dicazione, la facoltà de'Prindp' Secolari Copra i beni 
dogli Ecclcnaftici , il volontario pagamento de, le dicl- 
ine , e la perdita chi i Signor/ Ipimuali e temporali 
fanno del loro potere, quando (odo in peccato mor- 
tale . Con- potè un lungo trattato della Chiefa, che 
oppofe. alla prtfaz-uie d quelle cenfure i e nel quale 
ft.fi iene che la Chela non è competi» che de' pr<; de- 
filali ; che G. C. n'e il capo, e il fondamento ; 
che il Pepa e i Laidinali non ne fono altro che i 
membri ; che gli altri Prelati fono fucctflori rtglj 
Apertoli, com'effi; che non fu obbligo di nbbdil 
toro, fe non quandt è conforme alla legge d. Dio 
quel che comandano ; che la fcomunici lem a fonda* 
memo punto non lega . 

XCV1I. Inoltre fece efporre uno ferino nel:» 
Chiefa di Bettelemme , in cui accufav* .1 Clero d. fei 
errori . Il primo , di credere che il Sacerdote di cedo 
Meffa di eriga Creatore del fuo Creatore j il fecondo 
che li abbia a credere nella Vergine , io un Papa , e 
in alcuni Santi. Il terzo che pollino i Prelati, quaa 
di vogliono, e quando piace loro, rimettere la pe- 
na e Ih colpa del peccato, li quarto che fi abbia ad 
ubbidire ai fetuì fuperiori , fia quei che comandino 
giuRo, p ingoilo. Il quinto, che ogni i comunica 
giufh , o ingiglila leghi lo {"comunicato . il fedo lòpra 
la iiirion a . tee' cgl. due ferini parricolari contro il 
ftf'ordo di q itili prftefi errori, nei quali cont= il: che 
fi deve credale nella Chiela , e nei Santi ; e fofiene 
eh. non li può dire che bilbgna credere nella Lh;cf» 
come li dice, che bifogni credere in Dio.il che non 
f> imi aflrcnrato fia verun C'ftulico. Inlinua in uno 
d qjell «itti, che la confetti ine al Sacerdore non 
e ueo.-tr.ria . Coinpo.e ancora nella lìeffo tempo tre 
lunghi franati c. ntro il Clero, il primo intitolato 
" anatomia delle mimili» dell' Amianto ; il fecondo , 
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del Regno del popola , e de la vi» , e dei co:lum' 
dell' Annerito; il ter" deli' abbominazione dai Sacer- 
do[ì , e dei Menaci carnali nella Chiefa dì G- C.J ed 
alcuni altri pìccoli iridati contro le tradizioni lopra 
V ;nità d^lta Ch ef», fupra ia perfezione V angelica , 
fopra ii m'dero dell' iniquità , e la fcopjru dell' Ann- 
erito. La fui rabbia , e i Tuoi empiti contro il Cla- 
ra, regnano in mite le opere lue, dova fi trovino i 
m/.ddìini priocrpj e i meddìmì errori. 

X-VIii. Giovanni XXIU fdegnato della difiib- 
fcldier.zie (tedi fcritti feditoti di Giovami Hus , f.cet 
inno il Kfflbife par arredarlo, e per farlo rientrare in 
f= midi- firn ■ ScriiTs per lai motivo a) Ke C rli> VI. e all'' 
U.t -er à 1 Parig>( Getfot.t.i.p 001. ) , il che ob- 
oi G '.vanni G -cine a d mulxaie a Corrado la ne- 
K-tà ni- jvjvìi -1 arre tare il pigMTo degli errori 
Ci.- ;i '.i.iSj cr/a.ii nella fm Diocelì valendoli della 
t j li-, ■<; o leco'are ;opri la radice ai quello in- 
• .-; : ..aUde'eo albsro. Il Coeleo ci cnnfrrvò 
: ì di qisita lettera di Gerfune . il Papa ùtìt- 
c a , Viriceli ao u <a forliiSnu lettera ìn- 
; p o:ed"oenti dall' H-iiEti ni ;i ne! ftio Itegno , 
--vi> (a condanna che n'era (lata fatta nel 
: >i o di Ruma j a lo p-e^ù d' ìmp o are tutte le 
ft'zi alla «tl'fpaz/UM di c sì pstni.-iofi ertila,. 
L la uì lettel a in data d. B .logiia del mele dì 
G u gnu 14(4- ma quello Principe non vi ebbe ri- 
guardo akuno . , : .. 

.VOX Ljd'slao Jjgellon Re di Poloni , zelan- 
te de'^vjiiuggi dslia v.ra retinone, vedrndi the la 

C- il:3ii3iÌTi i , volle di finirne i! primo pred'e.it re ■ 
Vi fi trasferì -gli mede .ino ( Oagles.lib 2 p iti. 341, 
jEi Sy! ■ Eurtpn c 30 ) nel!" annn 141 j. acci mi p? esa- 
lo da Wi holdo gr,n Duca di L : -umia , e dalla Re- 
gina Anna figlmo.a dal Conte di Cilici, che aveva 
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Qx'fati in feconde e. ne , e da (Uà figl uo!a EduTge i 
che aveva avvia ne 1408 da quella (sconca mo., 
glie. Conditile ancora leco molte p-rfone ugualmen- 
te p- e Illuminali, e piene di zelo pei la legge del 
Signore ■ 

Quelli p-pulì arteravaro tra le alt e loro Deità 
il fumo e il fulmine, ed avevano un luteo perpe- 
tuo, cui ave- ano i Sacerdoti iuta di mnn:tneie fo- 
gna L cima di un alto monte, l' piedi del quit« 
Scorreva il fiume di Nyewiaza . Immaginando lì co- 
fluto , ihe i tv fthi e le fonde fcffeio la dimora 
dcgl Iddìi, crino anche quelli ptr tlTi una fpccie di 
divin (à ; e tosi pi ucwll' e gli anima i larvatici, 
che gii ibi -Vi.r.0 . ErTendo La'i s'ao falito (opta q;iello 
m me , dóve ardeva il Irto perpetuo fuoco , egli me- 
delimo lo elìinfe , teif-nnnvi molla a qua ; e con m fi 
poi a'Iuoi faldati the andafferc a tsgl are gli alb-ri del 
tefeo, e di uccidervi tutii rIì ammali, ch-v'incon. 
ti-Ifcr-p . Quelli popoli, ch'erano (lati da' loto Sicrr- 
doti iodi Ciad delia eelelìe «indetta, f« avellerò 
ciato di t°gi>ar que'lpgni, gran maraviglia ebbero ia 
Vedere chi a q ci Soldati non accadeva male veru- 
no Cominciaiono a concepire une cattava (paiono 
degl'iddi loro; e uro dt'pù coni feribili ira effi 
«mio a -dith. stare ai Re, ih' fffrndo (lati gì' doli 
loro uno vili da lafc'srli vncere da quelli de' Polac- 
chi , er.no rifoluti di abhsrdonare il kio culti ; e 
di f. tiene* lì a. quello del pù pi (Tenie - Dopo quella 
■dith arai one , il Hi* li fece ammaefliare , 0 p un'ilo 
f.rcn^ idiniit da lui medesimo , perchè i fuoi india- 
na, j non (apevanfl accora la lingua del paefe ih« 
impararono poi. Diede loro per Governatore un Ba-> 
toi S mogita trinano , chismato Kinvgal . Fece egli 
fabbricare una Ch:efa Laiter'rale nel pù confdi.nb 'o 
Sto , c li.t.li molte futocvhie ia tutto il patit . Va t 
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ft> (pl-fìe prccamiolli i.a S a i riliirnò nel fuo pela 
gii. ili andò Dio, che avene e ti benedette le lue 

C. Si (copri ;n qiiflì' anno 1414 n*l Marche- 
fat- di Mima nella tini di Sange^u:™ un graa 
numero d'Eretici, che fi chiamavano tiaiclii Iel- 
la Cr^ice. errar.ii pit il mordi ■ t l.ge riami fi i 
quali pretendevano , eh- D o ali» loro venuta, a^ef- 
fe ng-itato il Sice"*"! . Vjn?elico per la mal zìa 
drgli E;cl ella Itici ( Gob Pcrf-Co/m-l gip 1-5. ) . Ri- 
gsttavani tifi il b 'telino fleii . qua, tuit^ueinì' gli 
ti U.rlefiDO d=l pri p io languir! e uer fliFlto li fli- 
ge lavano. Dcevioii, ihe il Sieramsmu dell' a Ilare 
non era il v;-o C ipi di G. C. , rè il vero Dio, 
ma il cuccalo de' 1' cti . Sigillavano U conf.ffi.oe 
de'pe:cati A Sacerdote, e I' aiTolmione , pietinden- 
d>> che la flig-vlaiione b jrtalTe . unita alla contrito^ 
ne; non neon ricevano il purgatorio, e non le ora- 
inni per i Mirti.- non celebraoani altra i\fla che 
le Dumenkhe, il Nital* , e 1' Atfumione della Va- 
gine Furono q legli Eretxi convinti di quelli, e dì 
m iti altri errori, di Errico Schonefeld Dottore io, 
Teologia, e InqiTuor* . Furono condannati alle 
Barane, ed abbruciati nella città di Sangethu'en . 

CI. Dappoiché Papa Giovanni vigelimotem e 
1' ImoeUtor Sigilmnndo ebbero ormato inlìeme tutto 
quello che fpittava alta terura d.l Concilio di Co- 
fìanza , li dìvifero Per poi riunirti al tempo Itabli'o ; 
11 Papa andò a Msmova (Nitm invita Uan.XXin.) 
dorè pafgò il verno con Giovanni r'iancefto ■oon- 
aaga fuo amico, e protettore. N dia iegu-m- prima- 
vera ritornò a Bologna per ordinare gli aflari tuoi 
contro Ladislao, che coti una confiderabile armata 
/aceua tremare tutta l'Italia; e pareva che voltfle 
alTediare 'I Papa in Bologna ( Anton, (if.ia. c. 6. ) . 
hi fp»v*p.to £ fpatfo fra/ Cardinali , che ftavano m 
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punto dì fuggire - Giovatici vigciìtnocerzo non era 
eelf mtdei.mo lima paura, i oi> ofanrio dMK'arft a' 
Botaglieli , che aveva eglijanto maltrattati . fece leva 
di tnip" tuttavia per opporli a Lads'ao con rifolu- 
iloric di difenderli. Ma i Tuoi I fot ai (arebbero flati 
inutili cui, irò un'armata agguerrita . furerba perla fua 
nuova vittoiis, e avendo alla «Ha un Capo, al qua- 
le davano nuove fr>tie la collera e ìi finora, fe Do 
non averte strillalo il cerio a La iisiao etn una fune (la 
mine, ih» fu ad un tratto l'tflslto e la pena dt'fuoì 
delitti , e delle lue diiTolu;eiie . Quella morte deità 
gran letizia in Giovanni vigeiìnioterzo libtrafcdolo da 
un pìiTeote nemico . 

'CU- ' Effeudo quello Principe in marcia per an- 
dare a Bologna, fu colto da un violento male , ca- 
gionato, dicevoli, da una bevanda, che gli aveva 
fatta prendere la figlia di un medico dì Petugia 
( Raynald. 4/1 1414. n. 5.6. ) , di cui e fio era perdu- 
tamente innamorato, e che (limò in tal fuma d' ac- 
cenderlo maggiormente. Alcuni «lotici dicono, che 
era (lata guadagnila da' Fiorentini , che n»n fi fila- 
vano mai di notilo Prìncipe fema parola e Tenia fe. 
de f Ni/m in vita foan. JX/J/, ) . Si Centi dunque prt- 
fo da un incognito male, che lo coflrinfe a farli 
trasferire a Roma , e di là a Napoli per mare ; do- 
ve mori in pochi giorni , il (elio d' A godo , Alt fiore 
dell'età fua, e nel colmo delle lue più belle fperan- 
le. Aveva foto quarantanni , avendone regnati veni 

CHI. Eiìendo morto tenia figliuoli , la Princi- 
pe^ Giovanna fua fonila, o altrimenti Giovannella 
vedova di Guglielmo d' Aulirla, fu proclamata Ke- 
gina in eà di quarantaquattro anni . Ma difooord 
ella con le diiTolutezze il fuo Pegno, che furono 
maggiori *i quelle di luo fratello) per il che il Re- 
gno dì Napoli paisà per «futpaiione agli Atagonefi. 
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1 Baroni del Regno per ar citate i di lorditi! fooi , la 
eollrinfaro a fpiiùte Giacomo di Borbone. Come del- 
la Marca . Principe del teal fangue di Francia , the 
non polendo comportate ni il rtif^tt^iu . né la vita 
egoisti di fua moglie , fi ritirò in Francia ; e (li- 
bilo dopo fi fere Cordigliere nel Convento di Bt- 
fanione nrlla Fianca Contea. 

CIV. S: la mone di LadiilaO fu di confo lai io -i 
ne al Papa, lo pofe anche in grati peipltflìtà di quel- 
lo che averte a fere intorno al Concilio , Aveva da 
Una parte molto deGderio di ritornare a Roma, che 
gli fWdeva le braccia , e che non afpettava altro 
che la fua nrelenta , e il fuo foccorfo per ifcuotere 
il *iogo de' Napoletani ; e poteva egli in tal moda 
ilabilire U fua autorità, e ricovrate tutte le piane 
dello Staio Kcclefiaiìico , che gli erano (tate ufurpa-< 
te ( Bfov. 1414. n. 19. ) . Quitto configlìo gli veniva 
dato da' tuoi parenti e da' Cuoi amici , (he io dilTua» 
devano dall' andar a commettere la fua autorità in 
una città di là dall'Alpi, « devota all' Impelatole ; 
e che, forfè prevedtndo quanto occorie , lo avver- 
tivano di guattii bene , che andandovi come Para 
non ne ritmnaiTe cornjuono privato (_Rtichnttl-ci.'). 
Ma dall'altro canto , perche non poteva p'ù allegare 
che Ladi'ae lo contramffe , non aveva più motivo 
di non mantenere la parola data a Sigifmondo , 

CV Temendo i fuoi Cardinali, che la riforma , 
che desideravano , non pnieflé adempietti, s'egli 
non era prefente ti Concilio 1 gli rappresentavano; 
che il fuo onore e il ben di tutta la Chiefa , il fuo 
in particolare, ricercavano, che aniaiTe egli a Co- 
rtami a precedere al Concilio in perfora • impetoc- 
ehè, effondo ri™ noi cinto per il vero Papa ■ come 
lo era Tenia con tradizione (RaynM-art. 1414 n. 6 ) , 
per tutto quello che s'era fatto in Pii* , non aveva 
a temw di nulla; che al contrario quelli the ren-> 
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favLitiQ an-ora quakhe nbb.iimzj agli Antipapi vi 

gli ordini a' ino: Generali, e a'iuoi luogo-renemi per 
gli „ff\'i temporali . aridutfatido ad alcuno il gover- 
no di «orna 

CVi. Dopo a"«r lungamente etilato Giovan- 
ni XXl.l. fi anerO'. finalmente a quell'ultimo ton- 
fighr, Mar» 0 a rU.raa Giacomo deli" 1 ola Cardinale 
creali] .ij Im, per giivfrare qutlia tini in tuo luo- 
go ( B^v «n 1413. n 7 8. 9. ) , a per nmmeila loc. 

10 la Hi* ubbilienza. Desinò l' Aicivtictivo di Col - 
fa a Sigil'm nido , pei fui giurare i Magiliiaii di Co- 
Canza the vi lartbbe ac olio con lutt'i dovuti i nori 
a'Papi; cht farebbe egli filo riconofduto pei veio 
Pontefice, che vi efercireiebbi liberamente il fu o di- 
ritto . che non li olerebbe nulla contro la genie del- 
la Tua Cor» ; cht li ricetterebbe inviolabilmente 
ogni islvocondotio dato da lui 0 dal Tuo Cameriere; 
c cht fi finche in moHo, che lutti i lunghi del 
territori» di Cortami fcffero liberi e praticabili ; a 
fine di poter andare « ritornare lenza elTrre incomo- 
dato o impedito. Qne^a convenzione fu gitnata . e 
foferìtta, e mandala al Papa acanti la Tua partenza 
far CoQanza . dove la fece ancora rinnovare. 

II- Pitie parimente nuove esimi ci trat- 
tando con Federico Duca d'fluftria, al quale efpole 

11 motivo del fuo timott c gli domandò il Tuo (oc- 
corro . Il Duca gli promife di dìfenrteilo in Cofltn- 
za con tutti e contro tutti, e di farnelo ufeire let- 
tamente qnindo a lui piocelTr , a condizione che 
Giovanni XXIII. gli rtabiliiTc una pennone annua di 
fei mila fiorini d' oro , e lo 4ict-,ijra)T< espilano Co- 
nciale delle fuc truppe ( Gerard de Rio de rcb. Auflr. 
/. 4 .c .36.). 

CVill, Fatte tutte quelle difpofmnni, Giovan- 
ni XXUI. mandò avanti di lui a Cottati! Giovanni 
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3' Brofrne, Velèovo j' Uilia , finto loca il dom li 
Ca-lìn.l efi Vi» ci» . perchè .n'era Italo Vefcwr, 
pareli* djJT;, co' Uanuniiratj dell' Imperatore, t co' 
Magil)r*(Ì delia cinà . tutti eli ordini uft-tlT-i j alia 
tettata iti Concilio. '.«ìiinit quello Cardinale a Co- 
ftar.ia h-I mefe d' Agoilo ; eia cali <li Brogne , Vii- 
lattaio »kÌno di Anntcì in Savt.j., tia Sci mbtiì e 
G'nstra, • nella fu a fanciulle tu eia fiato potiij>. 
Il fola ino ni'itto fu cagione della (ai eia tu itone . 
Clemente VII. bfecenel ij8* Cardinale sa. er i, le 
titolalo di S.Anaftagio . Benedetto Xill. n.l 1 398 gli 
died^ il Vefcovjio d'Olia, il che relèlo Vicecan- 
celìiere della Chiefa ( NuuJ gener. 4S. p 4JJ.)i m > 
Telando eh.: quelli) Papa iicu.ava di djt ;iace alla 
Ch'eia, fi fiaccò da lui con gli a'tri Cardinali, per 
solate al Concilio dì fifa . Nel 1410. fu fa.to Ar- 
dvtfcoTo d' irle»: ma 61 lempte chiavaio il Cardi- 
nal di Vivie 1 . Predette al Concilio, fiutarne la 
vacanza della Si S=ds ; ci egli fu quegli , chs con- 
ftgiò Martino V. Fin»!.™ nte ebbe 1 a mn in libazione 
nel Veicovado di Ginevra, dopo li rame di Gio- 
vanni di Ct tee a irte . 

C'X II Papa , flnaoirjnque di ma! genio, rìfol. 
Tette di metterli al fine in viaggia per andare a Co- 
{lama. Non parli da Bologna altro che il primo 
giorno d'Ottobre con buona (corta; e ben munita 
di pre-lofi mobili, di gemme, di danaro . e di abiti 
per comparire con magnificenti , e ptr diftribuire de' 
d'tii. Andò prima a Verona, pii a Trento, e pafn 
fando pei il Tirala , fi fermò a Me fatta , nella Dio- 
cefi di Coirà, dove rifodera Federico Duca d' AtiJ 
flii?. , ■ dove confermò il trattato , di tu! s' è detta 
fopra eoo la fai Bolla del quindicefimo giorno d'uti 
totire. KlTen-lo arrivato a Creuttlingeti , ch'era dì-i 
Colo da Colatila una fola le[>a , diede la Mitra 
all'Abate del Mortane*!» di S. Ulrico . 
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CX. Filialmente cut fi in liottania a cavalla 
il ventefimoita /o giorno d'Oncbm , accompagnalo da 
nove Cardinali iòlameiite, ^ajntunque dovette aver- 
ne rrcutaire in circa ; da un gran numera di Arci- 
vefeovi « VefcOvi , e da quaii tutta la fua i,ortt . 
Venne accollo Coìi piena mjgniticenza dal corpo del 
Cleto,* da' Maturali ■ che lo corduffero si palaz- 
10 Vefcovile (_ Reichental p 13. Onapàr.p.ify. ) . La 
città di C'jftanza »bae allora (ama affl-jenu ,ii periti- 
ne, che vi fi contarono fino a trenta mila cavalli, 
da' quii fi può giudicate della quantità d' uomini ; e 
ne capitarono in legnilo ancora in graadillìmo nu- 
mero 

CXI. La prima attenzione del Papa Ai quella 
di coutVmaie l'apertura del Concilio per il prima 
di Novembre,' lecondo la pubblicazione che n'era 
fiata friia . Tuttavia per la tetta di UgnllTanti , e de' 
M'irti, il Papa ne rLnife l'apertura al terzo giorno 
del raMe , e la f«ce pubblicar* dal Zabarella Cardi- 
nal di Firenze Pur quatta dilazione la prima lefiio- 
n* lì face più nunurUa , poiché il fecondi giorno 
d i mere giunCero Tei Cardinali; e in quei giorna 
siedelimo fi rt.bilirono dodici Auditori di Kora . che 
furono condoni alla Chìefa di S Stefano, dove ave- 
vano pubblicamente da ascoltare le caufe Eccltftafti- 
che tre giorni della ietti man» ( VonJer. Hardt. 10.4; 
p. io. ) . La felHone fu di nuovo rimetta al quinto 
giorno del mete per dare maggior tempo di capitar- 
vi a quegli, ihe vi erano convocaci - 

CXII. Quanto a Giovanni Hus , era giunto a 
Coftanza il terzo giorno del prrcedeote Novembre , 
muniio d'un fa Ivo condotto deli'Iinperaior Sij.ii'motido 
fattogli fpediri da Spira ( liemp.tt. ), e che aveva 
egli ricevuto a Norimberga il ventelìmofecondo gior- 
no d'Ottobre . Siitfmonlo e Vene t IO fno fratello 
l'amano fatto accompagnare da Giovanni diChlum , 
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da Errico di Latzenboc, « iL Ysm.esUo di Duba, 
Signori fiorini, e fuui proiettori. 

CXlii. L'aperiuu ìil Cmciliofi f;ce al gior- 
no decimala quinto di Novfcmire ; quantunque l'ini* 
pera tot e , e gli liltttori non fortero ancra arrivati, 
e DÌ pure r!ì Ambaiciatori de' He, de' Principi . riè 
i Lettali di Benedetto XTll. t di Gtegorio X'I.(IaS. 
condì, lo.n.p. 9.). Il Papa andò alla Chiei'a Catta-. 
tirale accompagnato da quindici Cardinali , ventitré 
Arcivefcovi , due Patriarchi, c da un gran numero 
dì Abati , con tutto it Clero delta citta , al tuono di 
rutta le campane. Celebrò poni fòca! menta la Mcfli 
dello Spirito S. ; dopo la quale un Benedettino Dot- 
tore in Teologia recitò un fermane , che effenda 
terminato , il Cardinal di Firenze Franccfco Zaba- 
rella , come il più giovane, annunziò per parte del 
Papa coli' approvazione del Concilio, che la profli- 
ma fi Ili nne fi terrebbe il ventidl fe^icefimo di quii 
mef* {Dachety ap. Vondcr. Hardt to.^.p. I ) , e di ciò 
ne fu richiedo atto di Giovanni Suibauis Procura- 
tor Fifcale. In quello frattempo il Papa ricevette al- 
cune lettere del Cardinal dell' Iiola , eh: governava 
Koma: gli faceva intendere, che vi aveva lilhbilitst 
l'autorità del Papa, e ne aveva difeacciato Piitro 
M attenti , che fe n'era refo padrone : il che gran 
coniazione artecò a Giovanni XXIII. e a tana -la 
fua Corte . 

CXIV. Quella notizia fu portata da cinqna 
Cardinali, che giunfero con molti Arcivefcovi, eJ 
altri Signori, E il Papa fece nello fletto giorno una 
Congregazione, in cui ordinò una procedine folen- 
ne, per renderne a Din pubbliche graz : r (Bfoy n.ej.). 
Lo fteffo giorno, ch'era il decimo di Nj vernine, 
giunf:ro parimente il Patriarca di Co Ila mino poli , a 
il jran Maeliio dì Kodi 1 
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Ci alcuno li affettava d'ani»; al Concfffo, 9 
penfava al modo d'addarvi. Si cernie in queit'in* 
contro ma (olpntu aff-Tib'ea a l'a-ij i] decimi gic-r* 
no di Novembre ( Maritane Thtt Nov antri io a, 
f. 15.9-)' dov* fi deliberà ini, una -Ila kelia da* 
Deputar!, che vi fi avevano a maniare. S- difonfa 
«elio Beffo tempo di quanto fi avtlTe ad aiTegnars 
a ciafeuno per il loro mantenimento ne! tempo del 
loro lo giorno . 

t.XV. Dal quinto giorno di Novembre lino al 
redicefi.11->, ch'era flato indicalo per la piima Icilio- 
se , lì (acero molle Con ere cationi per deliberare In- 
fra l'ordine da tenerli, e iopra le materie da trattarti; 
« il Papa fu piel'ini* ad aLune . Se ne fece una 
nel duodecimi giorno, alla quale non fu prefeote, 
in cui fi Ielle una memoria contenente molte propo« 
fitìoni tmmwi alla Sdirena e alla libertà del Con- 
ciMiyoniir Hardt t * p i4);Che s'aveUe-ro a nominare 
tJe' Promotori , * Piocur.to'i per folleciiart l'unione 
della Chi? ! a e la fu* riforma: Che vi fi aftfriunge- 
febbero d-' valenti Doito-i («Iti da tutte le Nationi : 
Ch» quelli fi rad 11 nerberò tra le feffioni jn ceni 
iati giorni, per afcolurè finti qutlti . che averterò 
alcuni coft la prónotre . fopri la quale fi d.lbere- 
rà nelle l'eliViii , udite le relazioni da' promctori: 
Che aldini P-flati accomuniti da Notai faranno 
«Ietti p" raccogliere i CnfF.-gj; e che fi comince- 
rebbe dilli materia dell'unione, pr ma the natura 
della riforma. Tutte queite enfe non erano alito 
«he la piima parte della memoria che fi rree-nan 
al Papa nella Congregatone fluente . che fi tenno 
il quindicetìmo giorno di qnet)<> mele, V eri imi 
feconda pane, che riguarda a l'articolo della effio- 
me del Pontificato , in cui infinuavafi , che Giovan- 
>i XXIII. era obbligato a ctdere, in cafo . 1 he il 
Concilio lo giudieaiTe Qtctffario ptj il beo della Cbie« 
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fa; non fi la-ciò V:ilti* «Giovanni, avendoli laaioJ 

Jorte per Irta ip^rovaila . 

LXVi- Èraio gii at icoli della prima patir di 
qu (ìa memoria confórmi a Ciuccio di fifa; onda 
Giovanni prueneva. che liuti d) C< flint* 11111 di)- 
VslTe efletne a no ihe tu a contirUéiioi e , gli »( pro- 
vò . Giovava a lui il folte cete quello teni intento 
(Onttfh p i tì 6 ): eeido indili. &i t-.i c io lu'a— 
mene pe.chè flimava', che vi fi i*..b ; |Te cor Or- 
meiia la fua au or là cinto i du« Antipapi riepcftl 
a Pifa. C>t quello p .ni4 d' ■ g i alita col? fcc> l'ro* 
jo.te, che 11 LOùleimafleiu lutti g'i ani de' Corei. 
I10 di Pi a ; che lì cercal'eio le «e receffar e per 
efeguire i iuni decte i ; e che fi airtndtlTe poi alla 
riformi delia CHe'a . Quella condotta eia em forni» 
a le lue mire , ilTtndo ana a conleimaie il liio Pun- 
t: ficaio, e. io ott e era p'aufibile, menile che tuit* 
i Creali ceiiam*n:e non dubitavano, che i! Concili» 
di Hia folle lì... o l< g < rimanti]' a raccolto, teme api 
BN-CDMAti la t-hi(fa univerfaie ; ron fi dllbi.aVJ è 
pu e the Giovanni XX1I1. lòi'e il veto l'api ; impe. 
perutchè Aiel^andia V. fuo pier;eceflì>re , eia Hat© 
tle'io canonicamente, e i due Anti|a[-i deponi t di- 
<hia<ari limitici. Cosi paieva ragi ncvole, che a 
muta ai quel che s'era litui nrgli lei-ini piece'-nii 
fi aveileìo ad attenere il veio Pipa, cui la Lhiefa 
tappie e..'aia in un Concìlio g<n'ra'e ti ono'ceia pel 
tale, e .he fi ceitafle il m.do d' depone gli A. ti— 
papi ; ma così non pei favai.o i Pi eia i ■ il La d cai 
à Bar g utile il rctiieiirao giorno in tui fi tei nt qui-, 
ite Congrfgiiiwe . 

CXV.l. Il giorno dopo (i fece la prima felfione. 
cm. fi eia convenuto. Comodò ella dalla MtiTe 
delie 5p,i ito S. celebrata dal Odiosi Giordano degli 
yuicì , doto la quale i Prelati in abito Pontificala 
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prefero i loro porti ( Ubbccenc io- n.p. to. ) . Sì 
caniò Da'Àntjfhiis, • ttttt'i Padri lotto »oct fecero 
na* orazione . Furono parimente einta-e le Litanie , 
c l'Inni dello Salito santo . Pni i Ptelaii ti leva- 
rono, pfef.ro le loro Mitre,* un VUeoro teline!* 
Tr.buna, p'r l*gge;e i ct^eù , che li dove-ano ta 
ra nella filli ri; . Al a lenti a chi te ne fete , i Pre- 
fidenti di cgni Nazione, cioè Italima, Francete , 
Germana , e Ingfefs, iif, olerò Placet ì e tu'to ebbeter- 
m'necol T t Dtutn. Il Papa preitdttce a q-.itfta prima 
frllìune, e recitò il difcorlo col itilo tratto dal Pro- 
ft>a 7.s<raria( Zac c. 8. »• 16. ) : Laquimìni vtriratcn 
ir. ::[;{:,: fque cum proximo fila , vcntfem & Judiciuvi 
pjcii /udiente in parili veflrìs ; parlate ciafeuno afvo- 
iì o !■■'( [Timo cella rcii à , e tate ne'voflrl trìbuuaii 
giudzj d'equità « di pace . 1] Cardinal Zabireila an- 
nunziò poi la convocazione del Concilio festa da 
Giovanni XX11I. i un Segretaria A refi oli co nelelT U 
Bolla ad alta voce ; nomir.ò i dieci Notai , un G i - 
«li - no d;l Cm;ilio, gli nuJitori di Itota, qui ; o 
Avvocati, due Promotori, o Procuriton , e'qaj I/O 
-Ma e lì i di csremonifl, per collocare ciaf HO u ai fuo 
rorgi: avvertendo però in nome del P..pa , eh; fa 
alcuno non ti t'OvalTe nella fllìitie secondo il «ra^o 
che pretendere avtre.ciò li.rst.be f nza conttguerza 
e lenta pr-giuliiio d=' tuoi il;ritii. lu:ta quella fel- 
lone termino cefi la lettura di un Canone A- !f un- 
decima Concilia di Toledo, renino l'anni 675 fot- 
io Papa Diodato. Queflo Canone proibir* a ogni 
perfona di qual lì lìa con.lizit>ne di parla-e mliicre- 
latnente , e fuori di propoSo, di fire (tiepita o tu- 
multo, dì ridere, e di beffarli, di d foutare , e di 
eavillare coti impeto e con olìinat'ine , (otto pena 
d'effer* vergogno fa mente fauciaro dal" Affemblea , « 
per ti* giorni fcunuitcnn ( Cari de AguirreCtnc Hifp. 
* a - P- 5^4' ) • Il Pty* pubblico la leifiaae ie&ueme 
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per il g'otno di thfT-; iteli mo di Dice r.b. e ; ed avendo 
l' AiT .nb ea approvino ia::o quei chi fi f=ce allota , 
fi fcp*>Ó • 

CXViU. I Legati di Bcodeito XW. edi Gre- 
gorio XII. «ino in caai.ninj per andare al Concilio 
d! Coft-nia . Si era binalo the gli Ambafciatori di 
G'tgorin rtiinoraUVo nel Contorno degfi Agoltin ani, 
1] Ca:dio.1 di llagufi Giovaci Dominici riTndo 
gin alcune i'-ghs difeufto dalia città , mandò un 
tf prego cer fu mtttere alla po.ta di quel convento 
l'arme, del fuo Signrri; j] che irriiò indio Giuvan- 
ni XXIII. :he nella jcgutnta none le fc.e Itvar via 
( Vmàtt Hardt- 10 4-p, io, ) . Per le doglianze f.t- 
ts e dal Caidi'.ale fi tenne una Congregaz'ce , in 
cui fi f:opri-ono gli animi molto iiifcor:li j e non fi 
fa che l'ailr.mbea decidìffe culla in qutiia punto. 

LX-X. in qutllo btd vailo Giovanni K it fu ar- 
mliu , mal grato il f> Ivo co ti do ito avuti) da Sigi- 
imotrlo. Prima di partire da Piaga, aveva fatta 
e'p'ire de' Cartelli alle porte delle Chicfe di quflla 
ci <k ( Valfiìg.p 574-) : Cn * addava al Concilio p-r 
ri p >r:deie a tuue U ai-cura , che fi dall'era contro di 
lui, a p;r (tUitiirìcare la fu a coadotta, e i luci feti- 
tintati (.Reidltutalp, aojO- Domandò parimente al 
V t f:ovo di Naxzaret Inqaifitors , fe aveva cofa da 
proporre contri di lui; e ne riccCfc una telìimo- 
Bia-'ia favote ole. Ma *ITe<i bli prestato alla Cor- 
te deli' Aieivefcovo, che aveva convocato un Con- 
cilio contro ^ii lui , gli fi ri'go TingteiTo, e non fi 
voli* afcolnrlo. Tuttavia egli n >n tralafciò d'avviarli 
ponen loli io viaggio .-o' fuoi Sijnoti , de' quali ab. 
biamo parla:o Copra. D I b i fioi -—ar t:i!ì in La- 
tino , e in Alemanna in tutta li ci- ti per dove palla* 
va, dove li dichiarava pubblica mense , ohe tmfrri.- 
vaCt al Con ilio ne- giù fi! fi „-a fi , e ner lìlpon lere alle 
accufe.che ii vulejTero fot mare coatto dt lui, elar- 
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lamio quelli , che avevano disdire di lui di porta rft 

* . CXX. Giunfe, come fi e detto a Cofianw i| 
Uno giorno di Novembre . Il Tuo avvcrlaib Siefunc» 
P lt« P 'feiTo:« oi Teologia a Praga , e Curato 
di un* V r occhia del a muffitila città , vi fi porti 
qtl 1 h' 1 m,>o dopi, e lì ur.l con un altro Parro- 
co, huraxo Mi.hrle de Cauiis. LiTendo entrambi 
tienici di Giovktini H- s , e accetì d'uno IHiTomIu, 
lte -ro 011.1 meni ria de' irmi *rrori , rrefentan ! ota al 
Pipa e /Pad-, rie] Cooeilio (Vim dir Hdrdr.t 4F .ai.). 
P r qurfti* mem ria fu liuto Giovanni Hus a com- 
parile, vinti li ftìr rni d: po il tiio arrÌ70 , acanti al 
Papa r a'Oardioali . vj andò pccompagnato da Gio- 
vano! Chiniti tao ara'co , e protrilo all' AfTamblta , 
che a.ne tbb? Hi m-rire p : nt'olto ch'elTer convinto 
di veruna enfia . DilT; , ch'era andito lietamente a 
quel C^nciio; e 'he fe potertelo convincerlo di 
qualche erro e lo abbjme'ebbe , tenia elìtar punto. 
C nienti i Cardinali di quella rilpolta , gli d'edera 
tuttavia alcuni cult idi : ed tiTetHofi raccolti ni) me- 
delìmo giorno douo primo , rilolveitero di porlo in 
finirò lu ■!>'. pe' im,. dire ch« feguitafle a tlogn;iss- 
lare, 'ome ave -a fato lìtio allira. 

(.XXI Cesi etd fera ti ordino al Governa, 
tore Cel p l ir del Papa di condurre Giovai n ] Hit* 
nella ca-a del Canto» della Ch'efa di Colti tu do- 
ve (lene Otto goni bn guardato, e di là venne, 
traseri'o r^eli prigione del Convento de' Frati Do— 
inetiija'" f \aucler gtner 48. ) . 

CXX I. Giovanni di chlum gran romore lìce 
pr rju Ha prigionia, fi dolse da prima (On Giovan- 
ni XXIU he n-ottiiò di non av»rvi avuta pa-te 
alcuna. Veiendo il (Jhlutn, che perde» il tern-ej 
col Papa . (i livolf- a s'-g f.nnnrj., che I-riffe a' fin i 
Invitti, che dinuadMlèro la liberti di Giovanni H w 
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nuerelartdofi nella lettera Cui , che gii folTe fiata iiN 
la Ih liberi* , che dovei gilere , in virtù del fdl vo - 
cnad .t:» accordatogli di lui . Ma trovarono fe np e 
de! e ragimì per non arrenderti alla durnm U degT 
Invìià (Vonitr Hardt ta 4 p 16 ) ■ Conveme atten- 
dere l'arrivo deii' Inspiratore . che occorre veri» la 
fin* di Dicembre . Frattanto Giovanni U ,s Otite in 
prigione, e vi s'infermo. Dicono alcuni, che il' Pa- 
pa gli mandali* i tuoi Medici . 

CXXlIl. Età Hata Sigifmonda incoronato R« 
di' Romani , ed Imperatore ad Aquifgrana l'ottavo 
giorno di Novembre ;. a ne Tu la notizia potuta a 
Cortami il mededmo giorni ih» Ti arrelto Giovanni 
Hus. L' Arcivefcovu di Colonia Thierri dì Meu s ne 
fece la cere moni a (fonie ritardi. 10 t .p 18 ). Era 
«gli faccedulo a Federico di .Sa ci dui tuo zio mater- 
no, morto il lèlto giorno d'Aprile di quilt'aano. 
Alcuni Canonici ti erano oppolti alla fui elezione', 
• avevano posdato Guglielmo d'i 8»rj , gii eletto 
Vefcovo di Piderbon-, mi Giovanni XXItl.' co.ifér-, 
mò I' eteiion* di Thern di Moire . Q idre correla- 
zioni cagionai otio una guerra . che d irà lugaracnte ; 
« che termina Colo per li rinuncia {ària da G jgli 1- 
mo di Beige al VefcOvado di Paderbon , e all' Ar-> 
civefeovado di Colonia , per ifpofire la nipote del 
luo concorrenti, ette in tal mudo ne dimorò pacìfi- 
co pofleffore 

CXX1V. Frattanto f! cominciava a Colami il 
procedo coatto Giovanni Hus . I Ikoì acculatoci pre* 
fentatono coatto di lui una fup plica al Papa , in cui 
età acculato . i. Di avere infrenato pubblicamente , 
che bifognava comunicare il popolo fono le due fpe- 
cie(C(tóe#*.i,)--'ChB ne ] Sagramento dell'Altare it 
pane re lì a pane dopo la confagratione . 3. Che i Sa- 
cerdoti in peccato mortale non pofliao amm:ni3rarn 
ì Sagrarntmi t • che al contrario ogni altra penosa 
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può farlo , (IT odo in illaia di grati» 4. Chi per la 
Cb da non li deve intendere il Papa , ni il Cleto . 
iLhe la Chlela 11™ può puiTedeie beni temprali . e 
che i Signori Scolari poiìbno levarli ad effa , 5. Che 
Cu'f -miro e gli a!irj Principi hanno errato dotando 
ia Chiefs . 6. Che tutt'i Sacerdoti fono uguali in au- 
tomi;! che in tal modo le ordinazioni , e i cafi ri- 
fervati al Papa e a' Vefcovt . non fono a':ro che un 
puro tff.no della loro ambizione . 7. «.he la Chiefa 
non hi più la puiTanra delle chiavi . quando il Papa, 
j Cardinali, i Vefcovi, t tutti) il Ulqro iono in pec- 
calo mortale. 8. Di avere dispregiata la (comunica,, 
avendo iempre celebrato 1' Offiiio divino nel j'uq 
Viaggio . 

" CJCXV. A quitta fupplica fi eleflero de' Con* 
milTarj per formare il proceifo dell' accufato . Si ap- 
poggiò quel! incarico al Patriarca di Cd trami uopo li ,e 
a due altri Vefcovi . Efarowarono i teft-mar.j , fi :en- 
doli giurare, e fcriiTero le loro depon'i'oni ( foui.-r- 
Hardt to.4 fa;.), e fi portarono a Cpiovanoi Hu» , 
Inizino nel a fua prigione Pam indo egli un Avvi», 
caio in ;ua ditela 1 ma ciò gli venne ri-iifito , dicen- 
dogli, che per diritto Canonico non fi poitvan pren- 
der- le raitf di «n Ei eli';» , nè iif;n Iure la dia cau- 
fa (fiptr, lì (3 fd 7 .) . A qutlii tr: Comm^iT- j 00- 
p;iiatF par ricevere. le 1 depoliiioni le' rut; nnjsj . nj-i Iti 
alt" ne deputarono, per tefamir-ore gli' ieri tri -ir! ;iri- 
'ff-rrij cioè i Cardinali di Lamh-ai . di Mirco , 
i Ri a caccio , e d> Firenw 1 il Generale d^' Frati 
Predatori , F'a Lionardo di Firenze , e quello de' 
F ali Minori , Fat- Antonio di Parete , e fei altri 
Perori, osanni Hn , manten-ndr. la liberi* rial 
(Ho (pjrito io meiiit a 'al trmpella , non penfava ad 
altro . che a i'uperare In noja della fua prigionia , 
componeri V motti operi cerne quella ilei Mairimo 
Bit» , dd Delego , deH'awgre , c della cognizione di 
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Dìo , della pinitema . de' ire nemici dall'uomo , della 
ceni del Signora , e di alcune altrs , di cui ià men- 
zione nelle lue lettele. 

CXiVl. G liniero in Collina nel mele di Di- 
cemb-e molti Sigooii E -.defittici e fecola» . Tra gli 
aldi il Cinte diCillei (incero dell'Imperatore, gl'in- 
viati d. Alberto d'Auilria fuo genero ,. Pietro d'Aiìly> 
Cardinal di Camorai , gli Arciveicovi di Genova 0 
ài Vìeani , il VcIjovo di ìtatistiona , i' Accise. covo 
di Biga; gli Ambulatori d'Inghilterra in numero di 
fei, 1 Veicnvi di Sahsbin). di B d th . e di Hire&rd, 
l'Abate di Veiinìnttsr , il Priore di Vorcefter , e il 
Coot« li Varvik . 

CiXV.l. il fettina giamo di Dicembre vi fu 
una Cougragatione di Cadmili , in cui fi trattò f=r- 
voro.amiiue li materia dall' unione delia Chiefa . • 
delia (m rifo'ma . AL'um Cardinali Italiani , divoti 
d> Giovanni Ventenni «arco prepararono u.ia puma 
» •moria , il Cardinal di CamOrai una ftrooda , e il 
ledo dr' Cardinali una tem : i primi domaniav-mo 
la conferma e l'elee a none del Condilo di Pt'"-.(_B^ov. 
an.1414.j3 (8i),e quelìo imereiTava più dogai altra 
co;. |1 Papa, perche tra un domandar* eh: lì con- 
fermile la tua elettone , che aveva molto cara ; ma 
il Cardinal di Camb ai, che f.r>r di dubb-o era par- 
tecipe d-Ila memifia -le^l' .taliani , dinoitiava nella 
fua , che il Concilio di Pi a . nella cui autorità non 
fi dubitava, ed^iiiofi propalo per fuo kopo l'unio- 
ne della Chiefa, che ancora non era fatta , cofi.in- 
gevi tuit' i Prelati , e il P^pa maiefinió a cercar* 
ogni meno ragionevole per far legnile lunione; che 
nnn folamenc* il Concilio , ma il dirìito naturale , e 
divino coftring^vano a quella: e che il lulhneie Top- 
poìlo era un fecondare lo feifnia . Soggiungeva egli , 
che l'autorità del Concilio diQmlanta non dipendeva 
dal Concilio di Fila , e ette quello non aveva bifo- 
Bbi 

\ 
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gno di -Arre confermilo dall'altro Qjefta memorie 
fu fatta di concerto con alcuni Prelati frane eli , erte 
con ignoravano i raggiri di Giovanni Veti teli mote t- 
10 per 'a diflòluiiona del Concilio. La (erta mtmo- 
rìa non era altro che dna fatila della condotta del 
Papa , o Ita im'efpotizione de'doveri di un buon Pa- 
pa tonde la'ciar eonchìuiere a' Lettori, che Giovan- 
ili Veni e lìmole ito viveva in modo tutto diserfo. 

CXKVfu. Verfo la metà del mete di Dicembre; 
vi fu ancora un'altra Congregatone intani) al mt- 
dcfiiRO affare d-: l:\in ione ; e lìccome molti Cardinali 
pretendevano che per con formarli all'intenzione del 
Concilio di Pifa , li doveva procedure contro Pietro 
di Luna, c Angelo Corrario , che vi erano flati le- 
gittimamente deporti ; il Cardinal di Cambra! preleni* 
un' altra memoria , par dlmoltrare quanto qu-lta via 
folTe perkolofe , ed eziandio impraticabile ( Foadtr- 
HarJi t.i.p wj ) . Valeva egli , che e' irflptgnalléra 

rciti due Antipapi alla volontaria celli .ne pel benn 
la pace , dando a eiafeuno un porlo celi onore- 
vole nella Chieia , che avellerò luogo di effer con- 
tenti . Egli riipofe alle difficoltà , che fi potevano 
addurre contro quella via . Faceva conofeere , che 
non era ai prevaricazione , riè fimonia ti trattare 
con perloae dichiarate (climatiche , e l'off* tir loro delle 
riconpenfe per cedere ; che non era derogare al Con- 
cilio di Pifa Provava ehe l'Imperatore ha diritto di 
convocata un concilio in qualità di difenfore della 
Chiei'a , e in particolare in tempo di feifma ; dunque 
eonchiude che non fi tratta di ratificare il Concilio 
di Pifa , ma di afcoltare i Legati de' due concorrenti , 
gli Ambafciatori de' Principi della loro nbbidienia ; e 
di non aver ricorfo alle vie dì fatto , fe non dopo 
»v«r Sperimentate quelle della dolcezza , ti efler cop> 
viniì della loro oftinatione . 
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GXXIX N m ft tenne la feconda kiEme ai de- 
sinato giorno , didelfe ite lì ino di Novembre , fori» 
perchè afpettavafi l'imperatola , e piaceri alTai , chJ 
foli; pretelle. V. Sitano più di tra oi-fi Tenia veru- 
na pubblica felli ne . Si tennero fola alcune .,r>ngre- 
gaiioni f a in quello fi attempo giunterò gli Ambafda- 
lori di Francia , con gran numero di Prelati della 
Berta nazione , che furono accolti con ro 'Ita fo len- 
ititi . Tuttavia ira' Cardinali Ilranieri non vi fu al- 
tri che quel di Vi vicrs , che andaft"e loro incontro } 
perchè ^-'s egli multe rendite in Francia . 

CX XX. Arri ù poco dopo l 'Impeiad -f« . Ardi 
a feruta li il v smeli inquarto giorno di D cembre , 
Vig'lia di Natale , a Uberlìnghen , una lega difenili» 
da Cu'ianzi. Avendolo faputo Giovanni di Chiurli , 
fece affiggere in molti luoghi ; per dove aveva da 
pattare, uno ferino Latino e Alemanno, in cai do- 
levalì vigorfifamrnte dal modo , con cui trattavall 
Giovanni Ha» (Pèrder Sardi (4 p a8.) , e minaccia- 
va fortemente i Prelati , e tutti coloro ■ che aveva-* 
no avuta parte in quell'affare, di tutta l'in dign azione! 
di Stgifmondo ; ma non pare che quello Principe fi 
pontile ni ilt'atieniiooe • EiTendolì imbarcato quella 
notte mtdefirna con Barbara Conicità di Cilici Aia 
fpofc , con Elifabetta Rigina detta Bofnia , Rodolfo 
Elettore di SaiTonìa , Anna di Viitemberg , e al.:un* 
altre partane di primo grado , dell' uno e dell' altro 
feflo , entrò egli in Collima tra le quattro e te cini 
que ore della mattina (1*A.0V<> ap, fonder Sirie- f.(J 
f.iSS ); e diipa eflVh' alquanto rirtuiato . li portò 
alla Cattedrale, dove il Papa, che i attendeva . ce- 
lebrò la M:fi» pon- fralmente . auìlìto dall' Itnjefa- 
«ore in abito di Diacono, facendone la fW.ìone col 
Cantare il Vintela della primi M^rfi drl sìn-no rll 
Natile, trat'i dui cari. 3. di S. bua : E'ìit Èdictitn A 
Capri Au$ajh &th Ùjpì la Milli il Papa pwfent* 
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una fpada all'Imperatore, ([orlandola a fervirfene in 
prò della Chiefa . S'gilmondo aveva allora quaranta- 
sei anni. Avei'a dello Ipirito , pvesa naturala elo- 
quenza, amava i Letterati, e fi efpritneva facilmente 
in I. ■.■ ■li . Aveva gran tela per la ùic , e per l'u- 
nioni della Chiela ; il che dimolìrò in quello Con- 
cilio . 

CXXXI. Quattro giorni dopo il fuo arrivo , il 
venteiimonono giorni di D'cembre fi tenne una «_oo- 
grrgatione generale , dov'egli intervenne . Il Papa vi 
fi ritrovò ancora co' Cuoi Cardinali e i fuoi Prelati. 
Sigi firn ndo diffe loro quel che aveva fatto co'n Be- 
nedetto Dr^ìnioterio , e con Gregorio Duod'cimo 
(fonder Hardt.i-4.p-}l.~) , e impelò il CoojìIìo ad 
attendere i loro Legali, e gli Ambulatori de' Prin- 
cipi delle loro ubbidiente. Partecipò loro un matieg. 
gio , che aveva condufo con Ferdinando Re d'Ara- 
gona, e Benedetto De^im^teno , il cui rifultato era 
che fi ritroverebbe egli a Nua diProvetiia con e/lì 
nel mefe di Giugno prr conf rire infame intorno a' 
ttieiii di dar la pace alla Chiefa i al che aveva pa- 
rimrnte difpoflo Gregorio Duodecimo. In quella me- 
delima Congregatone fi elelTero ile' Care nali , po' 
prendere coll'lmperatore li mtlure neceiTarie alla ton- 
tinitstione del Concilia . 

; CXXXII. D-jpo aver c«nd?nn.na a Parigi !a 
pernicio!à dcmrina di Giovanni il Picc K il Re Cac 
la VI non pentò a:i altro !ie a prece (ere contro il 
D.ca di Borgna come nemico ddlo Staio (Juv. del 
Vtfws h'::7 .!.■ Chirl.-s VI. ) . And;\ a S. Dionigi a prep. 
dere l'O ifhnwn ; convocò il Cintìglio politico e mi- 
litare , e afTediò la città di Compierne , di cut diven- 
ne Signore per accomotamento . Quella di SoilTons , 
che pule a forti, fu abbandonata al faccheggia men- 
to ; e Bournonville, che aveiala difefa , fu decapi- 
tato. La prefa di quelle due città , e U fotnmiiBona 
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che Filippo Come d: .sevfl.s . (rateila del Du_a di 
B j . fece al Ke della perdila c delle lue tet- 

re. Intimarono quello Principe ribello . Mandò fgli 
la Cornetta di Hiinaut Tua io re ih , e Antonio D ne* 
di Brillante . ch'era patinante uno de'fùói fratelli a 
(implicare il Re, che volerle perdonagli . cime ava- 
ra fatto allora al Conte di N-v.rs .Ca lo gli rifrafe 
dolcemente, che fe il D ia di Borgogna v..|eva an- 
dare a tit'ovatlo , daieiibe a lui tal ivwrzxa . qial 
più poteva desiderare, e che fe dcmanda"a giuftiiia, 
l'aviébbe ; é che fe afpettava triKericoriiia . una si 
grande e abSondivnte ^lieu? uferebbe da rim'n»rn«i 
contento. La Co.htetTà e il Dn-a rit'>rnatono indietre» 
certamrme fódds-'itti di quffta rifanita ; rba il Ha 
comiriuava nell- ine Mnquì 11 « . Perroaa e Pap.-mms- 
fi atrefero ; qu Ita Ìopo qaalche refill rta . Ititi oa so 
ad affediare Arrss , che Pietro di LtK. mbu'go d f^fi 
Valiiro'ammte alli tela iti mille cinqu-ceot' uomini ( 
che il Dj-a dì.Bitgigrii ■ gli avrVa allora fpodiii < 
Ma una parte d- Ile truppe tei Duca fnce un' >mptu-* 
dente limita , che Mjsirjrò la fna feonfitta . Moli! ni) 
tettarono mirti e preti ; e t'armata ilei Re impeli « 
clic fi dalle vrrun foccorro i quelli, ch'fano rettati 
ne ria citta . La LontafTa di Hainaat , e it Duca di 
Brabante , ved e n J o a quale ertrerno paffu a ve vali ri- 
dotti il loro fratello, ritornarono a f implicare il Re, 
che gli perdonaffe, e per Tua parte gli promifeTO in- 
tera uhbidienta . Carlo diede loro benigno afcolto • 
Da quello ai «mento in poi non volle più Te ut ir par- 
lare che dì pace < 

CXXXlII. Ne faronO elied gli articoli in Braj 
bante, e mandati al Diica di Borgogna, che gli apj 
provò. Conclufa la pace in tal modo, Arras fi refe 
al Re, fi piantarono le bandiere fopra la porta della 
città . e tutti gli abitanti (ili predarono adiramento 1 
di fedìttà . SI levò il comando dello truppe a Putte» 
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ii Luxemburan , e lì poterò degli OiFuiiIi per pitta 
ri.! He , in luogo di quelli del Duca di Borgogna . 
Vi fu un pe dono generale _ ecC eno che per cinque 
cen'0 di quelli , che fi erano alterniti al Duca di 
Borgogna i ■ cui n,; mi dovevano darli in ìfc ritto . 
Quella pace fu pubblicata 3 Parigi , e Inedita nelle 
citta principali del ttegtio:ma non durò lungamente . 

CXVXIV. Il primo di Gennajo del fegueete 
anno 1415- < Deputati, Ch'erano itati nominati nella 
Congregazione del Tea «fimo nono giorno del prece- 
dente Dicembre , lì raccolsero per deliberar* coliTnt- 
perator* l'opra i meni da prradVfi par la liberta , 
per la «curetta . per l'ordine . pel cnmodo , e par la 
fuuìuenia del Concìlio (Fonder Hardt. 1.4. p Fv- 
rono ta'i effe cosi bene difpoftc. che quantunque fi 
contaflero quali canto mila ftranieri in Coftanta , e 
che fii la citta di granatila aitai me4iocra , non oc- 
corte, (ì può dira, venia inconveniente; tulio fu a 
moderato prezzo , e a ni uno mancò niente . Dopo i 
regolamenti di polizia . fi parlò degli altari eccitila - 
ùìd . Temendo i Comminar) che in quel di Giovan- 
ti) Hua non li potane procedere par il falvocondotto 
(he gli aveva con ceffo Sigifmondo , pregarono quello 
Principe di latciar loro la liberti di operare Riipof* 
egli fa vote to I mento e dichiarò che ■! Concilio ari 
libero io materia di fede ; che poteva elfo attenerli 
■Ile regole contro coloro , che notoriamente erano 
macchiati di eretta, e giudicarli fecondo il loro me- 
rito , dopo avergli uditi pubblicamente | che quanta 
alle minacce , ebe furono fitte in certi luoghi e in 
certi ferirti a prò di biovanni Hus . ti* aveva agli 
proibita l'clacuilnne, e lo farebbe di nuovo , fe oc- 
correrle farlo ; il che prova che Sigifmondo aver* 
cambiar') d' fentimtnto . 

CXXXV. Appena s' intele a Praga la prigionia 
di Giovanni Hus , che se Acero I Signori grande. 
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f chiarii ano . Scriffero molte lettere all' Imperatore , 
domandando la fu» liberti , Lo gi ulti ritirano elfi fo~ 
pra la triti monij mi di Corrado loro Arcivefcovo , 
mandando all'Imperatore una ma dkhiaraiioni (foni 
derH.trii iiid): e non e da maravigliirlene , impe- 
rocché pochi anni prima quello Preiato t'era dichia- 
rato pubblicameli!! in favore degli H urtili . Qualche* 
tempo dopo reiterarono i Signoti le loro lettere, rap", 
picientando all'Imperatore, che grandi c piccioli Au- 
livano con Mordi nento ed indignations , eh* avella 
olito il Papa di fu prigione un uomo innocente , 
contro la pubblica fede , munito di un falvocondoito 
della Maeti Sua Imperiale , * fem' allegarne ragion 
veruna . Ma tutte quelle lecere non Servirono ad al- 
tro chea farcuflnd re più lietamente Giovanni Hua, 
ehe dimorava ancora prigione appretto i Domenicani 
da due mali : dopo il qual tempo fu trasferito prefib 
i Francfcani. 

t-XXlLVt. Quefle varie prigionìe fono fpec'ficatti 
negli ani : ed io non pollo accordare con quelli la 
fuga . ( he ti vuole tentata fa Giovanni Hill il terza 
giorno Mino 14.1 S . ( Hiftwt in Conc. it Cofianct 
P*r IH. Lcnfant tot.p.16) . Ul ico rtehhental Cano- 
nico di Ottanta , e Berardo Eacher, Cnnfig! ieri dell* 
El-ttor di 5'iTiinia , autori contemporanei * filppon* 
f-c-no che Hit volerti ruggirà dalla fua propria cala; 
in che contraddicono gli atti . che indicano tnanilà- 
fljmcnie ch'era egli prigione dal tempo accennato • 0 
che dopo non aveva avuta veruna libertà. Che che 
ne fi» . ecco quel che lì dire di quella pretefa fuga . 

Vedendo Giovanni H-.i» . ch'era cuAodìio da vi- 
ci-in , e trm*ndo di qmLhe violarla , cercò dì canJ 
farla colla fuga ■ Per efeguire il filo difegno , ned* 
una mattina a celarli in un earro di Errico Lama- 
bnch . eh- 5' era apparecchiato per andare a cerca? 
fieno in qualche villaggio . All'ora di primo Lattea* 
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boch . al quale eia dato affi lato Grò- anni H is , non 
riti osandolo pift andò in traccia di lui inutilm. me . 
Sbigottito ii quell'i (Tenta , carie ad avvenirne il Cnn- 
fole, che to'tn f-ce chitid:re le porte dell» città , e 
commlo ad al uni Arcieri, che eereaflera del figgi- 
ti vo. Fràttanio Gio»ari;n H.is venne (copertone! car- 
ro, li corrdada a Litui'» i:n . che la portò e^li ms- 
deiiTiu' ai palgtST del Cip*. 'Si aggiunge! eh; aven- 
do Giovanni His tntefo -lire , che lo dovevano rì- 
mr<t»re in pri^ 'ne. ce-cò ancora di ramarri tra la 
calca dali'inniim:rabil popola raccolto a que'to get- 
tacelo e cne infirmate di ciò le guardie del Papa - 

10 rnih infero con fjrie collodi» n;l palano P>n- 
tifuale . 

L'XXYVlI ApprolB tian doli i Legati di Bene- 
detto Decim nerto , e di Gregorio Duodecima alla 
Cittì li Cotanta ■ e (lindo in pmto dì entrarvi , fi 
ratinò una C n^re^iioie per de'berare del moda 

(Voadéf Hard.tn P ì 6 ) - M'Ito " contefe.fe s'avere 

la dignità loro . L'imper-itrire , e il Cardinal di Cali- 
brai . colia ma^iT parte de' Padri dei Ciarlio giu- 
dicarono che il neri della pace s dall'unione <lom in- 
da va' cWn-M rVb»d<fle a tjurfh dirSiolià. Vaniva 
iffi feita da GTovann Ventilili iurta . e da quelli 
d»f fai partito. Fu fegu'to il parere di' 'l'Imperato te, 
e del Cardinale . Si giù lieo eh: Il av.ffero a rice- 
vere oriórevol ne ite , e che (ar-bbe pencolo volere 
innafpriili con ii >a i'flì: d;à fuori di nropofito , Ginn- 
fero primi i L.-gati di Henedetto e dichiararono che 

11 Lito' Si.>-nre e-a rii'pifci a portarli a N ui per 
abb-itfcar ì coll'l ripTleore e col Re d'uragooi , a fine 
di travagliare all'untiint dilla uhìtfa: il che fu con- 
fermati dagli Umbal ciatorì li Ferliianla , aiti«atì 
Bel mcdtlìmo tempj , e che invitavano l' Imitatore 
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a trasferirti a quel l-ngo . Egli premile fi) tenuemente 
dì farli) net mele di Giugno , a cene condizioni . 

CXXXVLI. Alcuni giorni d<po, cioè il drciif- 
fe'telimn d F.'borfj r , arrivarono m >ln Princio; • 
Prelati .«ell'ubbHiema dì C>>egor:o Ai! Luigi d' Ba- 
viera , El-uor P a ìaii.,o , e Aiuolo dtli'.m emor Ro- 
berto . e-a a'Ia kro t=lta a. compagna io ita' Velcovi 
di Vor^es, di Spira, di VerrJen , « dagl'Invitti 'itti)* 
Artivef.ovo di Treve-i {li. p.jfi') Ei trarono in Co- 
rrai. li co' Lrgati di Gregeio, che I* ■■>■■ evan« a'pei- 
I tato per rendei p ti fule, ne il loro ingrerto. Giovan- 
ni Domenici Card nal di Ksgufi , eh' era giunto da 
lu g'i tempa , andava col cappello ri uo in trita , 
avendo a' iati I' Eleiror Palarlo , e i P;ciati , fra i 
quali v'era il PaMzrca di Crltanrinnpoli fuo colleza. 

CXXX1X. Si diede ad fili udienza p"cbi gioviti 
dopo; ed ffftn'o lori: domandato dall'Imperatore , le 
avevano baflcvole facol à ; ie approvavamo il Cici- 
lia ; e fe volevo unirli cogli altri p.-r dil;bera'a 
un ai ime mentii : il Carena' d: Ha^'iì rifpife al pri- 
mo artìcolo, che avè-'a fufri lerte p'-te-e-, e che era, 
p "nro adrmr>(t;arlo(/i/-;>.}8.)- In e&.l-n Gregorio Xil 
aveva ronegnato a' fuoi L-gari tiria Bolla, eh* di- 
cena, efler egli dimoilo a rin miliare -o pedonalmente 
o per meiao di Proauratirl , pur hh gli altri due , 
Benedetto, e Giovanni faceff.-ro il medefimo . Quanto 
agli abri articoli , il La dina! tifi «re , che non aveva 
ordini. Ma raggiunte lEleitor Palatino, cheti faceva, 
mallevadore, che Giegorio non riputerebbe numa via 
ne^iTiria all'unione ; purché Giovami XX'U. noa 
pretedeffe al Concilio , e neppure vi folle prefente . 
L'Imperatore che altro non deliberava che l'unione, 
difle al Cardinal di Ragulì , e agli altri , che dove- 
vano immaginarli ■ meni convenevoli per procivraJa» 
e cha pregavali di metterli in iftriuo. 

/ 
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A qiieft effetto fi raccolfi'io il giorno dopo » t 
("Eletta P;l Un - fi foiegò molto più liffufamenie del 
gota" precedente Si offirira di affaiica-fi con fer- 
vore perthè nufcife I» ceflìoie im.iiin.nte a' Legjtf, 
• promifc che avrebbero più smpia fa. olii , fé non 
ballava qtiflla che -avevano. 1 Prelati dell'ubbidi#nia 
di quel" Papa lofi lettera lopra li domanda che ave- 
vano gii fatti, h: Giovanni XXfll. non fona pre- 
baie al Concilio , affinchè pattuirò deliberare con 
piena libati . 

CXI.. Avendo da'a una memoria , in cui 'Tpa. 
Bevanole loro don.nle pii a lungo , Giovanni XX 'ti. 
cb'eta prefente . la confutò in ozni parte i app oni 
la celfione di Bmeterio e di Gregario , ma non la 
fua ; c rigettò la propo'ìs'one di non preidere egli 
a) Concilio, come ingiulta e inconveniente ; m^eroc- 
chì diceva etfcr egli quel folo . ih: in q-jilità di ve- 
ro Papa legìttimo e riconof:iulo per tale dalla mag- 
gior parte della CMlianitì, arerà convocato fi Con- 
cilio , e ri era andato , e attuai n-nt: vi dimorava 
per applicarli a mito Tuo potere alla rifor nì della 
Chiefa (Id. t.+ p-ti &■ t.i. p 469.) . Aggiungevi che) 
la libertà dava interagente nel Concìlio ; che Gre- 
gorio ri era (lati bile /olmenrt invitalo ; e che li 
■ fuoì partigiani volevano unirli a'Patri d.l Concilio 
a ragionevoli conditioni, conveniva rioev orli con ogni 
atto ài bene v ole un 

I Legati di Gregorio non avtnfo baflerole au- 
torità per trattare q oc 'l'alfire , deputarono a lui per 
avvertirlo di quinto era fuccduie , é predio di 
mandare degli ordini più a-np'i e più presili ; e ne 
rìceretttro una lettera crtd;mfjl« . 

CXL1. Giovanni Ven elimoi raT cominciò a co- 
nnfeete che il Concilio non gli farebbe favorevole . 
Si tenevano molte Congregazioni p'H.olari . alle 
quali non interveniva, come folletto ; ma era di lue- 
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M informato da fusi cminVj , che g udagmva a fer- 
ii di lanaio a di doni . Si face^aio anche canora 
molti fj'itii . in cui Ti parlava liberamente Copri la 
fu* rteifon* ■ Il Cardinal PilUftro ni compaf: uno , 
in cui lì arpicava molto iopra la rmuntia volon- 
tari d:' tie Papi, come la migliore di tulle le rie . 
Il P..pi Te ne dulia; ma il gene.ofo Cardinale in va- 
ca M negate d'àvar tratta quella feriti ma , andò a 
ritrovarli, e gli HiiTe ohe n'ara egli l'aurore, t che 
l'aveva fatta pai bene d Ha pace . 'fatta quella ma* 
morir mettevano in grani' ombra Giovanni Ventarti 
motertn che tentava ogni nolo di fortificare il fuo 
partii 1 ; ma non vi rlufciva molto. 

CXLII. EtTendovi nel Concilio molti Dottori 
focolari don voto deliberativo , e che non efori lo im- 
pegnati nel Cherlcato, potevano dite il loro fentimsn-< 
to con maggior libertà, non afpettinrlo elfi ni g-a- 
ite , ne favorì dit Som no Pjnt«fi^e , fec'egli preporrà 
chi il Concilio non fòite comporto che di Carenili , 
Arctvefcovi, Vedovi . Abati, Generali degli Oidini, 
« altri Ec:ieliatlici di qtufa ca-aittre . Ma tal pro- 
ponitene fu malamente ricevuta . Il Cardinal di Cam- 
biai fu de* primi ad opparvitì con una memoria pr«- 
Tentata a qiefto line . Il Cardinal Fillafro anch' egli 
ferirle per qa'fto motivo , e il loro parere venne ap- 
provato. Ciò non fu picciola mortificali e ne al Papa, 
che vide l'autorità di' funi Cardinali contrabi linciata 
da' uirTiagj di numerati fimi Dottori fecolari , da'De- 
putati de' Re , de' Principi i dille Repubbliche . della 
Academte , e di tutte le Comunità non impegnate nel 
Chericato , e eh' erano abili , e bene intenzionate . 1 
CXLI1I- Ebbe ancora un altro incontro di mar- 
tifkaiione . Dal principio a' era propofto di opinare 
per via di oai'ont , e con di perfone , nelle pubbli- 
che felloni . Vi lì età oppa la il Papa fin allora molto 
gagliardamente. , colla fpetama, che, opinandoli pei 
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per Ione , poteiiii a,:quiiiar egli un piil forte partito , 
avendo multe creature, ed eifendo il panilo Italiano 
piil polTent; dell; aure nationi inficine . L'Imperatore 
terrò. rò te li ce ne me quell'affare , riiolvendo , malgrado 
il Papa e i Tuoi aderenti, che Oelit pubbliche ieilìo- 
ni in avvenire li opina Ile per nazioni; il che per al- 
ito era contraria alla pratica ordinaria de' Concili > 
dove s'erano tempre ricevali i voli di ciafeun mìui- 
bro dtllAiCembltt, Mi qui fi avevano dille gravilfi- 
mt ragioni di allontanarli dall'antico ulti . Non effon- 
do ancora gli Spignooli riuniti al Concilia , fi dìvilb 
in qutr.ro cationi, l'Italia , la Frauda , 1' Alemanni, 
e l'ioghifurra . Si nominò un certo numero di De- 

vano' questi D;jù:ati alia uro teita un Pre'iieaie, 
eh: li cambiava o^ni m=.ie . 0;ni nazione li racco- 
glieva in pa.tiwliri per delib :r ar de le cole , che do- 
vevano proporli al Concilio. Qumao s'srano conve- 
nuli in u/ulchi articolo, lo pr ^p lucana ai u i'Af- 
ferr.b'ea generale dilli quattro tuiìini: e fé l'articola 
veniva unanime mota appnwato, fi fcrire/a , e fug- 
g:lljva pir eìlire ancora p OaJlto Dalla fejo?n.e 'ef- 
fione, perchè foiìe autorizzato da luto il Concìlio . 
Si con'ennero in qu;ito raoio per. tutto il natoci ih» 
hi tenuto 

CX.L1V. Jn una Congregazione tenuta il primo 
giorno di Febbrsjo , gli A.nbi'cratoii del K.egao di 
Svezia, d Dioim.rca. e d, Norvelia, li puntaro- 
no co' Dtputati del loro Cirro , a don indire , che 
Brigida Svtzzrfe.edel Kegal Sangue, foiTs merla nel 
catalogo de' Santi (Nmcli;. generi Pfìlìi fondati 
nella fua pitti, ne' Inai ptllegrinaggi , e ne' miracoli- 
fatti in fua vita . e che regimava a fare dopo la fua 
morte. Era ella data maritala ad un gran Signore di 
Svezia , dal quale ebbe otto figliuoli ; dopi eifat 
" viifuti isiiems per lungo tempo, li divifeto di coma- 
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m.rì in R>ua nell'anno ijyj. , e fa eaDm'HÌita da 
Bonifacio IX nel 1 391. ; in» parendo qii.ltj (Jano- 

tiniverfalmeme rìconoibuta . vollero i Svelteti fu li 
rinnovare, e renderla incutitraitabile coli' automa dì 
un Concilio ecumenico . Giovanni Ven;eùnwiern> non 
ebbi d:fcaro rii Inalare CO'I quella iolen^ità l teli? 
dui del 'un Pontificalo , che £:. minò poco dopo ■ 

CXLV. Si preferito f«gfet,m.:me u.ia lungi li- 
fta di accufc contro di lui . Ma pti pircre degli Ale- 
manni e de;>li Inglesi fi fo .prelTi q u i» lilla , (anta 
per non diionnr r~ la S Sete quanto p*r cotive- 
ni-nta ed onedà (Vundir Hsrdr lom np 42. 5- tam ì. 
p.ijj ) , non eff ndo a prcoiin ai tfimna.e q i-lle 
acuiie , eh- con iena vani 'tiet' i peccali mortali , dica 
Thitr'i 1> Nisn» con un' iofioìii di ab .mrnatiotiì . 
Gl'Italiani furono dello (Iciìo parere, giù I .jiidu b;ne 
che fifle quatto il parlila più onslìo e pù iicuri Si 
adenneio d irq te alla ria delia cefli-ine , e lì manda- 
rono a lui a C ini D curali per indurlo, al accettarla . 

GXIjV.. Vol'tliq egli prevenire m dipolìno- 
ne, che gli Ut b'ii tornata iu gran vetgo»na , fina 
che fo-.U per i d-litii, de' quali veniva acufato , ri- 
fpofe a' Deputati cm una ga^rà mr'cdjta di una 
finta letìiia. che far-b'iv tutto q icLto che il doman- 
dava la lui, fe gli sl.rì dna contendenti preti io '-a no 
lo (telTi partita, e lotto fr;e le^g=re dal Calmai di 
Firenze uno ferini . il qu ile. liceva . che quantun- 
que non fifle obbligato per vtrun voto, o giuramen- 
to, o prorneffj, a fare la ceffi ine , eh: gli lì chieda- 
va , tuttavia dichiarava di e Aere p*on!T , pel ripofa 
della Crìtlianità , di dai volontariamente e libera san rat 
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h pace alla Ghiaia par la ria della ccrlìoae . fa Pie « 
tro di Luna , e Angelo Corrano condannati soma 
«mici s fatatami dal Concilio di Pila, « depiliti dal 
Pontificato, rinuniiavaio anch'ali parimente al diritto 
eh* pretendevano avervi ; e quarto n:l modo , nella 
Cttcoftanie, e nel tempo cht larà -iicj ni irato e ita - 
bilito ira lui e i Aaui Damati, e 1 Deputati dei Con- 
cilio. 

CXI VII. La nazioni raccolte afa minarono quatta 
formala. « parva loro rag., ofeura , ambigua, e 
mal aita a procurata 1' unione , parche effe n io fatta 
folto una coaiiaiuna, che dipendeva dalla volontà 
de' due contendenti, effa diveniva inutile , Ce wn> di 
effì ricurava dì cedere , a il Concilio lì farebbe ado- 
perato in vane ( Idem f». 4. p 31. ) . Mani atout» dun- 

3 ne de' Deputati a Giovanni ventali moie izo pregan- 
do di darne una pù chiara e più politi va . Q ietto 
accordò lubito egli di fare ; ed era dal più al meno 
conceputa nel modo dell'altra, ma prometteva di 
farne una Bolla. 

Ì.XLV11I Aggiungeva {blamente , che fi rinno- 
var!; il proceffo (alto nel Concilio di Pila a Sme- 
rletto XIII, a a Gregorio XII. fofpe udendone però 
l' «(«emione tino al tempo che lor li conce derebbt. 
per far la celione . e che in caio che quelli due con- 
tendenti non voleffero cedere , l'imperatore e ì Prin- 
cipi, gli Ambalciatori de' Re, e di tutto il concilio 
li umilerò a lui Giovanni XXIII. contro di tifi ade' 
loro aderenti, e s'impegn afferò di afliilerlo co" (ac- 
corti fpirituall e temporali. 

Quella feconda dichiarai io ne venne reputata an- 
cora più infafKeiente della prima: imperocché, oltre 
che il Papa non lì offeriva di cedere come nella pri- 
ma , Te non in cafo che cedeffero gli altri die, vo- 
leva ancora che lì rinnovali*™ i procefli fatti a' due 
altri. Cosi le naiioni rigettarono ancora qaefla fe- 
conda 
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candì dichiarai ione . e iolltcitaronj tartsitiiiiìe Gin- 
vanni XXIII. di darne una più ampli étyMciTa ; mi 
egli piocra.tiniva di 0,;.^ in diinani, e .procurava 
ìntima di trarre al filo pittilo alcuni membri del- 
Concilio • Non ofava pili alcuno pirbtgli di .cedere 
picchi ma brattava con parole quelli, che ne favel- 
lavano. - .wrj 

CXLiX. Tuttavia le nadoni eliefero uni nuo- 
va fjrrcula, die dall' Iinieratore mede limo prefenta- 
ta al fa pi con alcuni Dpuwii del Concilio , :dopo 
•Aere. Hata approvata da tre unioni ( Va ihr HjrJi. 
to.i.p.»ì&. ). Ma il Papa non mai volle accanir- 
la, perche era troppo pradia e knu verona coadi- 

CL. . Mentre che n attendeva ad ottenete da 
Giovanni XXIil. la lui rinumia , giunfeto I D;pa- 
tati dell' Univerlkà di Pirici , avendo per capo il 
celebre Giovanni Gerfone Cancelliere di quell'Uni- 
verfua , e nello «elfo temilo Amia teina re d;l Ke 
d: Fraudi al Concilio C Hijior. Vmvtrf. Paris. lira. S- 
p. 3?s- a?6. ) . Kit accompagnato da iiiovinat Dj- 
chery , da Giacomo D:lpars , Dottore nella ricolti 
di medidna, e da Benedetto Genoano , ftsKglofo di 
S. Dionigi, uno de' più -dotti , e più eloquenti uo- 
mini dui luo tempo, e che fi crede eiTece il Monaco 
Anonimo di S. Dionigi , ddtjuale abbiamo una.Sto- 
rii molto circo Itimi aia di Carlo VI, e di quanto è 
accaduto (otto il fuo regna (Lf Labwtrtur de-kulr'òVl. 
prxf.)- Eobera pubblica udienaa dal Pipi e dill'lm- 
peritore , che refero loro inibii» oniiti, lodindi 
molto l'Univerfiià dì Parigi, elaltita da elfi ("opra 
tutte quelle d'Europi; pa 1 coiarmente per. a/eu 
contribiiito col Ke di Franda p:i , che tutto il reità 
della Criiiianiti , alla pace dalla Clreia. I, V.pa^g- 
giunte , che voleva egli maddiino (incerarti • , ma 
li>:ram;nte procurarla, quando andie dovede U*Us 
Ton.XXX.ir. Ce 
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r« Je fae meteniiocti al Pontificato fupremo, come 
l' era >ijkrjTar» io piena Congregazione. 

Qieitt dJeuqtatì lì. unirono *);U Alamanni e agl'In- 
([leti , Ber affaticarli in'ìr ti ; alla tan'O -iciidetata unii - 
ne i- VenJer. Hirdi. m J p. 45. 46. ) . Non erTendo pia- 
ciutoci*. "vane tb mule di ceflione, che aveva preferì' 
tate Giovami XXIU. le tre nazioni n'elleftro un* 
al'ra eiprtif* -in Munini afflimi , 0 tenui equivoci, 
. né reftriziani (Jìourg. fremere pan- 307. ). Sgifrnon - 
do diedela a Ve ime alai ce! a ta mente . Ceila cofa *-, 
eh j molto fili rincrebbe . Ma «gli aveva a faje con 
g«nrT:ÌBfl*i1ìt>rH . Per maggiormente intimorirlo- , gli 
Al. inanni pneientarono fette conclufioni al Concilio, 
in cut davano, che la via della ceflìjnt attenda ia 
p'à certa pir -ottenere la -pace, Giovanni XXiìl. era 
iibbl.i^ato • legutrla puramente e fa m pi ice mente , e 
ad accettare h formula, che le tre Nationi aveva- 
no eftef* di Concerto , che fa ciò non faceva , ren- 
devafi colpevole di. peccato mortale f che il Conci- 
lili, «urne giudice iupremo , aveva diritto di com- 
mettergli di cedere; 'hi là ofrinatamente ricufava, 
il concilio poteva appolhrf] , e impiegare contro di 
lui il braccio fa colare, in nome della t-hiefa univeT- 
fale. Sgomentalo Giovanni XXIli. di quelle rifblu.- 
lioni . itimò che li do velie cedere al tempo, e di far 
almeno , con un' apparente buona grazia , quel che 
fi poteva,- efigere da luì a tana-. 

: CU. il primo fjmrtìo di Matto la mattina all' 
ore valici, (i tonò ail'Affsmblei , che per lai mo- 
tivo s'era indicata nel Tuo palano, e quivi in pre- 
ferii* dell' Imp-rmtre e di' Qepiiiati delle naiioni.il 
Patriarca d' Antiochia gli prefentò la formula , lup- 
plicaniolo-di iegjerìa . La lefs' egli , e dopo quella 
lettura di flìm ni andò il tuo rammarico, difl> , che fua 
intenzione era Icmrre Hata ( Vonler. Hardt r.4 p 47.) 
tjì dar la pace alla Chitfa ( che perciò, eia andata a 
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Cofìarua ; che aveva fempre approvata volontaria- 
mente c liberamente la via della celione ; pai rechi 
ad alia voce la formula coneeputa in quelli termiti) . 

,, Io Giovanni vigelìmoterzo. Papa prometto, fa 
,, voto, e giuro a Dio, alla Chiefa . e a quello Sa- 
„ ero Concilio di dare volontariamente e liberamen- 
„ te la paca alla Chiefa per la via della mia Templi' 
,, ce ceffioue del Pontificata, di farla, e di compierla 
„ effettivamente , fecondo la deliberazione di quella 
„ prelente Concilio, tutte le volte e quante che 
„ Pietra di Luna detto Benedetto XII. e Angelo Co- 
„ rario detto Gregorio XII. nelle loro ubbidienze ce- 
„ deranno perfonalmente o per meno di procuratori 
,, legittimi il diritto , che pretendono d'avere al Pon- 
„ tificato , ed ancora in ogni cafo di cernerne , o dì 
„ morte , od altro , nel quale la mia celione polla 
,, procurare l'union della Lhieia, e 1' euirpazìone 
„ della feifma „ 

CL.II. Quelle parole, io fa voto « giuro non 
erano nella formula , quando fu letta e approvata il 
veuiefimofettirao giorno di Febbrajo nel Convento 
de' Cordiglieri . I Deputati dell' Universi dì Parigi 
le fecero aggiungere il giorno dopo ; e Benedetto. 
Germano uno di elfi , relè conto delle ragioni dì 
quell'addizione : e che applaudi tutta l'alfembica 
(LabU Colite! Condì io- 11 p. 16.) ■ Kruiolìati fo- 
lamente dodici, coli.' Arci vefeovo di Genovll, i. Pie- 
Iati Italiani , che accontati vano a quella formula ; 
L'Imperatore in nome del Concilio, i Cardinali, O 
i Deputati delle Nazioni * ringraziarono il Papa, del- 
la fua fommilTione, e tutti reterò grazie al Signore 
col canto de) Te D c um . poi indicò il Papa la fe- 
condi pubblica (effinne del Concilio per il giorno 
dopo , fecondo di Marzo. . L' Aflémblea fu numerofif- 
finta • J>po. la MetTa . che fu celebrata dal Papa , e 
le (olite ceremonie , il cardinal di Firenze impota G> 
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lerilo. t dilTe ad ahi voce, che il Papa aveva vo- 
luto ac.*e"t<re il progetto delia ce/fune , che gli li 
era presentato . Giovanni alTifo avanti all'Altare lelTe 
a (unì pubblica me ti te a ad bica voce una ccp.a di 
quelia fòrmula , che aveva ferina egli medi: lìmo . 

ti all'alare e di (Te - mettendoli le mani al petto: SI 
la h prometto veramente ( Sfoid.an. 1415- a 5. J, Do- 
po que'ìe parale, fi allò . li affile, , e continuò la 
fila lenirà. ch'effendo terminata, l'Imperatore la- 
fciò la Ina corona , lì mile in ginocchioni avanti al 
Papa . e gli baciò t piedi ; il Patriarca d' Antiochia 
flee Io fteiTo in nome del Concilio; ■ «alcuno gli 
piomife di /occorrerlo in tutto . 

CLlli. Maiìceome tutti quelli giuramenti, per 
folenni che forTero, potevano deluderli Ja un uomo, 
di cui fi ebbe letnplt ragione di dubitare, per la 
doppirzn dall'animo Aio; ri Concilio domancó a 
Giova&ni , the votene dar una Bolla della Tua rinun- 
z>n (Vender Hardt t.^.p Si.), fecondo le ufate for- 
ni:. Giovanni ebbe tpc'la propolìxione per un ol- 
traggio che gli VfnìlTe fatto, e non voli* accollarla. 
Credendo il Concilio , che aveV egli maggior riguar- 
di' per l'impeiatoie , impegnò quefto Principe a folle— 
citarlo a fate quel che da lui fi bramava . Sigìfmon- 
do vi n'nfci foto in pane: e parve al Papa di lod- 
di?fire badevolmente alla fua cofeicnia , a'iuoi do- 
veri, e a' voti del Cnncilio, notificando la fua cef- 
fone a tinta la Crilìianità . 

ClIV. Quello fece con una Bolla, in data 
del fecondo giorno di Mano, o fecondo altri, del 
nono. Ma Pccome impoitava che l'affare fclTe intera- 
mente cónfumata prima della partenia dell'Impera- 
tore per la Spigna (Co nclt- geo. ti). 11 p. 10.), a fine 
che la ceifiorK attuale di Giovanni JUUI. inducell* 
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gli altri due contendenti a fare lo fletto , le tre Na- 
tio ni , Francefe, Alemanna, ed Inglefe , opinarono 4 
eh: bifognafle (limolare il Capa intorno a ciò , a co- 
ftringerlo a riconofeere per fuoi procuratori l'Impera- 
tor medefimo , e tutti i Prelati , che dovevano accom- 
pagnarlo a N;na. perchè divenendone mallevadori, 
la laro propria gloria gì" intereffaue a non (offrirne 
una mentita. Ma il Papa, quando gii venne fatta 
quarta propafizione , la rigettò , come fecero gì" Ita- 
liani del fin partito, e fi giudicò ria quella negativa 
e farfs da' loro difcotJi, che avevano ir. (emione di 
lafciare il concilio . In quello tempo arrivarono an- 
cora molti Ambafciatori del He di. Francia, cioè Lui- 
gi di Baviera d' Ingolrtad , fratello della Regina di 
Francia, l" Arcivescovo di he : ms , e i Vefcovi di 
Carcartbna e dì Evrem. 

CLV. Il decimo giorno dì Marzo, Giovanni 
XXIII. che voleva impegnare Sigiirnondo per Itti, gli 
prefentò la rofa d'oro, che aveva egli benedetta m 
quel giorno msdefimo fole irne mente . L' Jmperatoto 
accolfe quello dono con molta ticonofeena e riflet- 
to ; portò la rufa per tutta la Città cete monia Intenta 
e il Papa lo regalò con magnificenza, con tutti i Prin- 
cipi Ecclefiaftici e fe:olati . Ma Sigiirnondo ron fi 
lafciò prendere a tutte quella civiltà ( Voa-itr. Hardt. 
1 : p. ej. ) . Raccolte il giorno dopo uni Con^rega- 
i.i.ne per proporre di daie un Papa alla Chu-fa . e 
«judo (j dite chiaramente, che Giovanni XXìM» 
non era più Papa, e che il Concilio aveva dir ito di 
eleggente un alito. Nacqwfo gran contefe. L' Aiti- 
vi (covo di Magooii difle , che 'e il t.'onci'io •vera 
d-r.t'o di eleggere un Pipa, bifognju» elegger* Gio- 
vanni XAiH., e cht mai rg'i non vorrebbe ricono- 
fc-rne altri. Avendo dafeuno liberta di n-r!ate e 
com- accade fpefTo nel calore delle questioni , tutti 
ellendo animiti contro co'ui.che l'aveva cagionato; 

C c , 
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fi ricordarono i delitti, de' quali era flato acculato 
Pipa Giovanni, lì rinnovarono l'accufe preferitale 
contro di lui ; e finalmente lì conchiufe, che le Na- 
lionì avevano facoltà di fare quel che ctedeffero più 
a proporne per l'unione della Chieia,e per l'slezi«- 
ne di un altro Papa . 

CLV1, Quello partito impacciò si forteraenté 
Giovanni XXIll. che non cere* in feguito altro che 
i meni di ritirarli fegretarnente , e di ufeir di Co- 
ftanza . Cadde in fofpetio di quello dlfegno per al- 
cune aitai valide conghtetture ; . lo che fu cagione , 
che fi dettero alcuni ordini di arredare, e di offerva- 
re attentamente quelli che uscivano della Città . Vo- 
lendo il Cardinal di S. Angelo andar a palleggiare, 
venne arredato egli raedefirna . Il Papa fe ne dolfe 
co' Msgìflrati, accufandoli di Violenza contro la lì- 
betta, che avevano prornefìa;e i Magi (Irati rovefeia- 
rono la colpa lopra Sigìfmondo . Si prefero dunque 
delle cauzioni per impedire la fuga del Papa J e gli 
li fecero fare quelle propolìzioni ( Gerard, h Reo 
hi#. Auftriac. lib.i,. p.i$6. ): Che eleggerle de'pro- 
curatori per fare I» Àia rinunzia : Che quella procu- 
ra folle data all'Imperatore e a' Prelati, che reniiTe- 
ro Uniti a lui : Che tutto ciò fulTe confermato da 
una Bolla : Che non ufeifle di Coftanza .- Che non 
fcìogiieiTe il Concilio , fin tanto che non folte (labi- 
lità l'unione: e che ninno fi ri tira ite clan d efti nani e li- 
te . il Patriarca di Antiochia fu quegli , che ptopofe 
quelli articoli al Papa . Giovanni tifpofe a' Deputati , 
che il Tuo onore , quello delia Ghiera e del Conci- 
lio , domandavano che rinunzialfe egli in perforiti , e 
che dall'altro canto quella via farebbe la più breve, 
la più DCUla , e la più degna di lui, che fe operane 
per mezzo di Procuratori . Che per alito era fefnpre 
diipofto a fare tutto qutllo che da lui dipendere , 
pei procurare 1' uniue della Chiefa ; e che voleva 
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non effere pù Kn.no psr u -pa ; e che i C.iciisli 
giuralTero, che lo eoiiliderercbboro iti effetto i- me 
cubi, che n: non In fbflè.ìa calò die quella umo- 
tic non . per auntìMi tiia d) uno \iet (at- 

ta la " i. c eh: aveva prortwiT». e , i KJI , ( .Udr- 
7"A<-/" No», ^jW- t.a. p.itìi.| ). Prim e an- 
cor» di non fciogHere il Concilio, io lo fciinia non 
(affo eftinto . Ma gli Alamanni e Ri' Ingleli aon bada- 
rono punto a mete quelle proni; iT; . 

t-LVIIj Con» non Ti potava quali p ; ù dubita- 
», ch'egli a Ve ile deliberato di (uggire, pmpoiero 
gì" Ingleli di arredarlo in un' Affemblea , tenuta il 
giorno diciannovesimo di Marzo, in prefenia dell'im- 
peratore ( Fou.lir-Hfrdi^ t.6. />.;?. ) . M* la nazio- 
ne Franeéfr vi lì oppofa . preludendo , che folta be- 
ne lafciar al Papa la libertà di eleggere il modo di 
mantener la proludili . Vollero gl' luli a ni coglier van- 
taggio da quelli difcordì poteri, che tendevano alla 
dil'unione ddle nazioni, ch'erano loro opporle. De- 
pinamno sili a'Franceiì il Cardinal dì Vmers, quelli 
di S. Marco, di Cam lira i , a dì Salano , p»r pracu. 
tare dì difunirlj dagli alemanni e dagl' Ingleli , al- 
meno foprà due articoli: il primo, che non Ji obbli. 
gaffe il Papa a tare la ctflìone da fé medeiimo; il 
fecondo, che foffe rlvoeaea la ri/blailone preCa da 
più di un mele di operare per via di Bufoni nella 
pubbliche teilioni . Quello cortn'uf» l' Imperatore ad 
andare a trovar la nazione Francete, con gii Ale- 
manni e gl' Ingleli, e a preieutar (ofo'M: memoria- 
le, p?r colìringire ti P.ipa a ilabilire de'- procura tori 
ddla fua celfijne , e a non lafciare il Consilio. Ma 
l'opra qua» o voleva S g^imonda deaerare in qix tV 
AlTembiea con gli Alemanni e con gl- Ingleli , naique* 
to de' contrarli . .. .fj 

GLViU. La nazione F'anctf.; rappnftnit) . chi 
svendo le altre rklìbtMto fole, tra putto chj nife. 

C c 4 
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ella ancora I» mcdelìma liberà . Gii Alemanni 8 gl'Inv 
glefi fubito (ì ritirarono ; ma avendo i Francefi do- 
mandalo . eh: i Configlieri dell' Imperatore ne ufcifTe- 
ro parimente , e eh' egli folo forte prefente ella loro 
de liberai io ne , Sigifmondo irritato foni dall' Affamblta 
brucamente, e proferendo con un mono di voce 
concitata , che ben fi potevano allora conofeere quel- 
li . che io fièro ben in'eri ; onaii par l'union delia 
Chiefa , e Delio ileffo tempo per l'Impero ( Vondcr- 
lUrdt. r.a. ^.157 )• 11 Cardinal di Cambiai , confi- 
drratido quelle parole come mia minaccia, lì ritirò 
con rIì altri quatto Cardinali feco lui deputati . Gli 
Ambafc'atori di Francia. Erri tari da alcuni giorni av- 
venturo fa mcn re , fopraggiu tiferò per dar fine a tal 
contrailo t Domandarono udicma e proposero , per 
parte del loro Signore, qnafi le fleffe cofe delìderate 
dall' Imperatore : Che il Concilio non folle nè dfciol- 
to , nè trasferito : Che il Papa non fi rìtiraffe . Ch* 
il Concilio elejrgefTe de' procuratori per procedere 
all' atto della ceffone . Quello ballò per riunire i 
Francefi con gì' Inglelì e con gli Alemanni ; e tutti 
furono coli' Imperatore , per coilringere Giovan- 
ni XXIII. a (tabilire i procuratori, che gli fi do- 
mandavano . 

CUX. La riunione di quelle tre nazioni feon - 
certo il (ommo Pontefice . Non gli rimanevano altre 
fperama che ne' rigiri deli' Arcivescovo dì Magoni! 
( Ninn ap. Vondcr-Hardt. r.ì. £-395.), e nei Toc- 
eorfo di Federico d' Aullria , giunto a Cnflania da 
quali i n mefe , fotto colore di paflir più oltre ; ma 
tu effetto per fecondare la fuga del Papa , col quale 
fingeva di non aver nulla che fare . Frattanto la vo- 
ce Te ne fparfe per la Città fiabtrameute . Giovan- 
ni XXIII. per meglio ricoprire il fuo dilegua dilte 
all' Imperatore , che l'aria di Cofranza non gii con- 
feriva , e che voleva anriar a cambiarla ia qualche 
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luogo vicino . Sigifmondo gli diede a vedere , che 
non doveva partire dalla Città ; che quello patto da- 
rebbe luogo a mille cattivi Colpetti contro di lui, 
che non era piò in Tuo potere il permettergli di uCci- 
re dì Cotìanza,e che non pareva nè pure thearefle 
égli medefimo abballala forti ragioni di farlo. Si 
può credere, che fi Ufciaffero poco contenti l' uno 
deli' altro . 

CLX. L' Imperatore dopo quel tempo faceva 
culìodire il Papa a viltà , e mandava di quando in 
quando ancora degli efploratori fino alla fila camtra , 
e vicino al fuo letto per offervarlo . Andò a vistar- 
lo egli fteflò, per difloglìerlo dal Cuo diregno. Ritro- 
vò il Papa Copra il letto, che dolevaft di «fiere affat- 
to fi-ordito, psrcbè l'aria dì Coftanza non gli taceva 
ben* , e che non poteva più foffrìrla ( Nauder gen. 
58. ) - Sigifmondo gli dine , che nelle vicinan- 

ze delia città vi erano molti luoghi aggradevoli , do- 
ve poteva andarvi a prender l'aria, ma che lo fran- 
gimava a non lafciare il Concilio , Ce non era fini- 
to , o almeno di non farlo celatamene , e in paco 
onelta forma . Kìfpofe il Papa , che non lì ritirereb- 
be , Ce non terminato il Concilio ; il che non dice- 
va contro il filo peniìero , mentre che la difioluzio- 
11 e del Concilio, e la fua partenza era pei fuo giu- 
dizio la fleffa cofa . 

CUCI. Quella vifita dell'Imperatore fervi fnk> 
a confermare il Papa nel fuo difegno ; ma non era 
facile il poter efeguirlo, effendo troppo bene culiodi- 
to.per modo che non poteva egli , nè il Duca d'Au- 
flria movere un palio Cerna Caputa di Sigifmondo . Il 
iblo Cpediente che ritrovò Federico per dar luogo al- 
la tuga di Giovanni XXIII. fu quello di dare un tor- 
neo (Noacler ibid. Nitm. loc. di.) , Fu dICegnata la 
fella per il ventèlimo giorno di Mani , dopo il mei- 
io giorno . I principali campioni etana il Duca d'Asi- 
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Irta merìsiìmo, e il figliuolo del Conta di CHle! . 
Mentre che tutto il popolo era at'o fpettacoio, Gio- 
vanni XXIII- verio fera fi Ira e (lì da PaUf «lieto o 
p. licione che fofle , entrò nella calca Copra un ca- 
vallo male (Iregghisio , con una grolla cafacca grigia 
fu le fpal'e , ed una balelì-a all' arcione (fella falla . 
La notte lì pofe in una barca , che Federico aveva 
fatta allenire, e rlifcendenrio per il Keno, in poche 
ore paTsò a ScafFnfa , Città appartenente a quello Du- 
ca , ritienila quattro le?he da Co (lama . Federico, do. 
po il torneo, fi rettimi alla Cittì; ma verj'o la fera 
ne forti /olo, e molto pre. ip : tofarnente , per anda- 
re a S tartufa a fopraggiungeie il Papa, che vi era 
già trtiVa-o . 

Q.ieifo fe?mpr> del Papa mite in cofiernszione 
tutta la Città di Coiìsriìa , ciafeuno non penfava ad 
altro che a ritirarli , per timore di fàchfggia mento. 
Ma la prudenza dell'Imperatore ogni cofa fedo. Sali 
a cavallo coli' Elettor Platino, e con tutt'i Sonori 
della fna Coite , e factnrlo il g ; ro dell»*Liità , allicu- 
tò per tutto, eh* in G-flania vi farthbe la (lima fi- 
cutezza , e che il Concilio non fartbbe interrotto 
dall'afonia del Pipa. 

CLXlIi Nel medwimo tempo l'Imperatore ri- 
cevette una 1-tiera di Giovanni ferirti di fuo pugno, 
afS.uranddo che non s'era ritirato a Scaffala a fine 
di non manieriti- la paiola. che avevi data di rinun- 
ziare al Pontificato . per la paca della (. hiefa { Von . 
4tr-tì»rdt, r.jj p 35 . ).: :he all' cppoll» a<'eva!o fat- 
to, ptrchè effendo in piena lybeità e in licu'ezza 
della fu a pirlnna , come lo era per grszra del S'gno. 
re, p 4 tede late quel;' ainne pù liberamente, e feri- 
ta (he lì avella a dire che n'era flato «fonato - ng:- 
giunneva* eh- fi^va g-.rf ndo a S.-affui , dì un' aria 
enn-fateerts al Ilio t«v pi-s»ni lIito , e che v'era suda- 
to fata fapuia Jet Duo* d'AutUia i U che eia fal- 
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lo. Scrìtte quafi co' medelimi termini al Collegio He' 
Cardinali , a quali non aveva comunicato il Tuo dife- 
gno ■ 1 fuoi minori Officiali per la maggior parte la 
feguirono co' Tuoi domi-ilici ■ Alcuni giorni dopo ari' 
darono a lui fette Cardinali; ma quali tutti ritornaro- 
no poco dnpo indietro . 

Sigifmoiido poco attentato da quelle lettere , rac- 
colfe nello Hello giorno mite le Nazioni, turbate da 
quella fuga dandeltìna del Papa, e dichiarò loro, 
che voleva foftenete il Concilio a collo della ì-jì vi- 
ta, e die il miro di Giovanni XX.ll. con doveva 
fgomentar veiuoo . 

CLXHI. In quella Congregat one fi convenne 
di deputare a Staffuf* i Cardinali Giordano Orfani, 
GuRliC-mo di S Marco, e Amadeo di Sai uno , coli' 
ArcivefeoVo di Heims . peichè li adopiatTero e far ri- 
tornata il Papa al Concilio . U Duca d'Auflria fu ci- 
tato avanti f Imperatore e al Concilio come teo dì 
tradimento, e d' ìb fede Iti vctfo la Chiefa , veifo H 
Conciliti, e verfo l'Impero: e da quel punto molti 
Signori « e molte Città della fua ubbidienza , ritiraro- 
no da lui il loro giuramento di fedeltà . 

CLXIV. Prima che partirle ro I Deputati , fece 
Giovanni Gerfone di concerto coli 1 Imperatore un di- 
feorfo per riftabilir* la fuperiorùa del Concilio fopra 
quella del Papa ; perchè potettero notificare a Gio- 
vanni XXIII' quel che foprà ciò penfaiTe l'Affemblea ; 
e non credette di aver difciolto il Concìlio con la 
fua fuga £ G(rfin. opera i. \i.pnti. i.p. sor.). Non 
vollero i Cardinali intervenire all' Affemblea , in cui 
Gerfone recitò il fuo. difeorfo, peichè avendo loto 
fcritto il Papa* che per altro non era partito che 
per fare più liberamente la fua ctfliorie i affettavano 
V effetto di qiietia prometta .■ U difeorfo di Gerfone 
fu il fondamento di tutta la direzione de] Concilio 
nell'affare' (fi Giovanni XXIII. e dell' origino della- 
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♦juitiioné , che fu gagliarda mente trftiata allóra, fe il 
Concilio folte o non foffe fuperwre al Papa. Con- 
tiene dodici propofiiioni , l'ultima delle quali, è che 
la Ch'afa non ha meno più efli-ace psr riformare fe 
msdefima in tutte le Tue parti, che la coni inovai io- 
ne de' Conci') generiti e provinciali. Vi dìmolìra egli 
ancora , che la Chiefa o il Concilio hapoiuto e può 
in molti cafi raccoglierà lenza un efpreiìò confenfoo 
comandamento del Papa . quando folle canonicamen- 
te eletto, e viverle regolarmente. Qu*(H cafi fono 
fecondo quell'Autore, fe il Papa alTendo accufato,e 
chiamalo in caufa ptr afcoltare la Chiefa, riculi egii 

oflinata mente di raccoglierla ; fe fi tratti ci mateiie 
importanti, concernenti al governo della Chiefa, e 
che deggiono elTere determinate in un Concilio gene 
rale, cui il Papa non voglia convocare. 

CLSV. La Univerfìtà di Parigi pubblicò pari- 
mente alcune eonclufioni fui medefimo argomento ; 
ma non furono tutte accolte dal Concìlio; peribè 
alcune erano efprefle in termini trrpp.o aceibi, e che 
avrebbero potuto inagrire gli animi . Per altro ron 

tendevano effe ad altro, che a provare , come Ger— 
fone, la fuperiorita del Concilio Generale fopra il 

Papa ( Voder- Rardr.tc. (,.p. 67. Niem. t. i.p. 3 59.). 
Giovanni XXIII. non fu foddisfatto di tatti quelli 
difeorfì , e fe ne dolfe altamente con gli Ambafciato* 
ri di Francia , eh' erano andati a ritrovarlo per parie 
del Concilio. Mandò egli parimente degli ordini a 
tutti gli OrRiiali della fua Corte . di capitare a Scaf- 
fala fra fei giorni ; e icriffe una lettera apologetica 
al Duca d' Orleans , e alla Univerfìtà di Parigi , per 
rendere I' Imperatore e il Concilio fofpettì alla Fran- 
cia . Sctiffe parimente al Re di Francia, al He di 
Polonia , e a molti altri Principi del medefimo teno- 
re . Alcune oi quelle Ie:tere furono rimandate a' Pa- 
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drr del Concilia; il che denoia , che non produrrò 

CLXVi. L'Arcivefcovo di Reims, ch'era uno 
de' Deputali al Papa , ricornò a capo di due giorni . 
-Si volle udirlo in una Congregazione generale ; egli 
vi andò e prefentò all' imperatore , e a' L.a:d:nali , e 
agli Ambifciatori di Francia alcune lettere di Gio- 
vanni XXIII. vi aggiunfe a voce in nome del Pipa , 
che non aveva laicista Cartami , che per «rob-ar 
aria ; che non li doleva dì avervi ricevuto niun mai' 
trattamento; che il fuo ritiro non doveva imputarli a 
verna lofpetto concepirlo contro I' imperiture , l'è 
contro quelli del fuo partito , e che ami deiìderava 
di far con luì il viaggio di Nim, per adopraiù di 
concerto alla pace della Chiefa . Nella lettera the 
fcrìveva Giovanni a' Cardinali, iìabiliva fpec idi mente 
tre di efiì per procuratori, con un Prelato di ciafea- 
na Nazione; ma tempre a patto che i due competi- 
tori cedettero. Prometteva toro di Spedire btn toilo, 
e in buona forma quefla prceura , e trainava loro di ejler 
partecipi delle lue intensioni l'Imperatore, e miti 
quelli che giudicaflero eflì a propofito di comunicar-* 
le . Dappoiché I* Arcivefcovo di fteims fece la fa a 
relazione, fu indicata la fettìcne pubblica per il. gioì-, 
no dopo vinteli molilo di Mario . 

CLXVfl. Era e(Ta la teiti , e fi tenne non 
oflante il ritiro dtl Papa. V'intervennero due fo!i 
Cardinali , quello di Cambra! , che vi prefedette ,' e 
quello di Firenze. V'intervenne l'Imperatore in 
abito imperiale, accompagnato dagli elettori di Saf- 
fo nia , e del Palatinato, da Federico Burgavto di No- 
rimberga, e da molti- altri Principi dell' Impera (Lab- 
be cane, t la. p. 17. ) . Dopo la mefla e le folite ce- 
remonte, il Cardinal di Firenze leflè una dichiara zio- 
na fatta in nome dtl Concilia, contenente i fcgi.t li- 
ti aiticeli, i. Che qutfto Concilio è gì tiftaoitnic , e 
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legittimamente convocato, cominciato, e celebrato, 
3. Che la ritirata del Papi , e di alcuni altri Prelati , 

ri li fieno, non lo fciogliei ma che refta nella 
intera autorità , per qualunque cola che fi poter 
fe ordinare al contrario . Che il Concilio non può 
eflere sparato , e non lo farà , fin a tanto che non 
ria eflinto lo fcifma , e la Chiela riformata nella fede 
e ne' «filimi non nano nei capo, che nelle mes- 
tai ■ 4- Che non fari trasferito da un luogo ad al- 
tro , fe non foffe per una cagìon ragionevele approva- 
la dal Concilio, j. Che t Prelati e le altre perfone , 
«he deggiono intervenire al Concilio , non fi mire- 
ranno prima che fia finito , (e non per un motivo 
ragionevole > efaminato , « approvato dall' autorità 
del Concilio . I Deputati di ciafeuna Nazione appro- 
varono l' uno dopo r altro tutti quelli articoli , e fe 
n" eftefe un ano : 

CLXVIU. I tre Cardinali Deputati a Papa Gio- 
vanni XXIII. giunterò dopo la feifione , accompagna- 
ti dal Cardinal di Pila e dal Cardinal di Challant , 
cha avevano feguitato il Papa . I Deputati delle na- 
zioni fi raccolfero in prefenza dell' Imperatore per 
afcoharli. Sì credeva, che fodero favorevoli al Con- 
cilio; ma ne feguì gran maraviglia, quando, dopo 
molti dibattimenti, furono Tentiti foftenere, che do- 
veva il Concilio riputarli come diiciolta per l'allen- 
ii del Papa . e che il Papa non era inferiore al Con- 
cilio (Scbeljfr.; in *H, Cane. Confi. p. ^ì. ), Quefto 
diede luogo ad una gagliardi ffima difpuia dall' una e 
dall' altra pine . In quello frattempo alcuni Cardina- 
li fecero affiggere un ordine del Papa a tart'ì Cardi- 
ni!! e a tutt i itioi Ufficiali, che riiornafTero appretto 
di lui dentro la fettimana t fotto pena di fcorajnica . 
Si (laccò il cartello lenza faputa de' Cardinali, e fu 
prtfentato all' Aflemblea, dove furono tffi riprefi , 
eh: il loro procedere era mollo lontana da quella 
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pi'e, che avevano L-U>t fperare unto poti (iva ni ente . 
I Cardinali diff ro , che 0011 avevano eli patte in 
quel!' affiitVine , ma che lapesano folo , che doveva 
elTsr pubblicata il giano dopa. Tutti quelli acci- 
denti furono cagione, che fi feparò il Con. ìlio len- 
za concluder nulla, e che fi rimstteffe i' aiierol>iia 
at giorno dipo ventèlima lettimi) di Malto p*r aicoi- 
tare i Cardinali venuti da Scaffafa . 

CLX : X. Vi fi ritrovò l'Imperatore, e il Car- 
dinale di P;fa vi Ielle per pane del Papa alcuni.sr- 
ticoli, che non tendevano ad aifro che a far c-to- 
feere , che Giovanni XXIII. non penfava a cedtre; 
ma b=nsì a mantenerli nel Pontificato - L' Imperatore 
e le tre Nazioni irritate dell' uftmaz'one del tapi , 
commifero che fi contmoviffe il Coueìlio e fi tcr.;flfe 
la quarta feffione {fedcr-Hardi. te. 4 p.?6 ) Flit- 
tanto il giorno dopo, ventèlima ttavo di Marzo, fi 
fece un'altra Congrcgaiione , in cui i Cardinali lì 
ribaldarono molto per far differire quella ftlliore . 
Ma le tre Nazion : , foderiate il, II' imperatole , pars 
larono si gaglisrdamente, che i Cardinali e lulia* 
ci fecero in modo con le loro Manze, eh* -li delibe- 
ro dì farla il trentèlimo giorno di Marzo. Ave-, ano 
quetit Cardinali fatto affiggere un altro ordine per 
nome del Papa, che drceva , potere i fitoi Offiziaii 
dimorar ancora in Coltanza uno alla Quajìmodo : il 
che irritò ancora maggiormente le Nazioni , ed accreb» 
bù in effe il ipfpetto contro il Papa, e i Cirdiccii . 

CI XX. ti giorno innanzi che doveva tentili 
la pubblica fettone , fece raccogliere l' imperatore le 
Nazioni per efìetHere gli articoli, che fi dovevano 
decretare. «(guardavano principalmente l'autorità del 
Concilio e 1» liti contino va rione, mal grado l'iflin 
z» del Papa, per la ellirpazione dello feifma , e per 
la riforma della Chiefa nel fuo capo, e ne'mtmbri 
fimi ; e dichiaravano , che tutti quelli , che riculaffig. 
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ro di foggettarlì alle loro ordinanze, follerò puniti 
fecondo le leggi . Efóndo quelli articoli comunicati 
a' Cardinali, quelli volevano, che fi levaflèro quelle 
parole: La riforma della Cbìefa nel fot» capo e ne' 
membri funi (Scbttfir. al. p. ijj. ); non credendo 
che il Papa in quello punto dovette foggetiaifi al 
Concilio . Domandavano ancora , che non lì lòtte-, 
poneffe il Papa al gadigo del Concilio; che non fòr- 
te acculato di feifma e di erena , e che non li par- 
lale della liberti, di cui pretendevaft aver egli go- 
duto in CoftatiLa . In feguit i offrir* no i Cardinali 
all' Imperatore per parte del Papa di eleggerlo in Pro- 
curatore co' Cardinali , per li celiane del Pontifica- 
lo; colìcchè due di elfi , di concerto con Tua Maeilà 
Imperiale, potelTero cedere, anche Tuo mal grado, e 
di non trasferire da Collanza la Corte di Roma, len- 
za la deliberazione del Concilio . Promifero d" inter- 
venire alla leflìone , che doveva teuerfi il giorno do- 
po , trentefimo di Mario , purché non ri parlate de- 
gli articoli, la cui fopprefìione avevano elfi do- 
mandata , e che lì toglietero via le parole (opra ac- 
cennate . 

Avendo l' Imperatore udite quelle offerte , dìfTe 
che ne avrebbe comunicato con le nazioni, chetano 
raccolte apprettò i Francefcani ; il che fece nello ftef- 
fo punto ; ma non avendo le Nazioni voluto cambiar 
nula ne' loro articoli, ritornò a riferirlo a' Cardina- 
li , pregandoli di deliberare intorno al partito che vc- 
Jevan prendere fin al tempo della felfmiie . che non 
fi farebbe tenuta che alle dieci ore (Vouder-Hardt. 
(.4. p.Hì- ). 

CLXX.I. Mentre che lì maneggiavano quelle 
cole, il Papa che fapeva tutto quel (he li faceva, 
e che aveva intero, che l' Imperatore apparecchia va lì 
a far guerra contro il Duca d' Aulirla , temendo di 
«ffsre attediata Siaffufa , fi ritirò a l.aufT:mberg , Gii. 
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là fiiuau fui Rina tra Scaffala e Bafilea . Unito che 
fu di quella prima Città , chiamò un Notajo e due 
Tcfltmonj per proiettare contro tutto quel che aveva 

Suoni effo e giunto hi ff&nza , pretendendo di aver* 
□ fatto per fola vtole^BVper timore! e che non 
ora tenuto ad oflervarlo . Tuttavia qua e 11 fcrireva 
nello Hello tempo ogni cofa iti' oppolto. 

C1XXII. Dovendo la fèulone alter tenuta var- 
io le dieci ore , lì fece ancora la mattina una Con- 
gregazione per fare in modo che ri capitanerò i Car- 
dinali. Se li crede ad Emmanuele Seàelurato, Sotto - 
Biàlio recario del Vaticano > gli Amnfciatori del Ro 
di Francia li unirono a' Cardinali per domandare con 
erti la fopprelMone degli articoli . Cella cofa è che fi 
ncGOlfero per la ctflione, che II Magi) era già det- 
ta, che i Prelati avevano prsfoJi«9palTÌ , e the 
i Cardinali , che non potevano^HRenderli , ave- 
vano piefo il partito di andar ^H!óncilio coli' Im- 
peratore e co' Deputati delle ^Rgni , fenia effetti 
prima convenuti di veruna pofìtiv» condizione . Non 
avevano fatto altro che promettere, che fi ri trove- 
rebbe qualche temperamento agli articoli intorno alla 
facoltà coattira dei Concilio , e alla riforma della 
Chiefa nel capo e ne' membri Cuoi . Ma non e age- 
vole il comprendere qua! fofle quello temperamento, 
cffendc-R tenuta querta conferenza a viva voce, e 
proba bi imeni e con molta confusone ■ 

CLXXUI. Precèdette il Cardici Giordano Or- 
Snì a quella quarta Seifione . V intervennero tutti ì 
Cardinali fuori di Cambrai C Ubtt C»nc- r.ia.e.il.), 
che veri umilmente era ammalato, come quei di vii 
Vier* , imperocché molti manoferitei notano , th' era- 
no erti nella Cini . Vi fu anche 1' Imitatore con 
tutti i Principi, che ii ritrovavano in Colìania. Do- 
po lì merla che fu celebrata dal Patriarca di Antio- 
chia , e le altre folite «remgoie , il ZahareUa Cui 
TtmJLXXr. D d 
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din.:e di Firenre fere la lettura ■ degli articoli, ilprl* 
m> dei tptlì face itiforgere motte- comefe, ed tn 
concepii» in «uefti termini , 

CLXX.V. „ (ri rioiaiJWl» Simili™ Triniti 
„ Padre , Figliuolo", « Spirft^Ranto ; Facendo 

fio (agro Sinodo di Collanti un Concilio generate 
j, legiitunam-.-nt-: raccolto in nome delio Spirito Sia. 
„ to, i gloria di Dia onnipotente, per 1' eflìnii'me 
„ dei preenté ftifm.1 , e per l'anione • la rferm 
„ de 'la Chfefa n*i Do nel fut> capo , e ne' nurixj 
„ fuoi f a Rie* efeguire il d.fegno di queft" union* 
„ e di querta «forma pi} facilmente , p ù licori mer». 
,. te, più perfettamente , e più liberamente, ordini, 
„ defhifce, ila ti ili Ice , « decreta, e <i chiara quanta 
„ fegue. i, Che il detto Concilo di Colt ama legit- 
„ (imamente risolto in nomi dello Spirito Santo. 
, tacendo un Cdujjft generate , che rapprefenia la 
,, Chi ila Cattoliè^Blttanie , ha ricevuta da G.C, 
„ immédiat ' m:ntftaha potetti , alla (f iale ogni per- 
„ fona di qualunque itati», « dignità, anche pap.le , 
„ è corretta ad ubbidire in q*el che appartiene alla 
„ fide, aU'ellirpairone del preferite icifma , e alta 
,, riforma della Chtei» nel Aio capo e nei membri 

p fllOt. „ ■"' - I. '*S .',<.:«..> *<! h.-' ■' 

CLXXV. In quella fura* è conceputn queir* 
pr'ra> arredo nella maggior parto del' ediaìoni digli 
atti di f[u itj Concilio, a in un grand flion numero 
di óunolcrlttl , lo Sche'flrato pretende} the quella 
pirolc Rifarmi della C>icfa mi taf*, * nei mem- 
bri fuoi r v nlfir J T-i ci- ), wmi lono (Ut* lette» 
Io qaslf quarta. Seflime ; che il Cardinal di Firer»» 
tn leggendo, le abbia «-nmefle fermandoli , (oftenen- 
do eh' frano faife, e aggiunte contro il general pa- 
rere l\ Dar» no con(ea"i '. ette in alcuna ed lionì (ine- 
tte pinrii; In quel eh* appartiene ella fide, non fi 
tttruviJWf dH ia alenai ■ altaleniti della UblioMc* 



Digilized by Google 



AN. di G. C 1415. LIBRO CU. 41» 
Vaticana, come fono quelli , di cui fi è fervi» Sene- 
ftrato , quelle parole : Per la riforma della Chitfa net 
fuo &po , e nei membri fcioi, fono fiate ommelTe. 
| Ma ritrovandoli in molti altri tnanofcntii , anche al 
1 tempo dei Concilio, in lino del Cardinal Sirleto, in 
| due di S. Vittore , io tutti gli efemplari imprefli net 
t compendio antico degli atti del Concilio di Cattami 
t fatto nel 1441. p;r ordine del Concilio di Ualilea, 
1 ed impreAo per la prima volta ad Hsguenan, nel 
t IMJO. in tutti i nanofcritti della fegUinte Seflìone , 
i e 'riferiti nei nidifiai termini da Gerfone , dei due 
„ difcorli da lui recìnti nel Concilio , pare che lo Schei- 
tirata non abbia motivo di accufare i Padri del Con- 
cilio di Bafilea, di effer a u tori di aneli' addiiìone, 
: , che per altro era inutile per piovare, che il Conci- 
i, Uo aveva determinato che il Papa è inferiore al Con- 
cilìo poiché le precedenti parole.- Ogni perfana di 
[ qualunque fiate c dignità, anche; Papale , è corretta 
* ttd ubbidire , Iorio baftevoli elTe fole a (labilire- qus- 
, (lo dogma ■ finalmente quando anche vi forte Hata 
'\ in quella Seflìone qualche difficoltà per quelle paro- 
le , che fanno mtniione della riforma , è Hata affa 
.. tolta nella Tegnente Ssftìone, dove fu riletto, quel 
decreto, a ripetuto con queft' sddiwone .. Il Dottora 
-, Vender Hardt pretende concilia*e quelli due fenttmen- 
ti, dicendo che i manoscritti , che- non fanno- tnen- 
, sìone della riforma, riferilcono gli articoli, come fii- 
\ rono letti dal Zabarella, e gli «Ttii, che ne parlano, 
S" rifarifeono , come etano dati decretati dalle Na- 
rioni, e come efta pretendevano che il Cardinale gli 
' aveffj a leggere. 

CLXXVI. il feconda articolo che lene il Car- 
~° dina! di Firenae , era concepnto nei Tegnenti termini: 
£ „ Nollro Signora Papa Giovanni XXI IL non. trasfe- 
rì „ rirà la cotte di Roma fuori della Città di Cofhi*- 
** „ ti, e non gli officiali fuoi . ni gii colhinggià dl- 
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„ re t tenerne , o in direte mente a feguitarlo, fenw 
„ la <i liberazione ed il confenfo del Concilio, parti- 
colanncnM riguardo agli offizj , e agli Uffizioli, U 
„ cui afonia pùiclTe edere morivo della diffoluzione 
„ de! Coriclio', o riufcirgli dannola . Se ha farlo il 
,, contrario, e f« lo farà in avvenire, decretando e 
„ fulminando censire o quali pene alire fi veglia, 
„ contro i detti Uflìziati, faranno effe avute per mi I- 
„ le, dovendo gì' iftefli Offizìali esercitate liberamene 
i, te le loro funzioni , rome prima - 

CLXXVLI. Vuole il tenti' articolo : ,- Che a 
„ tinte le traslazioni di Prelatizie privazioni di be- 
„ nefìtj, le rivociEtoni di commende, e di donazio- 
ni, i monitoij , cenfure ecc (ali adi che , proceffi fen- 
„ tenze , atti fatti o da farfi in pregiudizio del Con- 
„ cilìo dal detto Papa, o dai fuoi'Ofrhiali , o Cotn- 
„ raiflarj , dopo la Aia ritirata faranno di muri vaio* 
„ re, e fono attualmente caffati . ,, 

ClXXVIIi. Il Cardinal di Firenze non le (Te 
■ìtro che quelli ire articoli ; tuttavia ve n* eranb 
tri due , il primo dei quali era , che fi eleggeffero 
ire Deputati di ogni Nazione per eliminar le cauf* 
di coloro, che voleiTero ritirato', o per procederà 
contro quelli , che pattinerò fenz» permùTione ( Hi/I. 
4fi Conc. de Confi- par !d. Lunfant t.i. p. 105.) ■ Il fe- 
cpndò che per il bene dell'unione non lì creaiTero 
nuovi Cardinali 1 e perchè non fi temeffe di antida- 
ta di qualche creazione , non fi riconofeeffero per 
Cardinali , ft nnn quelli , che pubblicamente erano 
per tali riconofeiuri prima che il Papa lì ritiraJTe da 
Costanza . pice il DitpinOj che quelli articoli furo- 
no approvati dai Cardinali , e dai Prelati delle Na- 
zione, dall' Imperatore , e dagli altri Principi, ch'era- 
no prefenti, e dagli Ambafciatori degli aiTenti . Cora 
tutio ciò vi fono dei ftUnofcritti , che non riferifto. 
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ns quefli due ultimi artìcoli come decretati in quella 
Seffior.e . 

CLXXIX. I meditimi Cardinali proposero an- 
cora alcuni altri articoli nel medesimo giorno, e cria 
quali fono gli (lefli , che furono propoftr dal cardi- 
rial di fifa il ventèlima fettimO giorno di Mano , 
offerendoli dì fare ogni altro sforzo , perchè fillero 
ricevuti da Giovanni XXlM. ( t'cntdr. Hardt. 1 4. 

91 ). Volevano quelli articoli, che il Pipi, pro- 
mettefle con una B-lta di non; difeiogliere , nè d'i 
trasferire altrove il Concilio, Tenia il parere del Con- 
cilio medelìmoi che il Concìlio eltendeffe una pro- 
cura che fi facefli accettar dal Papa.: Che fi eleg-* 

rTe un certo numero di Procuratoli, tra i quali 
Papa ne eleggerle otto , e che i dodici altri fi unif- 
fero all' imperatore e ai Cardinali ; che fi venirle fat- 
to qualchi cambiamento al memoriale già ptefentaia 
dal Papa , che farebbero approvarlo da lui , avendo 
parola die poteft' egli avere una corte fenza pregiu- 
dicare il Concilio ; che i Cardinali in cafo che il Pa- 
pa veniffe a morte non n' eleggerebbero un altro ; 
Che non a econfen [irebbero alta creazolne dì verun 
Cardinale , (in tanto che non fotTe legnila I' unione , 
finalmente che farebbero in modo che il Papa fpedif- 
fe delie Bolle di tutto quello che il Concilio giudi— 
caffe neceflario per l'unione della Chiefa, e che non 
li farebbe la guerra al Duca di Auftria. 

CLXXX. Il primo di Aprile , eh' era un lune- 
di giorno dopo di Pafqua , fi terme una Congrega- 
zione . I Deputali delle Nazioni raccolti deliberarono; 
■opra le ommiiGoni del Cardinal di Firenze, preten- 
dendo, che quello meritale qualche efeme, e qual- 
che attenzione ( r<fVni f. 91 ) . Ma non i (rimarono be. 
ne il cambiar nulla dei loro articoli, perei è nè ava- 
vano deliberato affai maturam-nte, ballando loro d) 
riprendere i Cardinali dell' oamittion* . che aveva fat- 
D d 3 
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ti i Cardinal di Firenze nell'ultima sellione, s feB- 
m curarli delle loro iftanie , i Deputali delle Nazio- 
ni rifui .'e nero , che gli articoli troncati , ed ommelu* 
nella quarta S-ffione tollero ietti tutti Interi nella fa- 
gliente , che fa indicata al fedo giorno di Aprile . 

CIAXXI. Ma prima che lì tenerle , Giovanni 
XXMI fece notificare al Concilio la tua ritirata a 
LaurF-mberg , dichiarando in termini e r prtffi , che non 
aveva lanciata Scaffufa per altro, che per timore dì 
effervì arrenato, e di non poter efeguìre quel che 
aveva prometto in favor dell' unione ( Idem, p- 93 ) 
Aggiungeva in quella Bulla , col fine dì rendere pia 
iofpetti 1' Imperatore , e il Concilio , che per quan- 
to timore averte avuto in Coftanza, fi farebbe efpo- 
flo ad ogni avvenimento, fe non aveffe temuto, che 
Benedetto XIII. e Gregorio XII. facendo la fua de- 
tenzione , non lì follerò prevalsi] di quella violenta 
per non celere , e per (ottenere lo feifina .- 

CLXXXII. Quella Bolla impacciò molto alcu- 
ni Cardinali, che flava 00 tra la fpennia di vedere 
difciolto il Concilio per la feconda fuga del Pipa , 
e tra il timore di perdere la loro fortuna , fe fi con- 
«covava in fua alterna ; e non facevano a che de- 
terminarli ■ Un gran numero di etti tuttavia , con la 
Tana fperanza che fi ròmpeffe il Concilio ( W.94. 9; ) 
andarono a ritrovare Giovanni XML E quello de- 
terminò I' Imperatore a tenete una Congregazione 
generale, dove 1' Arcivefcovo di Keims fece di nuo- 
vo la relazione della fua Ambafciata appretto quefto 
Papa a fine che tutto l'univerfo fbfTe convinto del- 
le fue variazioni, confrontando il contenuto della fua, 
Bulla con quel che diceva quello Prelato. Aggiunte 
alta fua relazione, che il Cardinal di Challant, ef- 
fendo andato a vifitarlo, gh aveva ingiunto da par- 
te del Papa di aflicurare Sigifmoodo 1 che non era 
fiato cuitrcLto a lattiate CttUnet per timore o par 
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fblenu o per fiotto dell' Imperatore , rat folamentS 
p.T cagione della Tua failiià , t che offeriva!! di efeguirt) 
qianro aveva proaielTi nel Concilio ^ che àveVa deil* 
affttoper l'Imperiture, e eh; deriderai*» di conferire] 
leca lui, [candiva a Niiia a ritrovar Pieno di Luna « 
per adopr rfi al!' unione * Qit&O Cardinale ( che era 
preferite, cunfefs» che U cofa Eia io rjart nudo | 
ma chs loveva egli dire , chs il Papa non fi era ri- 
tirato per violenta, the gli avetTe uf.,ta 1' imperatore! 
ina p-T li paura eh,: aveva egli avuta dt alcune 
psrfooe della Tua Corte . Sigifroondo prete uà et. 
to di quella dichiarali one dell* Areivefcovo t * 
così fecero gli Ambafciatori di Francia i In feguito lì 
parlò d aldi affari ( e fi nominarono tre LowmifLij 
per efaitlnare le ragioni di col' ro , che Voleflcto par- 
lire dal Concilio, o pit punire quelli, cheto lafciaf. 
fero fenza permiflìone , 

OlXXXUI. Si tenne la quinta fcltione il Sab- 
bilo fefto giorno d'Aprile. Vi prefedette il Cardinal 
Orlìnit accompagnato da altri fette Cardinali , che 
furono (futi di Ludi , di Aquile)*, di S. Marco , di 
Challant, di fifa, di Satutzo , e di Firenze ( Labbt 
rint t. li-tì. it.y. i Cardinali di Cambrai, di Vi- 
vidi, di Veneta, * Fiefchi, fi allontanarono quali* 
lunq ic foflirtì t Collania ( non fe ne fa la ragione < 
Primieramente fi aitele alla lettura degli articoli, che 
fi erano g'à I; ti nella quarta ftfG-ne , e per ricufd 
che lece il Cardinal di Firenie di leggerli, fi diede 
quello incarico al VefcovO dì Pofhfltiia . 

ClXXXiV. ,Se fi pretta fede allo SchelfiratO, 
intonerò alcune quelìioni (òpra il modo , tcn cui 
erano etìefi (t'ietti articoli. Tutta vi» la In; ggicr 'p-.t- 
te degli atti vuole, che fjff-ro una nini a mente rice- 
vuti ed approvati nella lìe/Ta forma , che i decreti 
delle altre feitìotii del Concilio ( tiiit tidrdi fi. *> 
P-9t.)> Oltre ■ quelli cinqui artico !■ , lo Spoud*. 
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no , < dopo lui il Di: pino ne aggiugonu altri quat- 
tro , i. Che il Pipa è obbligato a rinunziare a] Pan- 
lificaia, e rimatimi al Concilio {Labbetppin.ad to. 
iì.p, 1468 Spt». ai un. 1415. n. %t. Dupla, bibliotb. 
to. iì. ) . a. Che fé venendone richiedo , ricufa a 
difterifee di farlo, da quel punto in poi deve confi- 
derai fi coma decaduto . j. Che la ritirata del Papa è 
illecita j e dannofa al bene e alla unione della Lhie«< 
fa ; e che fi deve art tingerlo a ritornarvi ; e negan- 
do eflfo di ciò fare , fi deve dichiararlo fautore dello 
ieifma , e fofpetto di ernia . 4. Che Te il Papa vuol 
ritornare a Coftanza , e adempiere la promelTa , ver- 
rà atneurato di non eiTere arrecato nè fatto prigione , 
ni mole tato nella pedona o ne' beni, avanti o do- 
po la fua rinunzia; ma che vi dimorerà in piena 
ficurezza e libertà, e che fi provvedere al fuo (lato 
dopo la fi» rinunzia per mezzo di otto Comminar}, 
quattro a fua elezione, e quattro a quella del Con- 
cilio. 

CLXXXV. Il Vefcovo di Pofoinìa , dopo |» af- 
fenfo unanime del Concìlio intorno a quelli arti- 
coli , altri ne propofe, per fervire di apparecchio al- 
la proflìina feffione. Domandò, che fi feri v effe a'Iìe , 
a' Princìpi , alle Uuiverfità , notificando loro la fuga 
del Papa , e la contino vaz ione ficura e libera del 
Concilio ad onta della ftu allenia ; che fi (labili/fero 
dalle pane contro coloro, che, mal grado te proibi- 
zioni, fi rhìratTero clandeflìna mente dal Concilio: 
Che ù conferai affé la Temenza data dal Concìlio di No- 
ma contro la dottrina di Giovanni Wicleffb , abbrac- 
ciando i fuoi libri (Bifff- &Spottd. BW.I4IJ.) : Cho 
fi nominaffeto de' Cardinal' e de' Prelati per Commif- 
isrj in materia di fede , e in particolare per I' affare 
di Giovanni Hus j affociando a quei Prelati de' Dot- 
tor» in Teologia , e in Legge Canonica ; e quelle pro- 
pofiuoni furono animelle . 
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CLXXXVI. I Cardinali dì Cambiai, * di San 
Marco, il Vefcovo di Doi , « l'Abate di Citello, 
ftirono eletti a continuar i! procelTo contro Giovanni 
Hus , « & ^Innovare le condanne fatte della dottrina 
di WiclcfTo, e nomina ti mente quelle da' quarantacin- 
que articoli , già condannati dalle Univerfità di Patì- 
gi , e di Fraga . 

CLXXXVji. Pol-it VefMTC di Pofhmia diife 
verbalmente, «per modo di awife, che farebbe 
«eceflario di Applicare a Sigttaoodoj ch'era prefen- 
» di fcrivere a Giovanni XXiir. per indutlo a ri- 
tornare al Concilio , affine che quello Papa aderir*. 
pieffe quanto aveva prometto alla Chiefa e al 
Concdio lattandolo però con «s*re, e lattandolo 
godere di un' ampia , i ntera |ib«tià . L'Imperator fi 
evó e duTe , che fapeva , che il Papa era nel Cartel- 
lo di Lauftemberg tra le mani del Duca d' Anuria, 
ma che non fapeva, fa volerle ritornare, e feHDu- 
*a volere concederglielo ; che in qualunque modo la 
Wfa foffe era difpofto a fare quanto deaerava il 
Concito d, fcrivergll, per pregarlo che ritornai, 
■ A mandargh un falvacondotto . Si offeriva ancora 
STL*Ì P 6 ^ 3 8 ''ondarlo In Cortame . mal 
grado il Duca d' Auftria, ft il Concilio gfadicaflèbe. 
"= dì farlo. Soggiunfe, che aveva mandate alcune 
frappe verfo la Cini di Scaffufa, e dato ordine, che 
Mèra dati dei Nvicamboj ai Cwdinali e agli Offi - 
aiali della Corte di Roma, che vi erano, i quali ave- 
vano rifpofto, eh» » n TolevaBo né iltotnara , nà 
feguitarPapa Giovarmi, ma che volevano ritornare 
a Roma, e che i Cardinali, «Verino in Coiìanz», 
avevano pigliata la della rifolnzìone . 

a £ "™ do 1 Cardinali particolarmente interelTati in 

quefto dimorfo ; il Zabarella Cardinal di Fitenze ri- 
Ipole in fuo proprio nome, e in quello c>ei ftioicc.m. 
W», «a maggior parte dei quali W w prefetti.: Cb» 
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~-«ra ben veto , che -fi erano deliberati di fofieoete il 
Papa , in cafo che voieffe cedere , crrne kve"a p , 0 - 
tntiTo , ma che fa non vo tlT; egli farlo , e m , ricaiTi 
alU fiW p.rola , eftì lo abbandonerebbero per aderire 
al Condriti, che una adendo elfi ancora cartella. 
Che non (offe più dello ftefls propalilo in cui era, 
amano Tempre cercato di falvare il fuo tnore, rhe 
non fapeva eflb , che i Cardinali ch'erano in Scaf- 
fala . averterò -detto, che non intendevano riè di ai» 
dare a Coftania , ni di ffgoitare il Papa, ma the la 
loro intenzione era di ritornare a Ho ma , e che li ma a- 
vigliava oltremodo , the fl prefo diletto di fpar- 

gere si fatte voci . Finalmente fi ccmh.ufe in quelli 
Seffione , che poteva l' Imperatore far arredare tutti 
quelli , che Voleifero partir da LoQanta in alita mentito. 

Quello è quanto li fece in quella Sdirne i cui 
frinii decreti- intorno all' autorità del Concilio fi pra 
il Papa, e la .iòmm.flione del Capa, tanti) nella feti 
che nei cofhuni , diedero luogo a gran contefe da 
quel tempo in poi, e f. mmln ltrarono arg mento a 
Bumerolìfiiroi voltimi K ig i iarda n do quella materia 
piuttóflo i Teologi , the fili Slotici i io non mi pro- 
pongo.^ *fao)it.we qui sì fatta difputa , Ui baiteli 
di rìfèrire *mp'Ìtemente quei che fi fece hel Conci- 
lio, hfciandrr ai lettori la liberà d, confu tate quelli 
che trattarono tfpjtd, mente, di quella gran difputa. 

CIAXXVin. Qu*ltffo lunaria li può dire in 
poche parole è, che tra i quattro articoli, che l'AC 
femb'e» generale del Clero di fr.Bcta (bride nell'an- 
no i63a. e che contengono una Schiara rione netta 
e precila d-l>a dottrina dilla Craea Gallicana, intor- 
no all'autorità delle dite p-teltì.ll Ecclcfiaftica • la 
temporale , nel fecondo di quelli articoli dichiari ef- 
fe , che li attiene inviolabilmente a' decreti del San- 
to Concilio Ecumenico di Coflania cnntrbtiti nella 
quarta e nella quinta fellone, comi quelli, elle 1*- 
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no approvati anche dalla S. Sede Apoltelica , confer- 
mali dalla pratica di tutta la Chiefa e de' Potitene! 
Romani, e re Hgiofa mente riservati in ogni tempo dal- 
la chiefa Gallicana. L* AITemblea , dichiarando che 
deggiono fempre quelli decreti eflere In vigore, • 
coacervate tutta la loto fona , foggiunge : ch'efla non 
approva già l' opinione di coloro , che G oppongono a 
quelli decreti , o che gì' indebolifcono , dicendo eh* 
la loro autorità non è bene (labilità, che con Tono 
approvati , o che la loro difpofiiione non riguarda 
altro che il tempo dello feifma . 

Effendo che la fuperiorità de'Concilj generati' 
fopra ogni altra potetti fpìrituate , che fìa in tetra , 
è chiaramente riabilita , e decif» da quelli decreti , a 
che la Chiefa di Francia ne fa un de' più fermi fo- 
lleggi de' Tuoi fentirnenti intorno a quello ; lo Schel- 
trato (limò con ragione , che qualora fe ne debilitan- 
te I' autorità i li rovefeerebbe dalle fondamenta la di- 
chiarazione del Clero , e Itr ugnerebbe lì la Aia dottri- 
na . Sin allora quelli , che avevano intraprefo di 
combatterla , avevano Tempre fuppofto , che i decreti 
del Concilio di Colia n là , di cui fi vale la Chiefa 
Gallicana per fólìenere la ina dottrina , foiTero flati 
pubblicati in tutta la lor purità ,« niuno ancora s'era 
immaginato di dite, che vi forte occorlo qualche cam- 
biamento, e ancora meno, eh- fa ne (offe corrotta 
a bella pnfla qualche parte ■ 1 Teologi Oltramontani 
prefeto ai-ri d:verfi m:zzi per procurare di levar alla 
Chiefa di Francia il vantaggio, ch'efla ritraggo da 
quelli decreti in prò de'fuoi fentirnenti. 

Cl.XXXiX. Ma lo Schelftrato , che ben conob- 
be quinto deboli foffero quelli meni, fi compromife 
di giungere Ila meta da lui bramata per una via più. 
ftcrira e più breve . S 1 immagino di aver trovato nel- 
la Biblioteca del Valicano, della quale aveva cura, 
de' manu.critti aulenti e j , ce' quali fi lufingo di poter 
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Jiftrmace i Teologi Francefi , d Ift ruggendo. V autorità 
de' decreti del Concilio di Cotlanza , Copra i quali lì 
appoggiano, e facendo fpscialmerite vedere, come ha 
creduto di poter fare, che il primo decreto della quar- 
ta fèflìone età fiato corrotto da' Padri del Concilio di 
Baiilea. Ciò intraprefe queflo autore di provare col 
libro, che fece imprimere nel 16S3. fotto queflo ti- 
tolo: Alia Concita Confinai ieafi , ad ex^ofitioaem de-, 
critorum ejut feJTionam 4. & 5. facieittia &c. Molti 
dotti uomini rifpofeto a quefl' opera ; ma pare che 
più loda mente di tutti lo facelTe, Arnoldo ne' fuoì ti- 
Ichìaramenti Ibprf I* autorità de' Con ci! j generali , * 
de' Papi (EcUircijftmens fur l' autoritè dei Concili! 
de Cofiartet & de Bafie 8. Xf ii. ). 
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